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PREFAZIONE 

\ - 0 

dii’ Eccellenza Re'verendiJJìma 

DI MONSIGNORE 

ENRICO ENRIQUEZ, 

Arcivescovo di Nàzianzo, „ 

N unzio Apoftolico alla Reai Corte 
del Monarca Cattolico. 

N ON so, fé a Vostra Eccellenza Re- 
verendissima fucceda, certo fuccede a 
me , che qualora mi occorre di ri- 
crear 1 animo Ranco, niuna lettura più mi 
tocca il cuore , che quella de’ Viaggiatori 
nelle parti men conofciute del noftro Ter- 
racqueo Globo . Parlo de’ Viaggi descritti da 
Uomini intendenti , giudiciofi, e veritieri, 
e non già de Romanzi : poiché anche in 
quella giurisdizione abbiam veduto penetra- 
re il genio Komanzefco , che col finto ma- 
ravigliofo adefca e diletta chi fi pafce della 
Superficie delle cofe , e dell’ ombra del ve- 
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iv Prefazione; 
ro . Non proverei forfè io gran piacere , fe 
mi folle permeffo di fcorrere per le tante 
parti della Terra , cioè per un teatro pieno 
di oggetti fempre nuovi , e di riti e co/lu- 
mi sì differenti da’ noflri ? Ma io flandomi 
a federe, efenza fcomodarmi, mi truovo con- 
dotto da un faggio Viaggiatore a mirare 
cotanto lontani e ftrani paefi , e contempla- 
re tanta varietà e novità di cofe , a difcer- 
nere le prerogative , o pure i difètti , cioè 
i Beni e i Mali di quefto o di quel Popo- 
lo, idiverfi governi, e le induftrie e manie- 
re o lodevoli o biafìmevoli di vivere degli 
uomini fparfi fulla Terra . L’ imparar cofe 
vere , cofe nuove , reca fempre diletto > e 
tanto più , perchè febben talvolta c’ incon- 
triamo in qualche Popolo e fito del noftro 
Mondo, sì privilegiato , che può dar moti- 
vo a qualche invidia , pure per lo più noi 
troviamo , nel confronto della noftra filia- 
zione coll’ altrui ,• di che fempre più pro- 
teftarci tenuti alla divina parziale Provvi- 
denza , per averci fatto nafeere in Europa, 
e in una parte dell’ Europa sì colta , sì agia- 
ta , ed abbondante di tanti beni , come è 
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Digitized by Googl 


Prefazione. v 
la noftra . Certamente dopo aver io let- 
to sì gran copia di Viaggi e di Relazioni 
de’ Popoli della Terra , ho Tempre con- 
chiufo , che Ti può in diverfe parti del Mon- 
do cercare la felicità 3 ma che quella più 
facilmente 11 Tuoi trovare in tante parti dell’ 
Europa , e maflìmamente in Italia . E così 
dicendo, non tralafcio già io di ravvifare i 
terribili rovefci di guerre , careltie , epi- 
demie , ed altri malanni , che pur troppo 
anche oggidì fioccano fu i noltri paefi . Ma 
quelli non fon mali proprj dell’ Italia 3 fo- 
no mali e penfioni di tutta la Terra , co- 
sì volendo , o permettendo Iddio , af- 
finchè penfiamo daddovero ad un altro pae- 
fie fenza guai , eh’ Egli ci fa fperare 

dopo la prefente vira . E quelli -terreni 
difafiri non fon già llabili' polfelTori del- 
le noli re contrade . Dabit Deus bis quoque 
finem . 

Ora dopo aver io pubblicato il Crijìiane- 
fimo felice nelle Mi (fiorii del Para guai , più e 
più perfone , e malfimamente le più zelan- 
ti della Religion Cattolica , hanno defide- 
rato , eh’ io maggiormente dilati quello 
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vi Prefazione.' 
dilettevol argomento . Molto più mi ha 
temperato il Libraio in occalionc di dove- 
re rimettere lotto il torchio la fuddetta O- 
peretta per una feconda edizione . Ma co- 
me foddisfar io a quelli lor defiderj ? Al- 
lorché accompagnai con gli augurj d’ ogni 
maggiore profperità Vostra Eccellenza 
Reverendissima incamminata alla nobiliftì- 
ma Nunziatura , eh’ Ella con tanta fua 
gloria ora fofliene , la fupplicai ancora di 
procacciarmi altre notizie intorno alle Mif- 
fioni Americane . Quel genio benefico, che 
con tante altre Virtù ha 1’ Eccellenza Vo- 
stra portato feco alla Corte del potentifiì- 
mo Monarca delle Spagne , non ha già la- 
feiato cadere per terra le mie preghiere e 
fferanze . Ed ecco da i rinforzi fpezialmente 
da Lei fomminìflrati nata la feconda Parte 
dell’ Operetta fuddetta , in cui ho condot- 
to i noltri Italiani alla cognizion d’ altri 
paeli , dove fi va propagando la vera Re- 
ligion Criftiana , cioè la Cattolica Roma- 
na . E qui mi convien rammentare , aver io 
nella Prima Parte rapprefentato come un pre- 
gio proprio e diflinto di quella Chiefa lat 
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Prefazione.' vii 
produzione e dilatazion del Vangelo fra gl* 
Infedeli , e fra le genti Barbare , con tan- 
te Mittìoni promotte dal continuato zelo 
de’ fommi Pontefici , e de i Monarchi di 
Francia , Spagna , e Portogallo , e fottenu- 
te da fèrvoroli Operai della Vigna di Dio. 
Fu da me eziandio chiamata quella un’Eroi- 
ca Carità . Perfona vi fu , a cui parve , che 
meritattero in quella parte più riguardo i 
Protettami , giacche hanno anch’ etti a cuo- 
re la convertton de’ Gentili . Ma fàcile farà 
il conofcere , quanto fia giutta 1’ aflerzione 
mia . Che nella Cotta Occidentale del Ma- 
labar , i Danefi padroni di Traquebard fi ttu- 
dino d’ifpirare la Religion di Critto a que’ 
pochi Indiani, che loro ubbidifconp, ed ab- 
biano anche a tal fine tradotta parte de’ fa- 
cri Libri in Lingua Malabarica , è vero. Che 
gli Ollandefi abbiano incaricati i lor Mini-, 
ttri in Batavia, e gl’ Inglett in altri fiti , di 
predicare la Religion Criftiana a quegl’ In- 
fedeli , che foggiornano fra loro : non fi 
niega . Ma che è mai quello ? Senza voler 
anche mettere in conto il confettarli da’ me r 
defimi Protettanti , che le peniioni , da lo? 


vili Prefazione. 
ro aflegnate per quefio lodevol fine , fervo- 
no per lo più a rallegrar la cucina de’ lor 
Minifiri , e non già a trarre dall’ Idolatria 
gl’infedeli, fi rifponde : Che non v’ha Cit- 
tà veruna de’ Potentati Cattolici , pofia nel- 
le Indie d’ Occidente e d’ Oriente , dove con 
più fervore e fortuna non attendano i facri 
Minifiri a ridurre quanti mai polfono Ido- 
latri alla cognizione del. Vero Dio , e della 
vera Chiefa piantata da lui . Quello nondi- 
meno è un nulla in paragone del tanto di 
più , che opera la Chiefa Cattolica , per pro- 
pagare fra gl’ Infedeli il Regno di Dio . Mo- 
firino , fe pofiono , i Protestanti , chi di lo- 
ro fi fiudii di predicare il Vangelo fuori de 
i piccioli loro nidi > chi fi porti in mez- 
zo a i Barbari , per guadagnar 1’ Anime d’ 
elfi , non perdonando a fatiche e fienti , a 
pericoli infiniti , ed efponendo anche le lor 
vite alle freccie e mazze di quelle feroci Na- 
zioni . Quefio s’è fatto, e fi fa tuttavia in 
tante parti della Terra da innumerabili Ser- 
vi di Dio , che dedicano tutti fe fiefiì a que- 
fto incomparabil efercizio di Carità Criftia- 
na , non pochi de’ quali ancora fon giunti ah 
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Prefazione. ix 
la Corona del Martirio in sì fanto impiego. 
Ognun sa, che incredibili fpefe faccia ogni 
anno la Romana Congregazione di Propagan- 
da , per mantener le facre Miffioni in più 
paefi dell’ Alia , dell’ Affrica , e dell’ Europa } 
quante ancora i Re Criflianiflìmi e il Cle- 
ro di Francia j e quante i piilfimi Regnan- 
ti di Spagna , e Portogallo per altre infigni 
Miifioni , e tnalfimamente fra i Popoli Ame- 
ricani . Di tali prodezze abbonda il^anto ze- 
lo, e la generofa Carità de’ Cattolici , com- 
provando anche con ciò , che predo di noi 
è la vera Chiefa di Dio , la cui principal 
divifa ha da efferc quella della Carità. Che 
a sì fatta gloria e fervigio delle Anime afpir- 
rino poco o nulla i Crifliani non Cattolici 
intenti tutti al folo pubblico e privato lucro 
terreno, affai notorio a me fembra. 

Intanto avrà V. E. offervato , che dove 
regnano Principi Maomettani e Idolatri , e 
dove la Poligamia ha le radici, che vengo- 
no dalla più remota antichità , la femente 
Evangelica troppo denta ad abbarbicarfi c ger- 
mogliare , ed anche germogliando facilmente 
il fecca. Non s’hanno per quello da abban- 
, donar 
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x Prefazione. 
clonar que’ Popoli . Le fperanze nondimeno 
più fondate di fare {tendere 1* ali alla fanta 
Religione di Crifto, fi riducono alle due fo- 
pra modo valle Americhe Meridionale e Set- 
tentrionale. Qualora non venga meno la pia 
protezione e foccorfo de’ Monarchi , profef- 
fanti la Cattolica Religione , le apparenze 
fono , che andrà in quelle parti crescendo la 
meffe Evangelica mercè dell’ infaticabile ze- 
lo ed induflria de’ Miflìonarj , emulatori 
de gli Apoftoli , e de’ primitivi banditori 
del Criftianefimo . Un faggio appunto di 
quanto elfi • vanno operando , per trarre 
que’ Barbari brutali nello Itelfo tempo alla 
Vita civile , e alla Religione di Crifto 9 
formerà la feconda Parte , che prefento ora 
a i Lettori Italiani . Ma non s’ è per que- 
llo feemata la fete mia , e forfè nè pur 
quella di tanti altri , che guftano in si fat- 
ti racconti f onore di Dio e della Chiefa , 
e gran piacere pruovano in fempre più co- 
nofeere quel Globo o Pianeta , che Dio ha 
coflituito per abitazione dell’ Uomo . Però 
trovandofi V. E. in fito cosi proprio per 
poter raccogliere altre informazioni di quel 

Mon- 
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Mondo, che da due Secoli e mezzo in qua 
va fommi mitrando a gli Europei Tempre cu- 
riofe ed utili notizie nuove : umilmente la 
fupplico di pefcar quanto più può intorno 
all’ avanzamento della Religione nelle con- 
trade Americane , e allo fcoprimento d’ al- 
tre Nazioni fconofciute fin qui . Se dcgne- 
raffi la di lei benignità di far parte a me 
di tali notizie , mi fiudierò io di farne buon 
ufo , Te pur tanto mi permetterà la morte , 
il cui calpcftio ogni dì più mi par d’ udi- 
re vicino . Se non ad altro -, ferviranno ef- 
fe almeno di un buon capitale all’EccELLEN- 
za Vostra , allorché promoffa a maggiori 
onori fe ne tornerà in Italia a dar conto 
del buon fervigio preftato alla Tanta Sede , 
e dell’ Erudizione e Prudenza Tua accrefciu- 
ta nel prefente Tuo Miniftero , e nel com- 
merzio con cotefti Letterati , e maflìma- 
mente col digniffimo Padre Sarmiento , ono- 
re dell’ Ordine Benedettino in Ifpagna . A 
quefto Tuo gloriofo ritorno veri fimi 1 mente 
Ella non troverà me quaggiù > intanto in- 
tenzione mia fi è , che i pofteri trovando 
in quefta Operetta il di lei riverito Nome, 


XII P REF AZIONE, 
fappiano effere flato io gran fervitore e ve- 
neratore di Vostra Eccellenza , giacche di 
quefto io mi pregio e mi pregierò , finche 
avrò vita. Col maggiore oflequio baciando- 
le le mani mi raffegno 


Di V. E. Reverendiss. 

Modena 3. d’Agofto 1747.- 


TJmiltfi. Divotifi. ed Obbligati fi. Serv. 
Lodovico Antonio Muratori. 
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Delle perfecwzioni mojfe centra de' Padri G e fui ti , MiJJio- 
narj del Paraguai ; c Decreto del Re 
Cattolico intorno a ciò. 

S iccome nella Parte Prima di quella Operetta oflervai , da 
che riufeì all’indefeflò zelo, all’ indulìria e pazienza de’ Pa- 
dri della Compagnia di Gesù d’introdurre la luce del Vange- 
lo in tante Popolazioni del Paraguai : mai non fono mancati 
detrattori di cosi nobile imprefa, e non già fegreti, ma pub- 
blici ancora e sfacciati . S’accordava ognuno a lodare la con- 
verlion di que’ Gentili ; ma fpacciavafi , che colla dilatazione del 
Regno fpirituale di Dio in quelle parti, fi fofl'e formato un bel 
Regno temporale ad erti Religiofi ; eh’ eglino erano divenuti 
Principi e Signori di quelle Nazioni ; che ne ricavavano tri- 
buti ; e che anzi quelle terre fruttavano loro de i tefori : te- 
fori nondimeno , eh’ elfi fapeano ben coprire , e fare fegreta- 
mcnte paflàre in Europa. Voci tali fpezialmente erano ben ri- 
cevute e palTavano per le bocche de i nemici ed invidiofi di 
quello facro Ordine Religiofo, de’ quali non farà mai penuria. 
Vieppiù ne (parlava, chi facea lo fpalimato pel buon fervigio 
del Cattolico Monarca, pretendendo, che la Reai Camera mol- 
lo più dovefi’e profittar dell’acquifto di que’ Popoli ; nè man- 
cava, chi avrebbe defiderata quivi mutazion di governo, con 
cacciarne i Gefuiti , e ridurre que’ poveri Americani in varie 
Commende da darfi a gli Spagnuoli benemeriti della Corona; 
che certo di gran fatiche aveano efiì durato , per conquidare 
a Dio e al Re le Nazioni fuddette. Si prefero penfiero i piif- 
fimi Re Cattolici nel dì 23. di Febbraio del 1 Ó33. con Decre- 
to, confermato poi da i Re Succefiòri , di animare gl’indiani 
a convertirfi alla Fede , promettendo e concedendo , che im- 
mediatamente farebbono ludditi della Reai Corona, nè fi po- 
trebbono mai concedere in Commenda ad alcuno, con aver’ an- 
che fidato l’annuo tributo tenue da pagarli da loro alla Reai 
Camera : il che fommamente facilito la loro converfione , e 
molto più la confervazione folto il dominio Spagnuolo . Sen- 
za la manutenzione di quello Privilegio andrebbono in breve 
' 4 offopra , e fi disfarebbono quelle Riduzioni . Oltre di che do- 
ve mai farebbe la gloria de’Cattolici Monarchi , fe a’ Popoli 
volontariamente fuggettatifi alla lor Corona fi togliefièro oue’ 
Privilegi e quelle Libertà , in vigore di cui fi fon (ottopodi ? 
Avrebbe egli torto, chi chiamaflè tradimento ed iniquità il 

A man- 


Digitized by Google 


I 


2 II Cristianésimo Felice 

mancar loro di parola , e il volerli rendere infelici , dappoi- 
ché fi fon tirati all’ ubbidienza mercè di patti chiari di ren- 
derli felici colla confervazionc della lor Libertà , e di molto 
moderati aggravj ? E fe Popoli tali trovandofi contro la fede 
pubblica oppreflt , ritornaffero alle lor felve , e all’antica vi- 
ta, brutale sì, ma libera, di chi farebbe la colpa? 

Anche la Pietà innata de i Re di Portogallo avea in varj tetri- v 
pi, ma fpezialmente nel dì zó. d’Agoftodcl 1680. ordinato, che 
nelle Provincie di lor dominio del Brafile godettero un pari dol- 
ce trattamento ed efenzione tutte le Riduzioni d’ Americani con- 
vertiti , chiamate ivi Aidee , che fottèro formate da’Gefuiti , 
concedendone anch’elTì non meno lo fpirituale che il tempora- 
le governo ad etti Religiofi , ed inibendo a i Governatori e Tri- 
bunali delle Città il turbar la quiete di que’ Neofiti , e molto 
più il pregiudicare a i Privilegi loro accordati. Ma che ? Tan- 
ta è la cupidigia de’ privati nel Brafile, che non ha potuto tut- 
ta l’ autorità Reale impedire , che i poveri Americani fotto pre- 
teflo che fervano al Re, fieno flati prefi , e condennati a fati- 
che fuperiori alle forze loro, per le quali fuol quella gente man- 
care pretto di vita. Anzi perchè dopo aver iGefuiti fondate in- 
tigni Mittìoni verfo il gran Fiume Maragnon, e dopo avere aper- 
to un bel campo per poter trarre alla Fede gran copia d’ Anime 
fra quegl’ innumerabili Popoli, fi opponevano poi ali’ empia avi- 
dità de’ Portoglieli Brafiliani , e voleano conlervati i Privilegi 
a quella povera gente: furono etti cacciati da quelleRiduziom, 
e fi riduflèró in nulla sì vigorofc e felici Mittìoni con ìfcandalo 
incredibile de’ nuovi Criftiani, e vergogna nella noftra Religio- 
ne . Cioè anche a gli Europei di quelle parti piaceva troppo il 
meftiere, tanto da noi deteftato de’ Mammalucchi della Colonia 
di San Paolo , volendo eglino , che foffero lecite anche ad etti 
le feorrerie verfo il fùddetto vaftiffimo Fiume delle Amazzo- 
ni, per fare fchiavi quanti miferi Americani cadevano nelle lo- 
ro unghie . In fomma l’ Interefl'e Tempre fu e Tempre farà il do- 
minatore del Mondo , e fotto i Tuoi piedi convien mirare pur 
troppo coftretta a Ilare anche la Religione fletta . Portate tali 
doglianze alla Corte di Portogallo , andarono rigorofi ordini , 
che fottero deporti e gattigati i Governatori complici di tanti 
eccelli . Ma che nè pure fino a i dì noftri fi fia trovato un va- 
levol riparo a difordini tali, indegni del nome Criftiano, quand’ 
anche non fottero maggiormente crefciuti , lo deduco da una 
Lettera, a me fcritta da Lisbona dal Padre Bonaventura Bevi- 
lacqua Ferrar efe Cappuccino, già portato dal fuo zelo alle Mif- 
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ifoni del Braille } il quale accertato, che non i foli Indiani In- 
fedeli, ma anche i Battezzati, venivano fatti fchiavi, e adope- 
rati alle miniere da i Porcoghefi, tutto pien di fuoco s’era Itu- 
diato di ottenere udienza dalla Regina, Governatrice allora del 
Regno, a cagion delle indilpofizioni del Re Conforte, perefpor- 
re sì orridi inconvenienti, e procurarne più efficace rimedioda’ 
Regnanti, i quai pure nell’amore e decoro della Religione non 
hanno alcuno, che vada loro innanzi.. 

A sì ingiufte pretenfioni, e a sì deplorabili confeguenze del- 
la umana cupidità, fin l’Anno fi trovarono portati an- 

che non pochi Spagnuoli , abitanti nelle Città dell’ All'unzio- 
ne, di Buenos Aires, e d’altre delle Provincie del Paraguai , 
e del Tucuman, parte per invidia, e mal’ animo contrade’ Ge- 
limi, e parte per defiderio di profittar delle loro fatiche . Spar- 
fero voci, anzi accufe ai Tribunali , che i Geluiti nelle Ridu- 
zioni Indiane metteano infieme tefori , perchè alcofamente facea- 
no lavorare a miniere d’oro c d’argento, feoperte in quelle terre j 
« che difìornavano i loro Neofiti dal pagare tributo al Re; c 
giunfero fino a far credere, che i medcfimi avellerò eretta una 
Fortezza, guernita di artiglierie in. un fito del Paraguai. Era 
fiato rubato per avventura un pezzo di pietra, contenente mi- 
niera d’argento, che in una Chiefa delle Riduzioni del Para- 
guai ferviva di ornamento ad un Altare ; e quella venduta al- 
la Città dell’ Aflùnzione .. Occorreva egli di più per confermar 
la notizia di quell’ invidiabil cava, onde traevano tante ricchez- i 
ze gli accorti Geluiti? L’Oro è quell’idolo, cui continuamen- 
te adora la gente , ma principalmente chi de’ Secolari fa paf- . 
faggio alle Indie. Fu neceflàrio l’infillere, perchè folle invia- 
to un Regio Vifitatore ad eliminar fui latto cotali accufe . 
Andò quelli, e trovò tutte inluffillenti , tutte calunniofe le vo- 
ci fparle } vera bensì la pietà, l’innocenza, e il faggio gover- 
no de’ Geluiti fra que’ buoni Crilliani . Andarono alla Corte di 
Spagna le giuridiche informazioni , e quelle fopra 1’ altre de 
gl’intendenti di Miniere , che niun fegno ne aveano trovato 
in quelle parti * c celsò tutta la tempella. Ma s’è quella Al- 
levata anche a dì notìri . Si fon veduti rapprefentati i Gefui- 
ti, come Principi nelle Riduzioni del Paraguai ; profittar’ egli- 
no molto, poco la Camera del Re Cattolico, di quegli acaui- 
fti i e s’è pretefo , che que’ poveri Crilliani li dovettero altri- 
gnere a maggior tributo, per tacer’ altri punti. Hanno parla-* 
to di quella pretela Monarchia Geluitica alcuni libri in Euro- 
pa , e. maflìmamente. 1’ Autore della Mamoire touch ant C èta- 
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bliffement des Peres Jefuites dam leslndes cT Efpagne , che fi ve- 
de aggiunta alla Relation dii voyage de la Mer dii Sud Òc. 
par Monf. Fregicr , fiampata nel 1717. in Amtterdam . Per far 
conofcere inventate quelle voci da gente maligna , o mal’ in- 
formata, e tali pretenfioni fufeitate da perfone poco conofccn- 
ti della Verità e della Giuftizia , e ingiuriofe al decoro e al- 
la lodevol Politica de’ piiflimi Monarchi Cattolici, ditti io quel, 
che occorreva nella Parte Prima di quefta mia Operetta . Le 
ragioni da me recate allora ha voluto Iddio, che reftino mag- 
giórmente pofeia avverate , e giuftificata la condotta di quei 
Miflionarj per lo pattato , ed incitato Tempre più per l’avve- 
nire il loro Zelo a far nuove conquifte in fervigio di Dio e 
dell’ Imperio Spagnuolo . Imperciocché nell’Anno 1745. ufcì 
Decreto del fu piittìmo Re Filippo V. intorno alle fuddette 
controverfie, o perfecuzioni molle in America da molti anni 
in addietro contra d’etti Mittìonarj del Paraguai: dal quale fi 
vien Tempre più a feorgere il felice fiato di quelle Mittioni , 
e quanto fondatamente ne avelli anch’ io favellato per amore 
della verità . Potrei qui addurre in Ifpagnuolo etto Decreto j 
ma a comodo degl’italiani ne prefento qui la fola cfatta Tra- 
duzione infieme con altre Lettere fpettanti all’ argomento fletto . 

Decreto di Sua Maestà' il Re Cattolico Filippo V. /opra 
varie accufe portate al fuo Re al Coniglio delle Indie contro 
i Gefuiti del Paraguai . Con la Lettera dell' llluflrif. e Reveren- 
di [/imo Sig. Fra Giufeppe de Per alt a dell' Ordine di San Do- { 

monco , Vefcovo di Bucnofaires , che vien citata dal Re nel 
fuo Decreto. Colla Giunta di due Lettere di Sua Maf.sta* 

Cattolica al Provinciale della Compagnia di GESÙ nel Pa- 
raguai . 

IL RE. 

A vendomi i! Governatore del Paraguai Don Bartolomeo de Aldu- 
nate con fue lettere del 172 6. lignificato, qualmente convenien- 
te cola farebbe , che nelle Popolazioni confegnate alla cura de’ 

Padri della Compagnia di Gesù, tanto in quelle , che fono fotto 
la Giurifdizionc di detta Provincia del Paraguai , quanto nelle altre fpet- 
tanti alla Provincia di Buenofaircs , vi follerò tre Governatori , i quali 
eligelTero da quegl’ Indiani ( conforme fi pratica con quelli di tutte le al- ' 
tre Provincie del Perù ) le contribuzioni ; ( oltrepalfando i detti Indiani il t 

numero di cento cinquanta mila, fenza pagar cola alcuna alla mia Corona) 

Et avendomi altresì rimoftrato il vantaggio , che ne tornerebbe agli fleti! 

Indiani dall' aprirli con Etti un publico commercio; mediante il quale gio- 

vati ' 
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vati Erti notabilmente pagar potrebbero le contribuzioni con li frutti dell» 
Terra , e della Indullria loro propria ; e il ricavato da dette contribu- 
zioni fervirebbe al mantenimento dell’ Efercito del Citile , e del Pre- 
lìdio di Buenofaires ; con fopravanzarc anche dopo tutto ciò una fomma 
conliderabile a benefizio della mia Reale Tcforeria; regolandoli per tal ma- 
niera che quelli Governatori fofier tenuti a Soccorrere il Prefidio di Bueno- 
faires ogni qual volta così avelfe portato il bifogno : Che fpcttalfe al Go- 
vernatore delParaguai il conofcer in grado di Appellazione le caufe, e Sen- 
tenze de’ fudetti Governatori : che re Italie a carico di quelli il riscuoter le 
contribuzioni degl’ Indiani , che non le hanno pagate finora , conforme 
hanno fatto quei delle altre Provincie, rifcotendole non in danaro, ma nel- 
le medefime Specie di frutti, che ritraggono dalle lor Terre , e dalla lor 
propria Indullria; quali Contribuzioni dovelfero trafportarfi tutte alla Cit- 
tà dell’ AlFunzione del Paraguai, ove v’ avelie unTeforiere, e unCompu- 
tilla , i quali le ricevelfcro in confegna , e ne prendefiero efatto conto, 
mantenendo per tal effetto continuo commercio di lettere co’ Governatori 
medefimi; per poi farle di là palTare a Santa Fede della Veracroce, dove, 
efitandole, li mcttelTero tutte in danaro , e quello li rimctteflfc alle Calfc 
di Buenofaires per pagar quel Prelidio, c l’fifercito delChile. 

In villa di un- 'tal Progetto , e di quant’ altro mi ha efpollo il mio Reai 
Conliglio delle Indie Spettante a quella materia ; nella Giunta de’ 21. 
Maggio dell’ Anno Hello giudicai eflcr conveniente di comandare , come 
feci, con mio Decreto Sotto il dì 8. di Luglio del fulfegucnte anno 1727. 
a i Governatori di Buenofaires, e del Paraguai, che uniformandosi alle leg- 
gi dc’miei Dominj delle Indie, efigelTero dagl’ Indiani fuddetti , o di qualun- 
que altra Sorta fi folfcro, i Tributi, e le Taflc preferitte : e in cafo di con- 
travenzione , mi fignificalfero il motivo del non averle efatte: Ordinando 
loro al tempo SlelTo di renderne confapevole il mio Vice Re del Perù, accioc- 
ché Egli fi certificaffe di una tal verità ; riconosciuta la quale , invigilaf- 
fe su la condotta de’ due Governatori, e ove alcun d’ Elfi mancafil* al Suo 
dovere, delfe Egli il provedimcnto necelfario per la pronta Efecuzion de’ 
miei Ordini . 

In Sequela di ciò Don Martino de Barva Governatore prò interim del Pa- 
raguai con Sue lettere de’ 25. Settembre del 17 30. mi rapprefentò , che 
( per quanto Egli aveva potuto comprendere nello Spazio di Sopra cinque 
anni , da che governava quella Provincia ) l’ Informazione inviata intor- 
no all’ clfer cencinquantamila gl’ Indiani , Soggetti fecondo lpJeggi alla 
Talfa, nelle Popolazioni delle due Provincie del Paraguai , e di. Buenofai- 
res, era Hata fatta Senza cognizione alcuna di caufa. Avvegnaché regolan- 
doli Egli co’ publici giuridici Catalogi deile Tredici Popolazioni di Sua 
Giurifdizione, da lui HelTo veduti; Rimava che in amendue infierire quel- 
le Provincie del Paraguai , e di Buenofaires il numero de’ Soggetti alla 
TalTa di poco eccederle i quarantamila : mentre, avendo olfervato, che 
nelle Tredici Popolazioni di Sua Giurifdizione il numero degl’ Indiani Sog- 
getti alla Talfa Secondo i detti Catalogi non arrivava all’undici mila: ne 
inferiva, che, unendo infieme alle Suddette Popolazioni le altre dicianno- 
ve 0 venti Spettanti alla Giurifdizione di Buenofaires ; in tutte infieme le 

dette 
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dette Popolazioni delle due Provincie, il numero degl’indiani foggetti al- 
la Taffa non eccedelTc li quaranta mila .. 

Quanto al metter nelle dette Provincie Governatori Spagnuoli , mi efpo- 
fe lo fieffo Don Martino de Barva i gravi fconcerti, clic da una tal novi- 
tà potrebbcr temerli, attefa l’indole affai volubile degl’indiani, e l’effer 
erti llati governati Tempre da’ Padri della Compagnia, lenza mai dipender 
da altri, che da' Provinciali della medclima, e da i Miilionarj, che in fo- 
ffanza fono i loro Parrochi . Ond’ è , che per qualunque variazion di Go- 
verno, o gl’indiani medelìmi per sè rteffi prenderebber motivo di sban- 
da rii , e rifuggirfene alle Montagne ; o non mancherebbe chi li metteffe 
su, e faceffe lor animo ad imprendere una tal fuga. E cib effer tanto piti 
da temerli, quanto che la filiazione, in cui trovanti, non pub ert'cr piìl 
opportuna per 1’ effettuazione di un tal difegno ; mentre è sì grande la 
lontananza di quelle lor Popolazioni dagli Spagnuoli, che farebbe quafi im- 
ponìbile in cafi tali il foggiogarli : ertendo che le più vicine a Bucnofaires 
ne fon lontane centocinquanta Leghe ; c le altre fino a trecento. E par- 
lando delle Popolazioni del Paraguai, quattro di effe fon lontane da quel- 
la Città cinquanta Leghe, e tre di effe preffo a (ottanta; rimanendoli le 
altre di là dal Fiume Paranà dillanti 1’ una dall’altra fette in otto Leghe. 

Mi fignificò altresì , che potrebbe prenderfi il regolamento , quando fi 
fiimaffe conveniente, di metter nelle fette Popolazioni più vicine a quella 
Città, c fono Sant’ Ignazio Guafo, Noftra Signora di Fede, Santa Rofa, 
San Giacomo, Tapua, il Gesù, e la Trinità, un Governatore per lo im- 
mediato ricorfo , in cafo di bifogno , agli Spagnuoli di quella Provincia, 
quantunque ei lo lìimaffc cofa difficile a potere fpuntarfi. Aggiugnendo lo 
Beffo Don Martino de Barva, che in tal cafo non v’ avrebbe chi chiedef- 
fe quel Governo , effendovi da temere principalmente dalle maffime de’ 
Mitfionarj, i quali infin dalla prima Fondazione di dette Popolazioni hanno 
avutala mira di piantarle lontane dagli Spagnuoli , per così inabilitarle ad 
aver con erto loro alcun commercio . Al che dovevano aggiugnerfi i ri- 
gorofi Precetti , e proibizioni , che intorno a cib lor vengon fatte , come 
chiaramente appariva nella Popolazione di Sant’Ignazio Guafo fituata lun- 
go la Via, c tutta all’ intorno circondata di folte fiepi colla fua porta. 
Mentre effendo in neceffità gli Spagnuoli ne’ lor paffaggi di entrare per 
detta porta, a niun di erti era permeffo d’inoltrarfi dentro la Popolazione, 
fe non foltanto ad alcuno, che ne aveva la licenza dal Milfionario . 

Per ciò-che riguarda la Taffa, o quantità del Tributo , mi Lignificò , 
come in detta Provincia era Affata in quattro Canne di Tela , che è la 
paga del lavoro e fatiche di due Meli a ciafcun Indiano ; con querto di 
più che non hanno i detti Indiani la libertà, che godon quei del Perù ; e 
tutto il lavoro è intieramente a difpofizione de’ Miffionarj per mezzo de’ 
loro Miniftri ; e tutto cib, che fi ricava da quello , fi accumula per ca- 

E itale della Comunità , fenza ch’erti altro per sè ne ritraggano , fuorché 
i fempliee Tela per veftirfi ; e il tutto fi araminifira dagli Beffi Millio- 
narj, a cui carico fia il provvedere a i bifogni della medelìmi . Per lo 
qual motivo, e a contemplazione del buon fervizio di elfi Indiani renda- 
lo, ( fpezialmente da quelli della Giurifdizione di Buenofaircs ) in tutte le 


del Para guai. 7 

'occafioni alla mia Reai Corona nelle Frontiere di detto Porto; ftimava do- 
verli quelli fallare in due fole Canne di Tela, o in due pezze d’ Argento 

f icr ciafcuno; con l’obbligo perù d’ impiegarli nel mio Reai fervizio, qua- 
unque volta fe ne prefentalfe l’ occalione ; con far loro fapere al tempo 
fierto la pietofa difcretezza , con cui dalla mia Benignità vengon trattati. , 

E liccome anch’ elfi gl’indiani della Giurifdizione del Paraguai negli anni 
addietro preftati avevano più diverti fervizj alla mia Corona in difefa di 
quella Provincia ; benché da molti anni in qua aveller lafciato del tutto 
di farlo: così ftimava che ancor con efli, c con le mcdelime condizioni, 
ufar fi dovcfle la lìelfa equità. 

Entrando poi a parlar de’ motivi , che potevano aver indotto a non met- 
tere in contribuzion quegl* Indiani, mi lignificò di non trovarne altro , fe 
non quello contenuto nel Documento, che unito alla fua Informazione m’ 
inviava: Et è un accordo della mia Reale Teforeria, fatto in Lima dal mio 
Viceré il Conte de Salvaticrra , c altri Miniftri , in vigor di cui fu talfato 
ciafcun Indiano delle dette Popolazioni in una Pezza di Argento , con l’ob- 
bligo di rimetter un talTributo alle mie Calle di Buenofaircs : avendo il 
fudetto Viceré Affato un tal regolamento molTo dalle rimolìranze, che al- 
lor fi fecero, e dalle ragioni , che in quelle circonlìanze fi prefentarono. 
Dalla qual TafTa importa , c non mai pagata dal 16S1. in cui fu melfa, 
infino al 1730. (fupponcndo, che gl’indiani di tutte le dette Milfioni obbli- 
gati a quella , fieno, fiati in tutti quelli Anni intorno a quarantamila ) 
rclìavan pregiudicate le mie Carte di Buenofaires nella fomma di tre mi- » 

lioni, e ducentomila Pezze , fenza che gliUffiziali della mia Reale Tefo- 
reria averterò mai fatta diligenza alcuna per la rifeortione di un tal pa- 
gamento, mertì in foggezione dall’ intelligenza grande , che i mentovati 
Religiofi, mercè la loro efficacia , mantenevano con tutti i Minillri del 
Tribunale del Viceré. 

Ben informato di tutto il fopradetto , e di quant’ altro mi ha rappre- 
fentato il mio Rea) ConGglio delle Indie, facendo attenzione alla gravità 
dell’ affare , nella Giunta de’ 27. Ottobre del 1732. ordinai , che fi com- 
mettelfe a Don Giovanni Vafqtiez de Agucro, che flava in punto di par- 
tire per Buenofaircs, il prender le informazioni opportune circa i punti, 
che nella detta Giunta mi erano fiati propofii : al qual effetto diedi or- 
dine nel tempo ftcffb al mio Confìglio di fornir il detto Minifiro di tutte 
le iltru7Ìoni necclfaric, con avvertirli d’ intenderfela co’ Superiori della Com- 
pagnia di Gesù del Paraguai fopra il modo da tenerli nell’ imporre i tri- 
buti agl’ Indiani , e per la rifeoflìone de’medefimi. E di più comandai 
al detto Configlio di deputar Perfona, la quale trattalfc in Ifpagna lo ftef- 
fo affare co’ Proccuratori , c altri Religiofi della Compagnia, i quali palfar 
dovevano a quelle Provincie, affinchè venendolo informato di quello , che 
da tutte quelle diligenze infieme rifiaterebbe , potelfi provvedervi con 
opportuno rimedio. 

In efecuzione di quello mio ordine furono fpediti i Difpacci con la 
necelfaria ifiruzione, acciocché il fuddetto Don Giovanni Vafquez de A- 
gucro pigliaffe le informazioni prcfcrittegli : avute le quali, rcndefte av- 
viato il Configlio di quanto avea rinvenuto fopra ciafcun de’ punti pro- 
porti. 
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podi . II qual Configlio altresì in vigor della mia Reale rifolurione prefa 
nella Giunta fopracitata, accordò: Che venendo 1 ’ accennata Informazio- 
ne, ed altre notizie, unite a quelle, che già fi avevano , Don Emanue- 
le Martincz de Carvajal, Fifcalc in quel tempo del detto mio Configlio 
rifpetto alla nuova Spagna , c Don Michele de Villanova mio Segretario 
nelle cofe fpettanti al Perii , contenderò col Padre Proccurator Generale 
Gafparo Roderò, ed efibifTero dipoi allo fteffo Configlio tutto il riluttato 
intorno a ciafcun de’ Punti accennati. E defiderando il mio Reale animo 
d’ iftruirfi a fondo di un affare renduto sì ftrepitofo da tanta varietà di 
opinioni, c di fcritture, parte Anonime contro i Padri della Compagnia; 
parte degli ftefii Rcligiofi in difefa propria, e in rifpofta alle accufe, eoo 
cui venivano caricati : per lo che era neceffario venir a una Decifione, 
per cui fi rendeffe manifelìo , o effere un’ ingiufia intollerabil calunnia 
contro la Religione della Compagnia, da dover dileguarli per mezzo del- 
la verità; O effer un’indebita tolleranza notabilmente pregiudiziale alla 
mia Reale Teforeria, con oflèfa del Regio Juspatronato , e della mia Au- 
torità, che reftava vilipefa dalla tralgrefiìon de’ mici Ordini. Perappagar 
quello mio giuflo defiderio comandai, che per via legieta fi delle al men- 
zionato Don Giovanni Vafquez de Agucro un’altra pur legreta Irtruzio- 
nc , la quale comprcndeffc tutti que’ punti , che giovar potevano al fine 
pretefo . 

Munito di tal ifiruzione pafsò 1 ’ Aguero a compiere la fua incomben- 
za , in vigor della, quale formò in Rucnofaircs i Procedi giulìa il rilut- 
tato da amendue le Iftruzioni, rimettendone nel Febbraio del 1736. i Do- 
cumenti tanto a me , che al mio Reai Configlio, ne’ quali foddisfa a i 
punti proporti, rapprefentando , come, e da più conferenze tenute con 
'Don Martino de Barva , e da’ Catalogi giuridici , e altre carte da lui 
fìcffo vedute, e dalle informazioni prefe da’ Vefcovi tanto di quella Dio- 
cefi , quanto di quella del Paraguai , c dalle Depofizioni di altri Ecclefia- 
flici e Secolari, fino al numero di dieci, i più pratici di quelle Popola- 
zioni: era venuto in cognizione, che in quelle Mirtioni della Compagnia 
v’ aveva trenta Popolazioni , e che il più baffo computo , che fi faceva 
degl’indiani abili a pagar il Tributo, era di Trentamila . 

Aggiunge lo rteffo Aguero , che nelle mie Reali Caffè di quella Pro- 
vincia non aveva trovato alcuna nota o Catalogo; ftantechè quello dell’ 
Anno 1715. confegnatogli dal Barva era fidamente di quattordici Popo- 
lazioni , dal qual Catalogo coftava , non avervi in quel tempo fe non 
ottomila ottoceneinquantantuno Indiani foggetti al Tributo . Che aveva 
altresì letto un Tranfunto di quello, che nell’anno 1677. formato aveva 
Don Diego Ibanez de Faria Fifcalc della mia Reale Udienza di Goathe- 
mala , di ventidue popolazioni , quante erano in quel tempo le dette Mif- 
fioni : ma non aveva potuto mettere in chiaro , da qual tempo incomin- 
ciato forte l’Aumento; mentre nel 1718. in cui il Vefcovo D. Fr. Pietro 
Faxardo vifitò tutte quelle Popolazioni, fi trovarono arrivare a trenta , con 
ventottomila feicentoquattro Famiglie; avendo amminiftrato il Sacramen- 
to della Crefima a fettantatrè mila fciccnto cinquanta fette Perfone. Che 
nell’ Anno 1733. appariva da uno Scritto, che i Religiofi efibirono al Ve- 


Digitized b 


r 


i 


* 


•*\ - 


» 



del Paraguai. p 

l covo del Paraguai , avervi nelle dette Popolazioni ventifette mila otto- 
cento feffantacinque Famiglie. Che nel Catalogo confegnatogli dal Proc- 
curatore delle Midìoni, dall’Enumerazione fatta 1 ’ anno 1734. codava , 
effere il numero delle Famiglie di dette Popolazioni ventiquattromila du- 
cendiciaffette. E finalmente, che il Padre Giacomo de Aguilar Provincia- 
le di quelle Provincie in un congrego feco tenuto lo aveva aificurato, le 
Riduzioni, o Popolazioni effer in numero di trenta , e che in quelle gli 
abili a pagar il Tributo montavano a ventimila: il che veniva conferma- 
to dalle Fedi giurate de’ Milionari , dalle quali Fedi , effendo flati Effi 
interrogati dal Provinciale , appariva effer diciannovemila e cento fedici 
gl’indiani atti a pagar il Tributo. 

Rapprefenrò in oltre quello Minidro nella fua Informazione effer le 
Popolazioni di quelle Milìioni molto antiche ; perciocché , fecondo che 
colla da’ Proceffi fatti avanti Don Baldaffar Garzia Ros , mentre era Go- 
vernatore del Paraguai , intorno al dover fallarli , o no , le Popolazioni 
delle Miffioni per lo lavoro dell’Erba; nella Giurifdizione di detta Provin- 
cia del Paraguai , e Rio de la Piata , infin dall’ Anno 1631. erano Hate 
fondate da’ Padri della Compagnia più di venti Popolazioni o Riduzioni 
d’indiani, con in ciascuna una decente Chiefa; E che gl’ Indiani di tutte 
quelle Popolazioni pacavano li fettanta mila. Che in virtù de’ Reali miei 
Órdini più volte rinovati , erano denti dal pagar il Tributo tutti quel- 
li, che non avevano compiuti i diciotto anni ; quelli, che toccavano li 
cinquanta; tutji i Cacichi co’ loro Primogeniti, e altri dodici inciafcuna 
• Popolazione dellinati a fervir la Chiefa . Che nella Scrittura llampata 
pubblicata dal Padre Gafparo Roderò fi davano per certe in quelle trenta 
Popolazioni centocinquanta mila Anime , citando in pruova di ciù i Ca- 
taloghi fatti dal Governatore di Buenofaires , de’ quali non trovava noti- 
zia alcuna; nè poteva averne altri nuovi. Conciofiachè , quantunque con 
mio Rcal Decreto de’ 24. A golfo del 1718. Io avelfi dato ordine di rico- 
nofeere il numero degl’indiani di quelle Popolazioni, e le Rendite della 
Terra, acciocché ancor Elfi concorrelTero con le Decime al mantenimento 
dell’ Ordinario; E fi òbligalfero i Cacichi a pagare i Tributi, "con obbligo 
di rimetterli nelle mie Caffè Reali: pure quello mio Ordine non era flato ' 
efeguito a cagione, che il Governatore adducendo per prcteflo di non farlo 
altre occupazioni, aveva fubdclegato per quell’affare Don Baldaffarre Gar- 
zia Ros Tenente del Re. Ed avendo quelli accettata la Commilfione , fe 
gli oppofe il Proccuratorc delle Milfioni di quel Collegio, adducendo per 
motivo di aver gl’ Indiani una Reai Patente ,, che li efentava dall’ effer 
melfi nel Ruolo giuridico di quei , che pagano il Tributo, fc non foffe 
per mezzo di qualche Governatore o Miniilro, eh’ Io deputaffi nominara- 
mentc per tal effetto. Ed effendogli flato accordato termine fiffoperpre- 
fentar detta Patente, come Egli llclfo aveva chiedo, fi rimafe la cofa in 
quedo flato fino all’anno 1720. fenza che dipoi fi tornalfe a trattare di 
quedo affare . 

Per quello che s’appartiene al Tributo, che quedi Indiani han pagato, 
rapprefenta l’Aguero, elfer quedo di una Pezza l’Anno per ciafcun India- 
no, e che non coita va , quando aveffe avuto principio un tal Regola- 
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mento. E di diecimila c quattrocento quaranta (Comma, che fi diceva cflTer 
conforme al citato Catalogo di Don Diego I batic a ) detratta la Comma 
del quanto importano le Congrue di ventidue Miffionarj , uguali di nume- 
ro a quello delle Popolazioni , rimanevano feicento cinquantatrè Pezze, e 
fette Reali, eh’ Elfi han pagato ogni anno; e fi rimettono alla mia rea- 
le Teforcria per mano de’ Padri Proccuratori delle Milfioni . 

Significa in oltre lo lìclfo Minillro nella fua Informazione, che avendo 
avuto più conferenze su quello affare, era dato afficurato, che non fi era 
foddisfatto finora intieramente al pagamento fecondo il numero degl’ In- 
diani per motivo di non eflerfi avuta precifa individuai notizia del quanti 
erano , e che attualmente fi regolavano per quello affare col citato Ca- 
talogo dell’ anno 1677. per la qual cagione neppure fi erano rifeoffe le 
otto Congrue per li Miffionarj corri I ponderiti alle otto Popolazioni aggiun- 
te alle altre ventidue, giù da alcuni anni in qua meffe in nota. Efienda 
cofa certa, che, attefe tutte le diligenze ufate per efeguir 1 ’ Ordine Re- 
gio del 171S. il non clferfi prefa nota precifa di quei, che pagar debbono 
il Tributo , era fiata tutta negligenza , e traCcuraggine del Governatore. 
E benché foffe chiaro il pregiudizio, che ne tornava alla mia Reale Te- 
foreria, non era poffibile liquidar la Comma del danno, non fapendofi da 
qual tempo cominciarne il regolamento. 

In ordine alla Talfa, che per ragion di Contribuzione pagar dovevano 
gl’ Indiani, fecondo tutte le notizie date a quello Minillro , confilleva 
quella in due Pezze d’ Argento 1 * anno per ciafcun Indiano , cpnfegnate 
alla mia Reai Calla; ed è quella la metà del Tributo, che pagano tut- 
ti gli altri di quella Provincia ; e ciò in confiderazione de’ ferviz; rcndu- 
ti da Elfi alla mia Rcal Corona in tutte le occafioni , malfimamente di 
Guerra ad ogni cenno de’ Governatori , ( come avvenne nel tempo ap- 
punto che il Cudetto Aguero manda/a quelle notizie, alficurando il me- 
defimo, che tre mila di elfi Indiani erano attualmente occupati nel mio 
Reai fervizio ) e venivano altresì adoperati nelle fabriche, c altri lavori 
particolari, con l’obbligo di continuar a far lo Hello anche in avvenire. 
Per lo qual motivo pareva, che detti Indiani potefl'ero contribuire la fo- 
la quantità accennata di due Pezze , lenza colìringerli ed obbligarli a un 
maggior lavoro di quello, che infino allora fatto avevano ; mentre con 
elfo fi ritraeva un abbondante raccolta di frutti di ogni Corta. Intorno 
alla qual materia, foggiunge lo ftefifo Minillro, di aver conferito col Pa- 
dre Provinciale di quelle Milfioni , e che quelli non era Ceco d’ accordo 
nell’ accennato regolamento , volendo perfuadcrc , elfer gl’ Indiani fom- 
mamente poveri, tanto in particolare ciafcuno, quanto tutti in comu- 
ne, non oliarne, che giudicava, che il ritratto dall’Erba, dalla Tela , e 
dal Tabacco, fecondo il più largo computo, moutalfe ogni anno a cen- 
tomila Pezze. Supporta la qual confeffione del medefimo Provinciale, e 
il debito , di cui Egli Hello lì caricava ( non potendo venir caricato di 
più per mancanza di altri Documenti in quelle loro Computifteric e Of- 
ficine ) vi era Capital fufficiente per pagar le dette due Pezze di Tribu- 
to; mentre un tal pagamento, giufta il più moderato computo , non ec- 
cedeva la Comma di felfanta mila Pezze, per ciafcun anno. Onde, anche 

paga- 
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pagato un tal Tributo, il danaro, che vi rellava, era eccedente al bifo- 

S no per gli ornamenti delle Chiefe, per provveder gl’indiani di Armi, 

’ Inftromenti da lavorare, di altri ferramenti fecondo i diverfi loro Me- 
ftieri , e fupplire alla mancanza della Cera, c del Vino per le Mede , c 
Offizj Divini , non badando a ciò quella fola quantità , che fe ne racco- 
glieva in alcune Popolazioni . 

Venendo a i Frutti , che da quelle Popolazioni fi ritraggono , median- 
te il lor lavoro, ed indufiria: dichiara il citato Aguero, che dalle diver- 
fe informazioni prefe ne rifultava, fecondo alcuni, 1’ ufeir ogni anno da 
quelle Popolazioni per le due Procure di Buenofaires , e di Santa Fè da 
Tedici in diciotto mila Arrobas ( è quella una mifura Spagnuola, che con- 
tiene venticinque libre di fedici oncie ciafcuna ) di Erba detta Camini; 
fecondo altri, dodici in quattordici mila; e a detta di altri, non piò di 
dieci in dodici mila. Che il prezzo di detta Erba da alcuni anni in qua 
era rincarito fino a fei Pezze per ciafcuna Arroba, ma che il prezzo or- 
dinario, e comune era di tre Pezze. Che in quanto all’Erba, che chia- 
man di Palo , che fi raccoglie dalle quattro Popolazioni piò vicine alla 
Provincia del Paraguai , variavano le informazioni ; dicendo altri , che ar- 
rivava a venticinque in ventifei mila Arrobas ; altri aderendo elfere in 
quantità molto minore; e fecondo alcuni non raccoglierfene punto . L’or- 
dinario prezzo di quell’ Erba di Palo è di quattro Pezze ; benché in mol- 
te occafioni non fi paghi fe non due Pezze la Arroba . Che lo ftelTo fuc- 
cedeva intorno alla Tela di Cotone, o fia Bambage; perciocché, fecon- 
do 1’ informazione di quelli, che facevano il computo piò largo, la fua 
quantità era intorno a dodici mila canne; benché altri alficuralfero effe- 
re in minor quantità ; e il fuo prezzo ordinario effer di quatro , o fei 
Reali , fcccondo la diverfa qualità di quella . 

E facendo altresì menzione l’ Aguero degli altri frutti, e capi di roba, 
che raccolgono, c lavorano gli Beffi Indiani, come Zuccaro , Tabacco , 
Stoppino di Bambage da far Candele di Sevo, e de’ refpettivi loro prez- 
zi, sì per quello, che ricavava da piò diverfe informazioni , come per 
quello, che attellavano il Teforiere di Santa Fè , e i Padri Proccurato- 
ri delle Miffioni : fi fa manifello , come dall’ Anno 1729. fino al 1735. 
erano entrati nelle due Provincie del Paraguai , e di Buenofaires fei mila 
feicemo novantafette facchetti di Erba di fette in otto Arrobas di pefo 
ciafcuno; e ducentonovantacinque gran Pani di Zuccaro , di pefo ciafcu- 
no di due Arrobas c mezza. 

Nella medefima informazione afficura 1 ’ Aguero , effere gl’ Indiani fe- 
condo tutte le tellimonianze molto bene iftruiti nella Dottrina Criftiana , 
e che i Padri Miffionarj procurano di toglier loro ogni occafione di di- 
ventar viziofi , occupandoli in Efercizj corrifpondenti al Seffo , cd Età di 
ciafctmo , c che per taf effetto han loro infegnate tutte le Arti , e La- 
vori. E sggiugne , che il non illar quelle Popolazioni foggette prefen- 
temente alla Giurifdizione del Paraguai , e nominatamente le Tredici, 
che furono fempre dipendenti da quella, è feguito in virtù de’ Reali De- 
creti, nè’ quali fi comandava, che tutte le Popolazioni di quelle Miffioni 
‘ B 2 foffe- 
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fòflero fubordinate al Governo di Buenofaires : come il tutto corta dalle , 
informazioni, che aveva prcfc. 

Rapprefenta di piti, efl'ergli rtatc efibite trenta Fedi giurate, le quali re- 
rtano enunciate di fopra, con una Nota degl’indiani, che pagano tribu- 
to, e un’ Informazione di dicci Miflìonarj , in cui per ordine del loro 
Provinciale giuridicamente avanti il Padre Felice Antonio de Villa-Gar- 
zia Notaio Apoftolico, ed uniformemente, depongono, eflerfi Tempre pa- 
gato, fin da quando fu importo, il Tributo. Ciò che mai non avrebbe- 
ro potuto fare gl’ Indiani da sè col raccolto delle lor Terre, attefa la na- 
turale loro Defidia, fe non vi forte intervenuta in foccorfo 1’ Economia, 
c Sollecitudine de’ Miflìonarj ; c fc quelli colla flefla Sollecitudine , e Pre- 
videnza non s’ induftriaflcro di trafficare , e metter in commercio i Frutti , 
eh’ effi Indiani dalle lor Terre sì in particolare, che in generale ritraggo- 
no. Al che vuol aggiugnerfi 1’ eflerfi effi impiegati , qualunque volta è v 
flato lor comandato , in fervizio della mia Rcal Corona , tanto nella Pro- 
vincia del Paraguai, quanto in quella di Buenofaires, fenza ricevere (li- 
pendio alcuno . Onde , e per quelli motivi , c per piò altri , che in que- 
lli Indiani concorrono , \ attefa la lor poca collanza d’ animo , i Padri 
Miflìonarj mettevano in conrtderazione , che qualor fi volefle gravarli di 
un piò pelante Tributo; o quelle Popolazioni fi confumerebbero del tut- < 

to, o forfè ancora fi follevcrcbbcro , ricufando di ubbidire a quelli , in cu- 
ra de’ quali effi Hanno. 

Rapprefenta per ultimo il medefimo Aguero di efl'ergli (late fatte re- 
plicate iflanze in ifcritto da i Padri della Compagnia , perchè fi portaf- 
i» le perlònalmente a riconofcere le Popolazioni di quelle Miffioni col mo- 

tivo dell’efservi potuto nafeere qualche equivoco nelle Informazioni ; poi- 
ché , a riferva del folo Vefcovo del Paraguai , il quale era flato in tutte 
quelle Popolazioni , appena vi aveva chi le avefse vedute tutte ; e che non 
efsendo pochi i mal affezionati, e contrari alla Compagnia, quegl’india- 
ni fi regolavano nel far i loro Attertati, e Depofizioni , non da quello, 
che aveìsero veduto da sè , ma da quel folo , che avevano udito , c fon- 
dati fopra relazioni poco ficure , fecondo le voci , che n’ eran corfe gran 
tempo prima, molto diverfamente da quel che è di prefente, cioè, dopo 
che per cagion della Pelle, e della Carertia fono ridotte quelle Popola- 
zioni ajuna fornirà miferia ; divenuta quella anche maggiore per cagion 
della Guerra, e de’ continui dirturbi del Paraguai . Ma confiderando che 
il portarli in perfona alle dette Popolazioni farebbe una diligenza del par . 
ri inutile, che penofa: aveva fatto inferir ne’ Proceffi gl’ Illromenti già 
citatijjticciocchè il tutto vcnifse a mia notizia. E poiché da Documenti 
autqjjaéi., che i Padri Miflìonarj efibivano ( intorno a’ quali non v’aveva 
motiro di fofpettar di frode) appariva liquido tanto il conto de’ Frutti, 
quanto il numero degl’ Indiani : fi era difpcnfato il detto Minirtro dall' 
intraprendere quel viaggio alsai lungo , ed cfpollo a grandi pericoli tra 
gl’ Infedeli . ( 

Or venuto a notizia del mio Rcal Configlio delle Indie quanto rtefl^i 
fua Informazione aveva efpofto l’ Aguero, accordò , che i due Miuiftri nq- 
; minati 
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miniti dì fopra , Don Emanuele Martinez Carvajal , e Don Michele de 
Villanueva fi portafsero a conferir 1 ’ affare col Padre Gafparo Roderò 
Proccurator Generale a fin di dar efecuzione alla Determinazione prefa 
dalla Giunta il 27. Ottobre del 1732. Ciò che avendo e(fi fatto, ne por- 
tarono il rifultato al Configlio ftcfso, rimoftrando, come, fecondo tutte 
le Informazioni antiche, e moderne, e altri Documenti efibiti dallo ftef- 
fo Padre Roderò alla Giunta, fi rendeva manifefio, l’Enumerazione del- 
le trenta Popolazioni fpettanti alle Miffioni del Paraguai , e di Buenofai- 
rcs, mai non efserfi fatta con le formalità praticate nel numerar le al- 
tre Popolazioni delle Indie, a cagione degl’ inconvenienti , che fi erano 
andati fucccffivamente Scoprendo. Oltredichè volerli avvertire , che in 
tante Informazioni venute l’una dopo l’altra, il numero degl’ Indiani fi 
era trovato sì vario in ciafcuna , che (dal numero di centocinquanta- 
mila Indiani capaci di Tributo, fecondo la nota, che ne diede Don Bar- 
tolomeo de Aldunate nel 172 6 . feendendo giù fino al numero di dicia- 
novemila c cento fedici , dati in conto da P Padri Miffionarj nelle loro 
informazioni giurate efibite in Buenofaircs a Don Giovanni Vafquez de 
Aguero ) di tanti Teftimonj appena ve n’ ha due comedi tra loro, e 
tutti parlano non di cognizione lor propria , ma fecondo quello , che 
han fentito da altri, e fondati fopra mere congetture. 

Et efsendo fiato riconvenuto lo ftefso Padre Proccurator Generale su le 
difficoltà addotte in Giufiificazione del non efser praticabile in que’ luo- 
ghi il Regolamento da me preferitto ne’ miei Decreti, c che di fatto fi 
pratica con tutti gli altri Vafsalli di que’Dominj; rimoftrandogli come 
non accaderebbe ciò, fe la Compagnia agevolato avefsc per fua parte il 
modo, onde dar efccuzione a’ miei Ordini: Egli rifpofe jll’accufa dicen- 
do: la Compagnia efsere fiata fempre prontiffìma a dar tutta la mano, 
acciocché fi facefse la detta Enumerazione, e ad efibirne la Nota preci- 
fa, qualunque volta ne fofsc fiata richieda. Ciò che chiaro appariva- da 
quanto ultimamente aveva fatto con Don Giovanni Valquez de Aguero, 
cui efibite aveva intorno al detto numero le Informazioni giurate di tren- 
ta Miffionarj, come fi è accennato di fopra . Con aver di più fatta iffan- 
za giuridica allo ftcfso Aguero di portarli Egli in perfona a quelle Popo- 
lazioni a fin d’ indagare per sé medefimo la verità di quanto veniva af- 
fcrito -, offerendofi i Superiori ftefii delle Miffioni a fargli la guida , e pre- 
dargli tutto 1 ’ ajùto necefsario. Il che pure era difpofta ,a fare la Religio- 
ne, qualunque volta Io ordinaffi a quei Governatori di colà inviare o*ni 
anno'Perfone appofta a prender quello Conto precifo degl’ Indiani ; pron- 
ta a farle accompagnare da uno , 0 più fuoi Reliofi , e falariarle , c fpc- 
farle. Tutto a folo motivo di far fvanire la finiftra Fama, che di lei cor- 
reva , Y che i fuoi Emoli non lafciavano di fomentare . ,Ppr fua colpa igno- 
rarli il Numero degl Indiani , e tante difficoltà intorno al poter averne il 
conto precifo , farli tutte a fua iftigazipne , ed impulfo. Che fe il far 
ciò non parefse conveniente , potrebbero coftrigncrfi que' Milfionaci con 
un formai Precetto di ubbidienza a prefentar ogni annoi, nel luogo e 
tempo che lor vemfse afseghato , Informazioni giurate (pettanti a qufefto 
particolare. Conche fi verrebbe a pagar ogni anno pila mi» Reai paisà 
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di Bucnofaires il Tributo nella fomma corrifpondcnte al numero di erti Ini 
diani, fecondo la nota efibita in quell’anno, c nella quantità tafsata fin dal 
1649. dal Conte di Salvatela mio Viceré. 

Rapprefentarono parimente al Configlio i detti due Miniftri , aver Elfi 
nel detto congrefso avuto in vidi quello che colla da tutte le Scritture 
lpettanti a cucilo negozio , intorno all’ efserfi negli Anni 1649. e 1661. 
impolla la Tafsa di una Pezza 1 ’ anno per ciafcun degl’ Indiani, che 
pagano Tributo nelle citate Miflioni del Paraguai ; flantechè infin da 
quel tempo erano erti (lati trattati molto differeutemente dagli al- 
tri , a riguardo della fperimentata lor fedeltà , e de’ meriti, che 
fi cran fatti con la Corona Reale . E che il Regolamento allora 
fifsato era di noveratila Pezze} le quali fono entrate nelle mie Reali Caf- 
fè di Bucnofaires, come fomma intiera, e totale del Tributo di tutti gl* 
Indiani atti a contribuire: ('ciò che non fi é potuto liquidare. ) Col 
qual danaro i Miniflri della mia Reai Teforeria pagavano le ventidue Con- 
grue per il mantenimento di altrettanti Milfionarj , corrifpondenti al nu- 
mero di ventidue Popolazioni, quante, c non più , erano allora. Onde 
rimofirato avevano al Padre Proecuratore , con quanta GiuAizia e Ragio- 
ne poteva Io fpedire i miei reali Decreti, gravando quegl’ Indiani a pa- 
gar qualche cofa di più della Pezza, di cui già erano tafsati, col rifiefso 
a i Frutti , che raccolgono dalla Terra , e al guadagno , che ritraggono 
dalle loro fatiche, ed arti, che profefsano ; e ciò con tanto più di ra- 
gione, quanto che la Tafsa ordinaria del Tributo in tutti i Dominj dell* 
America è di quattro in cinque Pezze per ciafcuna Perfona . E quando 
pure i Servizi renduti da quei del Paraguai fofsero tanto confiderabili , da 
meritar una qualche Diftinzione , molto grande , e da notarfi era quella 
della differenza accennata. Senza lafciar di avvertire, che infin dal 16451, 
mai non avevano pagato annualmente più di noveratila Pezze : Somma, 
che in niun modo corrifponder poteva ad alcun dc’diverfi Numeri degl 
Indiani, che fi fupponeefser fiato. 

Al qual Punto aveva foddisfatto il P 4 dre Procurator Generale prefentan- 
do in nome della fua Religione una ben ordinata Relazione de’ continui 
fervizj, che gl’indiani di quefte Miflioni hanno prefiati alla Corona fin 
dal principio della lor Fondazione ; ertiendo Elfi fiati l’unica Milizia, con 
cui fi fon rcfpinte tanto le invafioni delle Colonie ftraniere, quanto gl’in- 
diani Barbari non fottomeffi al mio Dominio; tenendofi Tempre pronti per 
ufeire in campo ad ogni Ordine del Governatore in quel numero, che ve- 
niva richiefio, fenz'effer proveduti di Soldo, di Bagaglio , di Munizioni, 
di Armi ; ma mantenendoli in tutto a proprie fpefe. E che in più diver- 
fe occafioni erano flati fervendo lungamente in Campagna quando fei , e 
quando otto mila Indiani : talché , tirato il conto a ragione di un "Reale 
e mezzo, che dal mio Erario fi parta a ciafcun Indiano in tempo di Guer- 
ra , montano dette fpefe a fomme confiderabili . Qual Servizio avevano 
‘Erti renduto, e continuavano tuttavia a rendere alla mia Reai Corona , co- 
me rertava ginftificato da i Documenti autentici efibiti in Buenofaires a 
Don Giovanni Vafquez de Aguero, e le cui Copie erano fiate presentate 
nella citata Giunta dal Padre Roderò, U qual diceva, che per quelli moti- 
vi ■ 
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vi dovevano gl’ indiani di quelle Mifiìoni non folo venir dipinti dagli al- 
tri Indiani nella TalTa della Contribuzione , ma alfolutamente elTer’ den- 
tati da quella ; adducendo, per corrobare, e dar pefo a quanto diceva, il 
citato Rcal Decreto de’ 12. Ottobre del 1716 . fpedito a Don Bruno Mau- 
rizio de Zavala , e fatto publicare da quel Governatore a fuon di Tambu- 
ro in tutte le Popolazioni. E che fe fi voleflc intentar cofa alcuna contra- 
ria a eiò, che in detto Decreto era flato prefcritto, fi metterebbero que- 
gl’indiani in grande apprenfione, e ne rifulterebber de’ gravi pregiudizi. 

Ragguagliarono di più que’due Miniftri il Configlio di eflerfi trattato ili 
quello lidio Congrcflò del punto vertente intorno al non infegnarfi la Lin- 
gua Spagnuola agl’ Indiani , e non permetter loro di aver comunicazione 
cogli Spagnuoli : cofa tanto contraria a ciò, che viene ftabilito dalle Leg- 
gi de’ miei Domini delle Indie , e da cui neceflariamente ne feguono pcf- 
fime confeguenVe .* eflendo quello un impedire il commercio con gli Spa- 
gnuoli , un chiudere 1 ’ adito a quella mutua affezione , che nafte dal trat- 
tare inficine, e un voler mantenerli Tempre feparati dall’ordinario comun 
Governo di quei Regni. Alla qual accula rilpondcva la Religione , cflere 
verilìimo, che non fi contentiva a’ Spagnuoli vagabondi l’entrar’ in quelle 
Popolazioni , perchè la fperienza ha fatto toccar con mano , quello eflere 
flato l’unico mezzo , per cui fi fono tenute lempre lontane da quelle le 
Incontinenze, i Furti, gli Ammazzamenti, l’Idolatria. Che fcunaqual- 
che volta vi era entrato qualche Spagnuolo , vi fi fon portati per rubar 
loro per fin le Mogli . Del rimanente quanto all’aflbluta Proibizione agl’ 
Indiani di trattare coali Spagnuoli , convincerli quella coi fatti flefli per 
falla . Conciofiachè vaveva del continuo gran numero di quelli Indiani 
impiegati per meli e meli o nella Guerra , o nel lavoro delle Fortifica- 
zioni , o in altre incombenze, che frequentemente lor vengono date da 
ì Govenatori del Paraguai , c di Buenofaires , dal che ne fiegue una preci- 
fa frequente comunicazion de’mcdefimi con gli Spagnuoli fuori delle lor 
Cafe. E ficcome quelli, i quali efeono ad accudire alle dette faccende , 
non fono fempre gli flelTi, ma fi mutano , quindi è , che tutti gl’ India- 
ni capaci di effer’ impiegati nelle accennate cofc , tutti hanno avuto , e 
pollono aver comunicazione con gli Spagnuoli , e trattar liberamente con 
Elfi, fenza contravenir all’ordine del Millionario, che unicamente mira a 
mantenerli Innocenti. 

Rapprcfcntarono per ultimo gli flefli Miniftri di aver altresì conferito 
lungamente infieme fopra l’Articolo del metterli tutti in comune i Capi- 
tali, i Frutti, e altri Effetti degl’indiani, fpiegando l’Economico Ripar- 
timcnto, che a tutti fi faceva sì del Vitto, e Vellito, come di ogni altra 
cofa nccetlaria per il loro mantenimento .- Una parte di eflì beni applicata 
al Culto Divino , e fuoi Miniftri ; un altra aflegnata per pagar’ il Tribu- 
to , e far altre fpefe in fervizio della Corona : Difpofizioni tutte , nelle 
quali fi ravvifava una (ingoiar’ Economia, neceffaria a mantenere in un re- 
golato tenor di Vita Crilliana gl’indiani di quelle Popolazioni, il cui nu- 
mero batte tra i cento dodici , e i cento venti mila di ogni Eti , e Seflò , 
tutti ben iftruiti ne’Miiterj della noftra Santa Fede Cattolica, ed ofler- 
vatori clatti de’ fuoi Precetti, quanto non l’è qualunque altro dell’ Ame- 
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rica ; ma per l’Indole fcioperata , e naturale loro Defidia, incapaci per 
fe medefimi di provederfi , onde vivere oggi per l’indimani . Ilchepurve- 
niva autorizzato da i Documenti autentici trasmeffi da Don Giovanni 
Vafquez de Aguero Giudice di quella Commirtione. 

Aggiugnevano di più i detti Miniilri , che da quanto fi era difculTo 
nella Conferenza tenuta col Padre Procurator Generale, da i Documen- 
ti efibiti dal medefimo Padre , e dalle informazioni mandate dall’ Ague- 
ro fi offervava una uniformità di fatti favorevoli in tutto alla Compa- 

S nia ; c che quelli Indiani fpettanti alleMilfioni della medefima, erten- -J 

o l’ Antemurale di quella Provincia, reudevano alla mia Corona un fer- 
vizio tale, qual non rendefi da alcun’ altro . Ciò che la mia Reale Be- 
nigniti non lafciò di far palefe nella Illruzione mandata nel 1716. al 
Governatore di Buenofaires Don Bruno Maurizio de Zax*la, in occafio- 
ne della cefsione fatta in vigor dell’ Articolo fello della Pace di Utrech 
al Re di Portogallo della Colonia del Sacramento , a cui fa Frontiera 
il Territorio di quelle Mifsioni . E finalmente che a tutte le altre Op- 
pofizioni fatte , e di li mandate in ifcritto , foddisfaceva il Provinciale 
del Paraguai in un Memoriale fottoferitto , che prefentò . ■ , , Ait * 

Che però pareva, che tutta l’importanza di quello negozio firiducef- 
fe ad efaminar l’ azzardo , che fi correva tentando qualunque noviti ; la 
quale, per quanto forte conforme alle leggi, e facile a metterfi in prati- 
ca in altre parti ; ivi toglier potrebbe ad un tempo e a Dio un nume- 
ro quali infinito di Anime, c alla mia Reai Corona que’ Vallarti , i qua- 
li le rifoarmian le Truppe, che mantener dovrebbe in que’ luoghi; c alle 
Piazze del Paraguai, e di Buenofaires una difefa, fiata per tanti anni.fi- 
no al dì d’oggi tempre inefpugnabile . Che l’Enumerazione degl’indiani 
doveva farli, al qual effetto la Compagnia ne proponeva facile il modo. 

Che in ordine alla Tarta di una Pezza per ciafcun Indiano di quei, che 
pagano Tributo , quando pur fi volerti: crcfcerla a qualunque rifehio , 
non per quello pareva conveniente, che i detti Indiani follerò trattati del 
pari con gli altri, tornando ciò in pochirtimo utile del mio Regio Erario. 
Conciofiachè levandone le trenta Congrue per le trenta Popolazioni già 
ftabilitc, e fomminiflrando a i Miflionarj di que’ luoghi gli aiuti neceffa- 
ri , a’ quali dar fi doveva un regolato provedimento ( fe in quello par- 
ticolare ffabilir fi voleffe una regola, conforme fi pratica in tutti gli al- 
tri luoghi ) verrebbe ad artorbirfi quanto fi ricavava dal Tributo, e for- 
fè fi darebbe occafione di aver da chieder di più dal Regio Erario. Men- 
tre, tirato il conto più riftretto, montavano le fuddette Spcl'e a diciotto 
mila Pezze l’anno . E un tal difeorfo fi faceva fenza averli il Numero fif- 
fo degli Indiani abili al Tributo fin da ch’ebbe principio quell’ Affare . In- 
torno al qual Numero folo fi trovano formalmente giultificati quello di 
novemila dell’ anno 1649. in cui fi fece il Ripartimento , c l’altro di 
diciannovemila del 1734. Del che furono efibite Informazioni giurate à 
Don Giovanni Vafquez. 

Per tanto eflendo fiati riconofciuti , ed efaminati nel detto mio Con- 
figlio delle Indie tanto gli Atti e Informazioni, che relìan citate, quan- 
to i Memoriali , che per parte della Compagnia fono fiati prefentati fo- 

pra. 
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pra ciafcun de’ Dabbj , e Incidenti ofFcrtifi ; con quello altresì , che han- 
% no efpofto i Fifcali del mio Reai Configlio intorno a tutto quello Ne- 
' gozio nel lungo tempo, che di ElTo fi è trattato. E avendo l’occhio al 
tempo fteflò a tutte le Reali Ordinazioni emanate dentro lo fpazio di 

S iù di un Secolo fino a quello dì , concernenti lo Stato , e i Procreili 
i quelle Milfioni, la di cui Solìanza con tutte le fue Circoftanze mi è 
fiata prefentata nella Giunti- de’ 22. Maggio profilino pattato : riducen- 
do per maggior chiarezza tutti i diverfi Capi di cole , che fi -deducono 
dalle citate Ifìruzioni , a dodici Punti ; ho giudicato conveniente al mio 
Rcal Servizio di prender la Rifoluzione, che verrà efprefla in ciafcuno de’ 
detti Pumi con quell’ordine fiefio, con cui il Configlio me li ha proporti. 

PUNTO PRIMO. 

r • r 

Il Primo Punto verte intorno al Numero delle Popolazioni , che fono in Cura 
de' Padri della Compagnia nella Provincia del Paraguai . Quanti fieno pC 
Indiani in ciaf cuna di Effe , e in tutte infume . Quali fieno gl' Indiani abi- 
li a pagar il Tributo , e quanto fui quello , che pagano . Se debba aumen- 
tarli la T affa pel tempo avvenire ; e fe debba rtfcuoterfi ! Arretrato . 

I NFormato di tutte le fuddette notizie, e cortando dagli Atti, c Informa- 
zioni riferite di fopra, le cofe Tegnenti, cioè, che le Popolazioni de- 

5 1 ’ Indiani fono trenta in numero ( diciaflette delle quali fono nella GiuriS- 
izione di Buenofaires , e le altre tredici in quella del Paraguai ) Che il 
numero degl’indiani di quelle Popolazioni farà in tutto e per tutto da cen- 
toventi in centotrenta mila ; E che fecondo le Fedi de’ Mifiìonarj nell’an- 
“°. I 734 - §1 Indiani abili a pagar il Tributo erano diciannovemila cento fe- 
flici. Che nel 1649. efiendo flati dichiarati quelli Indiani, e ricevuti per 
Vallai li della mia Reai Corona, e in qualità diPrefidiarj di frontiera oppo- 
fla a 1 Portoghefi del Braille ; fu ordinato , che fodero efenti da ogni al- 
tro Tributo, e fervizio pedonale ; pagando foltanto alla mia Reai Coro- 
na in riconofcimento di fovranità e Dominio , una Pezza di otto Reali d’ 
Argento in moneta , e non in roba , per ciafcuno di Edi ; cica che fu ap- 
provato, e ratificato con un Decreto Reale del iddi, comandando che la 
Congrua per mantenimento de’ Padri Midionarj fi cavartV da quello Tri- 
buto. Che nel 1711. per irtanza fatta dal Capitolo Ecclefialiico del Para- 
guai fi diede ordine di non innovar cofa alcuna intorno al Tributo . E fi- 
nalmente che nella Iftruzionc inferita nel Decreto del 17115. e mandato a 
Don Bruno Mauriziofde Zavala Governatore di Buenofaires , nella quale 
fe gli raccomSndftVanti gPIndiani di quelle Midioni , facendo menzione de’ 
loro menti ; tìtdlrttfr’al medefimo Governatore di alficurar detti Indiani 
qualmente il mtòrfRtale Animo non s’indurrebbe mai a gravarli in niente' 
più di quello , che contribuivano per la manutenzione delle flette Miffioni 
e Riduzioni. Eflendo per tanto tutto ciò a mia notizia, e rimanendo giu- 
fiificate tutte le cofe fuddette, ho rifoluto, che non fi accrefca il Tributo 
{labiato m una Pezza per Indiano ; e che con quella norma fi debba ri- 
feuptere fino al farfi il nuovo Catalogo in vigor delle Giuflificazioni de’ 
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Miflìonarj , efibite da elfi per ordine del Padre Aguilar a Don Giovanni 
Vafquez de Aguero . E fe per cafo da quello provedimento rifultalfe mag- 
giore, o minor quantica di quella , che farebbe corrifpondcnte al numero 
filfo degl’ Indiani , che fu negli anni antecedenti , è mia Reai Volontà di 
condonarlo loro , come di fatto lo condono. In fequela di che comando, 
che fi faccia fapcre a quelli VafTalli , come i lor buoni' Servizi , e la lor 
Fedeltà hanno molla la mia Reai Benignità ad accordar loro quello fol- 
iievo. Parimente ho rifoltito, che fi dia ordine ( come di fatto fi dà col 
Difpaccio di oggi ) al Governatore di Buenofaircs di far fubito un nuovo 
Ruolo di tutti gl’indiani abili a pagar il Tributo, procedendo in ciò d'ac- 
cordo co’ Padri Milfionarj ; e che quello Catalogo fi rinnovi da i medefimi 
ogni fei anni ; riconofccndo a tal effetto tanto. i libri de’ Battcfimi , quan- 
to quelli de’ Morti ; con obbligo a’ Governatori di puntualmente inviare 
le copie de’ detti Catalogi al Configlio. Ed ho comandato, che quello mio 
Ordine fia loro intimato, ed efprelfo nelle Illruzioni , e Patenti , che lor 
fi fpedifeono co’proprj Titoli. 

PUNTO SECONDO. 

Il fecondo Punto fi riduce a dichi 'or /tre , che forta di Frutti producano quelle 
Popolazioni . In quali luoghi li negozino , e quali fieno i rifpettivi Uro 
Prezzi . Quanta Porzione di Erba fi raccolga ogni anno , e dove la portino : 
a qual ufo venga Effd defiinata , e quanto fi venda . 

E Ssendo che dall’informazione fua propria , e da altri Documenti tras- 
melfi al Configlio dal citato Don Giovanni Vafquez rifiliti , che tut- 
to il prodotto dell’ Erba, del Tabacco , e altri Frutti afeenderà ogni anno 
al valore di centomila Pezze ; e che la cura di efitar quelli Frutti , e ri- 
durli in danaro , rella a carico de’ Procuratori de’ Padri Milfionarj , ftan- 
te l'incapacità di fopra accennata di quelli -Indiani . E collaudo altresì 
per Decreto fpedito nel 1645. efiere fiata data loro facoltà di poter libe- 
ramente negoziare, e trafportare altrove l’Erba fuddetta, a condizione pe- 
rò di non trafficarla a favore , c vantaggio de’ loro Padri Milfionarj. E 
che con altro Reai Decreto del 1679. fu avvertito il Provinciale del Pa- 
raguai dell’ Eforbitanza , con che i Padri negoziavano quell’ Erba , con 
lamento della Città dell’ Alfunzione , la quale rapprefentò il pregiudizio , 
che riceveva da i Padri col trafportar colà dalle loro Popolazioni tanta 
quantità di detta Erba ; per la quale abbondanza non vendevafi quella 
della Città al prezzo conveniente. Talché per rimediare a- quello dilor- 
dine , con altro Regio Decreto dello ftefib antfo fijjcomandò , che non 
poteflero gl’ Indiani portarne a detta Città piò di dodici mila Arrobas per 
ciafcun anno, a fin di pagar’ il Tributo, che era il imotivo addotto da 
Padri per giuftificare detto commercio ; e a condizione che fodero nco- 
nolciute, e regilfrate nelle Città di Santa Fè, e delle Correnti : E che 
non portando la Fede d’un tal regiftro, la medefima fi fequefiralTe , come 
fi faceva con l’Erba de’ Particolari . E perchè parimente coda, che que- 
lli Indiani fono denti dal pagar tutti quei Diritti , che fi ricavano dal- 
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h vencfita dell’ Erba , e altre fpecie di Frutti , che negoziano nelle loro* 
Popolazioni, in vigor del Decreto de’ 4. Luglio del 1684 rinovato nell” 
Iftrurione , che nel 1716. fu mandata a Don Bruno de Zavala : Siccome 
parimente fi rende manifello da tutti gli antecedenti di quello affare , 
che ultimamente furono i Padri difobbligati dal detto Regillro , coman- 
dandoli loro, che per lettere dclTero conto al Governatore dell’Affunzio- 
nc della quantità ai Erba , che trafportavano . E un tal provedimento fi 
olferva , come coffa dalle Fedi de’ Minillri .della mia Regia Teforeria di 
Buenofaires in virtù dell’Ordine fuddetto de’ 4. Luglio del 1684. E final- 
mente avendo prefente che tutto il ricavato dalla vendita dell’ Erba , e al- 
tri Frutti della Terra , e dell’ Indutlria di quell’ Indiani fia di centomila 
Pezze, date in nota dagli Itefii Padri ; delle quali, fecondo che i medefi- 
mi affermano, non ne avanza punto, mantenute che fieno trenta Popola* 
zioni , le quali avranno l’una per l’altra verfo quelle novecento in mil- 
le Famiglie ciafcuna : e ogni Famiglia fi computa in cinque Perfone . On- 
de prefi tutti infieme gl’indiani di effe padano li cento trentamila, tra 
r quali , fe fi vogliono ripartire le cento mila Pezze d’ Argento di otto 
Reali y non ne arriva a toccare aciafcuno fette Reali intieri, per preve- 
dere gli Bramenti da lavoro , e mantener le Chiefe con la dovuta de- 
cenza , come fi coftuma . La qual dimofirazione giuflifica , c fa vedere 
ad evidenza, non aver quelli Indiani il Capitale , onde pagare neppur lo 
fcarfo Tributo annuo della Pezza , che pagano . Ho giudicato per tanto 
conveniente in riguardo di tutto il già detto, che fi continui la Beffa ma- 
niera di negoziare i Frutti degl' Indiani di quelle Popolazioni per le mani 
de’ Padri, come fi è praticato finora, lenza far’ altra novità . E che i Mi- 
niftri del mio Regio patrimonio di Buenofaires , e di Santa Fè mandino 
ogni anno le Informazioni intorno alla quantità, e qualità de’ Frutti del- 
le Popolazioni del Paraguai , che fi vendono nelle refpettive loro Città : 
come 4 or fi notifica colla fpedizionc di oggi , incaricandoli di una pun- 
tuale oflcrvanza .. *’• 

PUNTO TERZO.. 

Tn quejlo T erto Punto fi cerca , fe g? Indiani di quelle Popolazioni fieno 
ijlnuti nell' Idioma Spatrinolo , 0 fieno mantenuti nel 
loro proprio e nativo .. 

E Facendo attenzione a quanto intorno a quello Punto fi deduce dalle 
Informazioni prefe ; cioè che quelli Indiani parlano bensì unica- 
mente nel folo Idioma nativo ; non già perù perchè Effi abbiano proibi- 
zione da’ Padri della Compagnia di Gesù , di parlare Spagnuolo ; ma per 
P amore, che hanno al lor nativo lingiÉ|gio .• Eflèndo che in ognuna del- 
le Popolazioni vi fia {labilità e aperta una Scuola di leggere , c di ferriere 
in lingua Spagnuola, in virtù della quale v’ha un gran numero d’indiani- 
molto abili in leggere , c fcrivere Spagnuolo , ed anche Latipo , fenza 
capire ciò, che leggono, o fcrivoco : ciò, che è accaduto, per detto de’ 
medefìmi Padri > dai non efferfi proceduto eoa Efsi con più di rigore } men- 
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tre nè quello veniva preferitto dalla legge , nè era fembrato loro cor>- 
venicnte ad ufarfi . Perciò ho {limato bene incaricar’ in modo fptziale i 
Padri della Compagnia con mio Decreto, che oggi fi fpedifee , di mante- 
nere affolutamente in quelle Popolazioni le fuddette Scuole, c di procurar 
che quegl’indiani parlino in Lingua Caftigliana, conformandoli alla legge 
18. Tit. i. lib. 6 . De recopilacion de Indias , tanto per quel che riguarda 
| il mio Reai Servizio, quanto per evitare, e fare fvanir le Calunnie, che 
intorno a quello Punto fono fiate fufeitate contro la Religione della Com- 
pagnia . 

PUNTO Q.UARTO. 

Il Quarto Punto tratta , Je %P Indiani abbian dominio particolare su i loro Beni . 
O fe un tal Dominio , e /’ Am m imjìra zione di detti 
Beni corra a conto de' Padri. 

I N torno a quefio Capo corta dalle informazioni trasmefle , dalle confe- 
renze tenute , c da altri Documenti concernenti quefio affare ; come » 
ffante l’incapacità , c defidia di quell’ Indiani nell’ Amminiftrazione , e 
maneggio de* Beni, fi alligna a cialcuno una porzione di Terreno da lavo- 
rare, affinchè col raccolto di quello mantener porta la fua Famiglia; e che 
il rimanente delle femente della Comunità di Grani , di radici comertibili , 
e il Cotone fi amminillra in ogni popolazione , e va in mano di altri In- 
diani con la direzione de’ Miffionarj ;■ e lo fieflb fi fa dell'Erba , e de’ Bc- 
c. Piami : il cui vallentc fi divide in tre parti ; l’una per pagar’ il Tributo 
al mio Regio Erario , dal qual Tributo fi cava la Congrua pel manteni- 
mento de’ Miffionarj . La leconda per l’ ornamento , e manutenzion delle 
Chicfe. La terza per mantener di vitto e veftito le Vedove , gli Orfani t 
1 gl’ Infermi , o Storpj , e provedere ad ogni altro bifogno occorrente . Per- 
ciocché della porzion di' Terra allignata a ciafcuno per la fementa , appe- 
na v’ ha chi raccolga tanto che balli al mantenimento proprio di tutto 1’ 
anno . E di quella Amminiftrazione in ogni Popolazione fi efige un’cfat- 
tiffimo conto da quegl’ Indiani , che fono Maggiordomi , Computirti , Fi- 
fcali, Magazzinieri : onde da’ loro libri vengono in cognizione dell’Entra- 
ta, e Ufcita del Fruttato di ogni Popolazione . E tutto quello fi pratica 
con tanta cfattezza, anche a motivo di foddisfare al precetto , che fotto 
gravi pene hanno que’ Miffionarj dal lor Generale di non prevalerli di co- 
la alcuna per sè, filettante agl’indiani ; nè per via di limofina, nè per 
via d’ imprellito , nè per qualunque altro titolo : fino a darne conto al 
Provinciale . E così lo afflcura il Reverendo Vefcovo , che fu di Bue- 
nofaires , Fra Pietro Faxardo , che vifitò dette Popolazioni , protefiando 
di non aver villo in fua vita col? piò ben ordinata di quelle Popolazio- 
ni , nè difinterefle fimigliante a quello de,’ Padri Gcfuiti : mentre nè per 
foftcntarrt, nè per vertire, fi prevalgono di cofa alcuna degl’ Indiani . Con 
la quale informazione fi accordano altre notizie niente meno fedeli , e_ 
fpecialmente* le trasmeffe ultimamente dal Reverendo Vefcovo di Bueno- 
faires Fra Giufeppe Pera Ita dell’ Ordine di San Domenico con fua lettera 
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delli 8. Gennaio del prelente anno 1743. in cui di conto della vifita, che 
aveva fatta di dette Popolazioni, tanto di quelle, che fono fotto la fua 
Giurisdizione, quanto di molte altre fpettanti alVefcovado delParaguai, 
con permilfione del Capitolo , per eflfer tuttavia vacante quella Chiefa ; 
dove pondera l’Educazione, c 1 ’ Allievo di quegl’indiani così ben iftrui- 
ti tanto in ciò, che riguarda la Religione, quanto in ciò, che fpetta al 
mio Reale fervizio , e il buon governo temporale de’ medefimi ; talché 
dice avergli cagionato pena il partir da quelle Popolazioni . Che però , 
attefi tutti quelli motivi , mia Rcal Volontà è , che non s’ innovi cofa 
alcuna intorno alla fuddetta Amminillrazione de’ Beni.* ma bensì lì con- 
tinui nella maniera praticata dalla prima Riduzione di quelli Indiani fi- 
no a quello dì ; col confenfo de’ quali, e con tanto loro vantaggio , lì 
fono amminillrati quelli Beni del Comune ; fervendo iMilTionar; perciò, 
che fpetta a detta Amminillrazione, di meri Direttori: con la qual Di- 
rezione s'impedifce quella mala Amminillrazione , e mal ufo de’medefìmi 
Beni, che fi fperimenta in quafi tutte le Popolazioni degl’indiani dell’uno, 
e l’altro Regno. E benché col Decreto del 1661. fi ordinafie, che i Pa- 
dri non efercitafiero la carica di Protettori degl’indiani , qual provedi- 
mento fu dato allora , per effere flati acculati i Padri di eflerfi intrufi 
nella Giurisdizione Ecclefiafiica e Secolare ; e che con quello Titolo di 
Protettori impedivano la rifeofiion de’ Tributi ; ciò , che non fi trova 
verificato : che anzi fi giullifica con più ragioni il contrario ; e che la 
protezione, e difefa , che i Padri ne prendevano , mirava unicamente 
ù dirigerli, e governarli in ciò, che riguarda sì lo fpiritualc, che il tem- 
porale . Ho giudicato conveniente dichiararlo , e comandare ( come di 
fatto comando ) che non fi alteri in cofa alcuna il Metodo , con cui in 
quello particolare quelle Popolazioni prefentementc fi governano . 

PUNTO QUINTO. 

• In quefio quinto Punto fi tratta , fe gl Indimi delle fuddette Mijfioni 

abbiano altri Giudici fuori de i loro Giudici Indiani ; 
e chi cojlituifca quejli Giudici. 

E Sfendo che il mettere in quelle Popolazioni Correttori Spagouoli , 
porterebbe feco grandi Inconvenienti fecondo 1 ’ Informazione tras- 
mdfa al mio Configlio delle Indie da Don Martino Barva , contro il 
Pentimento di Don Birtolommco Aldunate ; c che , come apparifce dal- 
le Giullificazioni dell’Aguero, v’ha in ogni Popolazione un Podellù In- 
diano nominato da’ refpettivi Governatori col configlio de’ Padri e dt 
più vi fono Giudici Ordinar; , ed altri Oflizj di Magifirati eletti ogni 
anno dal medefimo col parere de’ Millìonarj ; e che la pratica più co- 
mune è , che quelli fieno nominati dipendentemente , e fecondo il pa* 
re re de’ Padri trasmelfo a i Governatori ; il qual collume lignificò lo 
flelTo Aguero efier molto utile ; perciocché elfi Padri meglio conofccva- 
\ no quelli , ch’cran più al cafo per tali impieghi : Con tal riguardo ho 
giudicato conveniente non innovar cofa alcuna su quello punto ; e dt 
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dar* ordine, ( come fo col prefentc Decreto ). che fi mantenga il coftume 
finora praticato.. 


PUNTO SESTO. 

IL fejìo punto comprende quello , che fi è rifaputo con le Informazioni tratmef- 
fe , intorno a quali Arti Nobili , o Meccaniche abbiano i Padri infecnate 
aef Indiani di quelle Mijjioni . Qual fona di Lavori , o Artefatti efjì ab- 
biano . Se fabbrichino Armi , Polvere , o altre Munizioni ; fe abbiano mi- 
niere , e di che qualità di Metalli , e qual fia ! utile , che fe ne ritrae * 

I N ordine a tutte le fuddette cofe fi è fatto attenzione a quanto vieti’' 
efporto ne’ Proceffi formati da Don Giovanni Vafquez , da’ quali fi de- 
duce, che in ciafcuna di dette Popolazioni v’ha differenti Arti, e Medie- 
ri ; lavorandoti ogni forta d’ Arme bianche, e da fuoco, come anche Pol- 
vere, e Munizioni. Ma che in quanto alle Miniere non v’ha alcuna no- 
tizia, nè fi era fentito dire, che vi foffe in que’ luoghi Metallo alcuno.. 
Di più fi è avuto in confiderazione l’ordine , che fi fpedì con Decreto 
de’ 14. Ottobre del 1641. al Viceré Conte de Chincon , acciocché pren- 
dere le Informazioni fopra l’ Iilanza , che faceva il Padre Montoia Procu- 
ratore del Paraguai , chiedendo licenza, acciocché tutti gl’indiani Criltia- 
ni antichi, che facevano frontiera a i Portoghefi del Braille,, fi efcrcitafle- 
ro in maneggiar Armi da fuoco a motivo di difenderli , ( dacché non vi 
aveva Spagnuoli , ) dalle Irruzioni de’ Portoghefi , che facevano continue 
ruberie, e ammazzamenti . E comechè Tarmare gl’indiani parer poterti: 
cofa pericolofa , fui timor di qualche follevazione : refiava proveduto a 
quello pericolo col tenerli tanto le Armi, quanto le Munizioni in mano, 
e .cura de’ Padri , fenza lafciar agl’ Indiani , fe non precifamcnte quelle, 
che erano necelTarie, e levando loro quelle medefime, tolto che ceflato 
forte il bilogno, fenza che vi forte in Popolazione alcuna maggior quan- 
tità di Polvere, c di Munizioni di quella, che da’ Padri forte giudicata ba- 
llante per opporli all’Invafione, che fi temeva ; confcrvando tutto il graf- 
fo di ella Polvere , e Munizioni ben cullodito , e guardato nella Cittì 
dell’ Alfunzione . Che i Padri comperar potelfcro inoltre quelle Armi , e 
Munizioni col danaro delle limoline , e altri effetti , che non recavano al- 
cun aggravio agl’indiani. E che a fin d’illruirli, potelfcro far venire dal- 
le Provincie del Chile alcuni Coadiutori , che folfero Itati Soldati . Ed ef- 
fendo ilato replicato- un fimil Ordine in data del dì 25. Novembre 1642. 
al Vice-Re Marchefe deMancera, fenza faperfi qual Inforraazion egli def- 
fc intorno a quello Punto : fi truova , che con altro Decreto fotto il 20. 
di Settembre del 1649. fu ordinato al Governatore del Rio della Piata di 
non far novitì alcuna intorno agliEfercizj militari, ne’ quali quegl’ India- 
ni fi addellravano , fenz’ altra mira, che di provedere alla propria difefa . 

E benché con altro Reai Decreto de’ io. Giugno del 1654. fi ordinarti’ al 
Governatore del Paraguai di prendere le notizie convenienti per ciò , che 
fpettava alle Armi da fuoco adoperate da quegl’ Indiani , e nell’ufo delle 
quali venivano ammaellrati da i Rcligiofi della Compagnia, per poter dar 

que- 


Digitized by Googlc 


' D B L PARAGUAI . ^ 2 J 

«quegli Ordini, che fi (limerebbero opportuni, a fine di fcanfar que’ danni,, 
che potevano feguirne ; Dichiarando in quello fteflb Decreto , che tutte 
le Armi, che erano in quel Governo, e tutti i Capitani , e Uffiziali uni- 
camente pendettero da’ fuoi Ordini, fenza de’ quali non potettero gl’india- 
ni entrar in Fazione alcuna . E quell’ Ordine fu rinovato con altro Decre- 
to de’ 16. Ottobre del iddi. notificandolo al Provinciale della Compagnia, 
acciocché ne redatte informato, c ne elìcette l’oflervanza. Ciò però non 
ottante ( fui rifletto di quanto i Padri della Compagnia rapprefentato ave- 
vano in giuttificazione dell’ aver introdotte nelle loro riduzioni le Armi, 
per timore, che trovandoli queft’ Indiani difarmati, e Iproveduti di ogni 
difefa , non ifperimentaflero que’ medefimi danni , che in altre occafioni 
fofferti avevano da i Portogheft, e da altre Nazioni, le quali in piò di- 
verfe Citta erano arrivate a fare fchiave fino a trecento mila Pcrfone : 

J >er riparare al qual male fi erano indotti a chiedere un Prefidio di Mi- 
izia Spaguuola per difefa di quella Provincia ) Ciò , dilli , non ottante, 
in altra Regia Spedizione fatta il di 30. Aprile del 1668. al Prefidente 
de Charcas fu ordinato , che unitoli etto con due Commiflarj , e coti 
due Padri della Compagnia i piò antichi , confultaffero tutti infieme su 
quello punto, ed efaminatticro , qual cofa fotte piò conveniente al fervi- 
do di Dio, e mio, e al ben comune di quei Vattalli, dando poi conto 
di quanto fotte rifultato da una tal conferenza ; e che frattanto non s’ 
innovalTe cofa alcuna circa il levar via le Armi , che i Religiofi teneva- 
no nelle loro Riduzioni, non ottante l’ordine dato nel detto Decreto de’ 
16. Ottobre del 1661. lafciandolo nel fuo etter di prima , avanti che fol- 
le fpedito. Pofcia nell’Anno 1672. con Decreto fpedito il dì 15. di No- 
vembre , fu dato Ordine al Governatore del Paraguai di non innovar co- 
fa alcuna in tutto ciò , che intorno a quello particolare era flato pre- 
fcritto nell' accennato Decreto del i66t. e che in cafo di ctterfi data efe- 
cuzione a quanto s’ ingiungeva in detto Decreto , faceflc efeguire quanto 
fi conteneva nell’ altro Decreto del 1672. Parimente con altro Difpaccio 
del 25. Luglio i670.di retto al Vicere del Però, e fatto ad illanza del Governato- 
re del Paraguai , che rapprefentò le Oftiliti continue , che in quella Pro- 
vincia commettevano i Nemici , e l’infultar che i Portoghcfi del Brafile 
facevano a quelle Popolazioni , eh’ erano fprovedute d’Armi : fi diede or- 
dine , che gl’ Indiani del Parami , e di Uruguai teneflero e ufaifero Armi 
da fuoco , approvando i Decreti anteriori emanati fopra di ciò , e fi ngo- 
larmcnte quello del 25. Novembre del 1642. E che G rettituiflcro altresì agl' 
Indiani, e a’ Religiofi le Armi levate loro in vigor del Decreto del 1661. 
acciocché le teneflero , e nell’ufo di quelle fi efercitaflero , conforme era 
fiato per prima loro accordato. E tutto ciò era flato convalidato , e con- 
fermato nella Illruzione mandata nel 17 1 6. a Don Bruno Maurizio de 
Zavala, facendogli intendere , quanto conveniente cofa fotte , che quelli 
Indiani avellerò Armi , e fottero addettrati in quelle pel grand’utile , che 
da un tale provedimento n’ è rifultato al mio Reale fervizio , e in difefa 
di que’ Domini . Attefi per tanto tutti quelli motivi, ho determinato, che 
in njuna delle parti comprefc in quello Punto , fi faccia novità alcuna di- 
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verfamentc da quello , che al prefente fi pratica : ma che fi profeguifca 
bensì , e fi continui , come fi è coturnato finora , sì nel maneggio delle 
Armi, e Militari Efercizj, come nel lavoro di quelle, e delle Munizioni 
di fopra accennate . E a fine di prevenire ogni inconveniente, che da ciò 
nafcer potrebbe, col difpaccio d'oggi fpedito a’ Padri della Compagnia, fi 
dò ordine al Provinciale , che nella fua Vifita confulti co’ Milfionarj , e 
veda qual provedimento potrebbe prenderli in cafo mai , che la disgrazia 
portalfe di fuccedere una qualche follevazione tra quegl’indiani , e notifi- 
chi al mio Reai Configlio dell’ Indie il rimedio , che farò giudicato piò 
opportuno. 

* 'PUNTO SETTIMO. 

Nel fettimo Punto fi tratta , fe fi fia mai flabilito cT imporre le Decime a 
queflt Indiani ; e fe s impieghi parte alcuna delle medefimc in foccorfo del 
Reverendo Vefcovo , c fua Cattedrale ; e in qual forma fi diflribuifeano . 

A Vendo confidenti tutti i Documenti concernenti quella materia , e 
quanto rapprefentò tempo fa il Vefcovo di Buenofaires , lignifican- 
do , che gl’ Indiani raccomandati alla cura de’ Padri della Compagnia era- 
no affatto inutili alla fua Chiefa , per non averla riconofciuta con la pa- 
ga delle Decime e Primizie ; in vigore della qual rimoftranza fi ordinò 
lotto il dì 15. Ottobre del 1694- che in avvenire quelì’Indiani foccorref- 
fero i Diocefani del medefimo con le Decime ; il qual ordine fi replicò , 
c rinovò a i Governatori del Paraguai , e di Buenofaires ; comandando al 
tempo ftelTo a’ rifpcttivi Vefcovi di prefentare al mio Reai Configlio 
delle Indie un’Atteftato autentico di quanto a quello conto lor fipagaf- 
fe ogni Anno . E coltando medefimamentc per un Attelìato autentico 
del Capitolo Ecclefiaftico del Paraguai , come in quel Vefcovado per co- 
fiume immemorabile le Popolazioni degl’ Indiani , che fono in cura de’ 
Sacerdoti Secolari, e Religiofi di San Francefco non pagano Decime, nel 
che fi uniformano tutte le altre Informazioni ultimamente prefe .• su tal 
rifleflo, e a riguardo degl’inconvenienti, che nafcer potrebbero dalpren- 
derfi nuovi provedimenti su tal materia j ho determinato , che in que- 
fio particolare non s’ innovi per ora cofa alcuna . Ma , emendo così giu- 
fto il Diritto d’ impor le Decime , fi dò al tempo lìeffb Ordine a parte 
al Provinciale di trattar co’ fuoi Miffionarj , conficcando con Efli fopra 
il modo , e forma , con cui quelli Indiani contribuir potranno alcuna 
cofa a titolo , e per ragion di Decime . 
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L' Ottavo Punto fi riduce unicamente a ricercare , che cofa pretendono , e a 
che fi applicano tanti Padri , che fono andati , e vanno alle Mijfioni del 
Paragtiai ; Mentre le Popolazioni , e Riduzioni degC Indiani non eccedono 
. il numero di trenta : E fe i detti Padri continuino a far nuove Conqui- 
de di Gentili alla Fede ; o pure fi mantengano nelle Popolazioni già fon- 
date , e ftabihte . 

. . ! . 

P ER ciò che riguarda quefto punto, corta dall’ Informazione del cita- 
to Aguero, che de i detti Religiofi, che vanno alleMiflìoni, i No- 
vizi partano al Collegio di Cordova : e de’ Proferti , alcuni vanno a i Col- 
legi, e altri alle MHIioni per accompagnare i Mifltonarj , e Curati vec- 
chi , e al tempo fteflo apprendere quegl’ Idiomi barbari , per così abili- 
tarli ad erter anch’ erti un giorno e Miflìonarj e Curati ; e che non vi 
era notizia , che f medefimi fi applicartene a far nuove Converfioni , e 
Conquide; benché alcune volte riguadagnafTero , e giù riconduccrter da’ 
Monti alcune Famiglie di quelle, che, convertite un tempo, e fpcttanti 
alle Popolazioni già rtabilite , fi erano pofeia ribellate. Intorno a che ef- 
fendo flati riconvenuti i Padri nelle Confulte con Elfi antecedentemente 
tenute; rifpofero, che i Mirtionari Sopranurnerarj , che fono in que* luo- 
ghi s’impiegano in portarfi frequentemente a far le loro Spirituali Scor- 
rerie per que’ Monti in cerca degl’ Infedeli , e che i guadagnati da Erti 
alla Fede vengono aggregati alle Popolazioni di già fondate ; Oltre di che 
corta da piò di verfe Scritture, e Documenti, che, fenza lafciar di atten- 
dere a quanto fi è detto , profieguono al tempo fteflò in altre parti a far 
nuove Riduzioni , come fi rende maniferto dalle Popolazioni nuovamente 
fondate degl’ Indiani chiamati Cichiti , de i Cinguani , di quelli del Gia- 
co, e Parapas: onde apparifee, non (blamente non erterfi intiepidito ne’ 
Padri lo Spirito intorno al far nuove fpirituali conquide di Anime ; ma 
che anzi va crefcendo, e aumentandoli ogni dì piò il fervorofo loro ze- 
lo . Il che prefuppofto , e non v’ avendo prefentemente alcun motivo, 
onde dar intorno a ciò altro provedimcnto; E' mia efprefla Reai volontà, 
» che neppure in querto particolare s’ innovi cofa alcuna. E a fine di erte- 

re puntualmente , e con efattezza informato de’ progredì di quelle Mif- 
fioni, ho rifoluto d’incaricare col Difpaccio di oggi i Padri, che in tut- 
te le occafioni, che loro fi prefenteranno , diano conto al mio RealCon- 
figlio delle Indie di tutti que’ nuovi Spirituali Acquirti , che in dette Mif- 
fioni di mano in mano fi faranno, 
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punto NONO. 

Nel Nono Punto fi tratta , fe II Reverendo Ve f covo del P arati u ai abbia 
vifitate quelle Popolazioni , a fine di amminulrarvi il Santo Spirameli’ 
.■ to della Crefima ; O quanto tempo è , che quejio non fi conferifce. 

E Sfendo che fi fa manifefto per l’Informazione, e altri Documenti del 
fudctto D. Giovanni Vafquez, che il Vefcovo del Paraguai aveva vi- 
fitate due volte tutte le Popolazioni , e che il Reverendo Vefcovo Faxar- 
do, fiato già di Buenofaires, aveva fatto Io ftefiò, amminifirando amep- 
due quelli Prelati la Crefima ; Et ellcndo parimente certo , che tutti i 
Vefcovi, i quali han voluto vifitar le dette Popolazioni, le hanno vifità- 
te; Intorno a che hanno date, e Hanno attualmente dando replicate no- 
tizie al mio Configlio, con fare altresì menzione del buono Sraro Spiri- 
tuale, in cui quelle fi truovano, come ha fatto ultimamente il Vefcovo 
di Buenofaires nella citata Lettera di quello fteflb Anno; fenza ntppur ef- 
ferfi (entità querela , che alcuno fi foflc oppofto, acciocché tali vifite non 
fi faceflcro: Alficurato di tutto ciò, non ha il mio Reale Anihio motivo 
alcuno di prendere fopra di ciò altro provedimento. 

PUNTO DECIM Q P „ 

Nel Decimo Punto fi parla dello Stato delle Chiefe , che fanno in cura de' 
Padri : Della loro jdffijìcnza alle tnedefime , e deir impegno in promuover 
re il Culto Divino. 

F Accndo attenzione a quanto ha rapprefentato nella fua Informazione 
il citato Aguero fopra il mqjto , che i Padri fi fono adoperati nplu 
fabbrica delle Chiefe, nell’ aftìfienza, e nell’abbellimento delle medefi- 
me , tenendole con molta pulizia, e lufiro, c ben fervile di Argenteria, 
di Paramenti Sacri, ed altri Ornamenti; talché il Culto Divino non può 
effere nè piùcfatto, nè piò fplcndido, nè piòdivoto; nel che concordano, 
c fi uniformano tutte le altre notizie, per fino degli ftefii Emuli della Com- 
pagnia, e Quelle del prefen te Vefcovo nella citata Lettera di quell'Anno 
tn data degli 8. Gennaio : Ho perciò rifoluto col Difpaccio di oggi di rin- 
graziare i Padri per lo diftintoZclo, ed Applicazione, con che in qijefio 
particolare fi efeteitano,., „ , . .. Jw . . . j ' ;i . " Vi „ * 

•• *• ... .1! .. .1 .. / . !T ; :.j vii.- « •’ I 
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PUNTO UNDECIMO. 

ffrir Underimo Punto ft tratta dell' Antichità di ciafcuna di dette Popolazio- 
ni . E conte , fcorft che fieno Dicci Anni dalla prima lor Fondazione , deb- 
bano infoiar di ejjcrc Miffioni , e pajjdr ad ejjere Dottrine , 0 Parrocchie 
• SecolAH ' 

■ 1 1 .. , 1 . . H t * c. . . . ... 

H O fatta matura rifle(Tione a tutto cib , che vien efpofio nelle Informa- 
zioni prefe in Bucnofaires , e a quant' altro li deduce dagli antece- 
denti di quello affare, dalle quali fi ricava. clTere quelle Popolazioni mol- 
to antiche: perciocché Tanno 16 $4. pacarono ad efièr Dottrine o Parroc- 
chie, elTendo fiate chiamate fino a detto tempo Riduzioni. Cib che vien 
comprovato da i Decreti Reali, ne’ quali, gli anni 1650. e 1651. col mo- 
tivo delle Differenze inforte tra il Reverèndo VefcovoCardcnas, e la Com- 
pagnia di Gesù , fi diede ordine alla mia Rcal Udienza de las Charcas 31 
procurar la Pace del Paraguai, e T olfervanza de’ Diritti del Patronato Re- 
gio in dette Dottrine, o Parrocchie; comandando, che fi rcllituilfero ai 
Padri le loro Cale, Beni, c Dottrine, delle quali erano fiati fpogliatidal 
Vefcovo. E che in calo di mantenere i Padri nelle Riduzioni , doveva 
elfer Tempre con la Condizione efprelTa di oflervar le Leggi del Patronato 
Regio. In oltre fu dichiarato con altro Decreto de’ 15. Giugno del 1654. 
qualmente quelle della Compagnia di Gesìi nel Paraguai dovevano elfer 
Dottrine, o Parrocchie, e non giù Riduzioni, e che per Ciafcuna di ef- 
fe dovevano i Padri prefentar .tre foggetti al Vicepatrono, accib ne feie- 
glielfe uno per Curato, come fi praticava in tutte le altre parti: Avver- 
tendo , che in calo che la Religione non acccttalfe di foggettarfi a quell’ 
Ordine, dovelfero i Governatori, e i Vefcovi, ciafcuno nella fua Provin- 
cia , mettere in dette Parrocchie Sacerdoti Secolari ; c in mancanza di 
quelli, Religiofi di altri Ordini: che, fe la Compagnia fi accomodarti: ad 
olfervar in tutto, e per tutto le Leggi fpettauti a i Diritti del Regio Pa- 
tronato, refiar doveva in pofieflo delle dette Dottrine, c averne Elfa TAm- 
miniftrazione . Intorno alle quali cofe tutte , ne fu inviata preventiva 
notizia alla mia Reai Udienza de la Piata; aggiungendo, che qualunque 
volta il Superiore, o Prelato Regolare della Compagnia del Paraguai giu- 
dicalfe conveniente il rimuovere detti fuoi Religiofi Curati , potelfe far- 
lo, fenza efler obligato a manifcftar le cagioni di tal remozione, purché 
tornalfe di nuovo a proporre per la Parrocchia, o Cura vacante altri tre 
Soggetti nella maniera e forma di fopra fiabilita. E avendo il Governa- 
tore del Paraguai rapprefentato , che in efecuzione de i Decreti fopraci- 
tati, il Provincial della Compagnia accettato aveva di oficrvar puntual- 
mente quanto in quelli veniva prelcritto ; in fequela di che aveva Egli 
aggiudicate alla Compagnia come fue proprie, e confegnate ledette Dot- 
trine ; dopo di che dal Prelato e Superiore della medefima gli cran fiati 
proporti tre de’ fuoi Religiofi per ciafcuna Parrocchia, e de’ quali avendo 
Egli feelti , e prefentati quelli , che giudicati aveva più Idonei , a quelli 
erano fiate dal Prelato Ecdefiafiico conferite le iudette Parrocchie . E ac- 
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ciocché in avvenire i Padri polfedelfero le medefime come approvate, e 
appartenenti al Regio Patronato, fu fpedito Decreto lotto il io. Novem- 
bre del i <559. con cui fi approvava quanto intorno a ciò aveva elTo Gover- 
natore operato. Che però colando da tutti i Documenti Ipett&nti a detta 
materia , quella' cfler la Norma , che anche in oggi fi ollerva , e che le 
Leggi , e i Diritti del mio Regio Patronato fono in quelle Popolazioni af- 
fai bene ftabiliti, e dette Parrocchie ben amminiftrate : Ho rifoluto, che 
fenza innovar fopra di ciò cofa alcuna reftino quelle a carico , e in cura 
de’ Padri della Compagnia. 

„ PUNTO DUODECIMO. 

• * . f ' » • ’ . • • *• 

• * • ’ » ff . ; . . 1 

j Kel Duodecimo Punto ft parla del Motivo , che poffa ejjervi per non ifiar 
foggette al Governo del Paraguai quelle Popolazioni , le quali 
fi contengono dentro la /uà Giurisdizione . 

I • . t » ‘ 

H O avuto prefente l’ordine da me dato con mio Decreto de’ 14. Otto- 
bre del 1726. che le trenta Riduzioni degl’ Indiani de’ Padri della 
Compagnia del Paraguai llelfcro fotto il comando, c all ubbidienza de Go- 
vernatori di fiuenofaircs, per fino a tanto che Io non dilponeln altrimen- 
ti : alla qual mia Regia Riduzione diede motivo il ricorfo fatto dal Pro- 
curatore di quelle Miilioni per cagione de’ fragorofi fucceffi ivi accaduti 
nel tempo , che governò detta Provincia del Paraguai Don Giufeppe de 
Antequera : E che , Spediti già gli Ordini correlativi a quella mia Deli- 
berazione, acciocché folle efeguita ; Don Bruno Maurizio de Zavala rap- 
prclentò , qualmente riconofciuti i gravi fconccrti , che nafeerebbero dall’. 
Efecuzionc di tali Ordini ( almeno nelle quattro Popolazioni piò vicine al- 
la <iittà dell’ A fiunzione ) ordinato aveva di concerto col Governatore del 
Paraguai , che le dette quattro Popolazioni fopra cfprelTe li mantcnelTe- 
ro lotto la fua Giurisdizione, per fino a tanto, che Io meglio illruito del- 
le cofe non ordinali! in contrario. Pofcia informato che fui di tutto il Ne- 
gozio, nella Giunta tenuta dal mio Rcal Configlio delie Indie, approvai, 
e diedi per ben fatto quanto il detto Don Bruno Maurizio de Zavala di- 
fpollo aveva intorno a quello punto . E non ollantc che gli Ordini dati 
confecutivamente alla detta mia Determinazione lì fpedillero fotto il 5- 
di Settembre del 1733. fi trova nondimeno, che ancor nell’anno 1730. ut 
cui l’Aguero inviò la fua Informazione , le tredici Popolazioni del Para- 
guai {lavano tuttavia fotto la Giurisdizione del Governatore di Buenofat- 
res ; nel che concorda anche il Memoriale presentato dal Provinciale di 
quelle Milfioni , dove dichiara , come a quello Governatore , e non a 
quello del Paraguai, fi ricorre per la Conferma de i Potella , e per ogni 
altro affare Spettante alle dette tredici Popolazioni ; e che non era Hata 
colto in efecuzionc il detto Ordine xifpetto alle altre quattro lopra nomi- 
nate - 
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iute Popolazioni , forfè perchè quando cola giunfe un tal Ordine , la Pro- 
vincia del Paraguai era tutta agitata dalle Sollevazioni , e farebbe flato (li- 
mato inconveniente in circoftanze tali il riunirle inficine , per non da- 
re maggior aefa , e fomento a quelle turbolenze ; Che però non appa- 
rendo da tutti i Documenti , e Scritture concernenti quefla materia , 
neceifitìr alcuna di prender intorno a ciò altro provedimeuto : Ho de- 
terminato , che neppur in quello particolare s’innovi cofa alcuna. 

Informato per ultimo , che una delle cofe fparfe contro i Padri della 
Compagnia di Gesù. fi è , che mandino in quelle Provincie, e a quelle 
loro Miflioni Soggetti di Nazioni ftraniere ; e fovvenendomi di aver Ef- 
fi ciò fatto in vigor degli Ordini Regi ; e che nell’ anno 1734. com mio 
Decreto de 17. Settembre accordai al General di efla Compagnia , che in 
cialcuna delle Milfioni (pcttanti alla niedefima, e foggette a’ miei Domini 
delle Indie, potettero i Miflionarj, ctip vi anderanno, efler per la quar- 
ta parte Alemanni ; ftantechè quefti in tutte le occafioni fono flati fe- 
delalìimi , come fi comprova Angolarmente dal Fatto accaduto 1 ’ anno 
1737. in cui , trovandoli il Padre Tommafo Werle di Nazione Bavaro 
nella Colonia del Sacramento con quattro mila Indiani Guaranis , fu da’ 
Nemici uccifo con un colpo di Fucile . Alficurato per tanto di tutto ciò, 
ho (limato conveniente d' incaricare i Padri ( ciò che col Regio Difpaccio 
di quello dì fi efeguifee) perchè ufino in ciò ogni maggior cautela, maf- 
fimamente trattandoli di Soggetti nati Sudditi di Potentati , che abbia- 
no grandi Forze in Mare. T 

Finalmente rendendofi manifefto e da quanto fi è detto ne’fopracfpref- 
fi Punti, e da tutte le altre Scritture sì antiche , che moderne, efami- 
nate dal mio Configlio, e ponderate con tutta quella più matura riflef- 
fione, che richiedeva un Negozio per le fue Circoftanze di tanto pefo, 
e che refla giuflificato con tanti fatti veridici,, non ftfTervi in alcun’ al- 
tra parte dell’ Indie maggior riconofeimento , e fubordinazionc al mio 
Dominio; nè più bene ftabilito tanto il Regio Patronato , quanto la Giu- 
risdizione Ecclefiaftica , e Reale , come in quelle Popolazioni : ciò che 
coda dalle continue vifite de’ Prelati Ecclefultici , e de’ Governatori ; c 
altresì la cieca ubbidienza delle medefirae a loro Ordini , Angolarmente 
in contingenza di etter chiamati per la difefa del Pacfe , o per qualunque 
altra imprefa ; trovandoli Tempre quattro o Tei mila Indiani armati pronti 
ad, accorrere dovunque vengano inviati . Ho rifoluto , che fi fpedifea De- 
creto, con cui fi notifichi al Provinciale la mia gratitudine, e il piacer, 
che pruovo in vedere fvanitc con tante giuftificazioni le falfe Calunnie, e 
Impofture di Aldunate, eBarva ; e la Compagnia tanto impegnata in ciò', 
che riguarda il Servizio di Dio, il Mio , e di que' poveri Indiartl't*e che 
fpero , che continueranno in avvenire con lo dello Zelo , -e fervore nella 
cultura delle Riduzioni , e nella cura degl’indiani. 

Ed cflendo quello quel tanto, che ho giudicato conveniente di ordina- 
re intorno alle cofe luddctte .• Perciò comando col prefente Decreto ai 
miei Viceré del Perù, e del Nuovo Regno di Granata , al Prcfidcntc , c 
Commiflarj della mia Reai Udienza de Charcas ; a’ Governatori del Paraguai , 
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dii Buenofaires, ed altri Offiziali del Regio Patrimonio; e prego, ed in- 
carico il Molto Reverendo Arcivefcovo della Metropolitana della Città 
della Piata , i Reverendi Vcfcovi delle dette Provincie del Paraguai , e 
di Buenofaires , i loro Capitoli , e generalmente tutti gli altri Giudici 
Ecalefiallici , e Secolari de’ miei Dominj dell’ America , a’ quali o in tut- 
to , o in parte appartener polla 1 * Olfervanza di quella mia Reale Rifo- 
luzione, manifcllata ne’ Dodici Punti efpofti di fopra ; che adempiano, 
ed efeguifeano ciafcuno dentro la fua Giurisdizione , c Dillretto quanto 
in detto mio Ordine fi contiene, fenza replica, dilazione, o remora al- 
cuna ; talché fi dia effettivamente efecuzionc a quanto in quello vien 
comandato ; e (appiano , che facendo il contrarlo , mi daran difpiace- 
re, e disgufio . Comando in oltre, che rifpetto a quanto vien ordinato 
in particolare a ciafcuno , mi diano nn pronto avvifo di aver ricevuto 
quello Decreto, e di rellar intefi di quanto fi prelcrive per l’ adempimen- 
to del medefimo . E tutto ciò dovrà elfere regillrato nella Computille- 
ria del mio Configlio delle Indie dagli Offiziali Rcgj', e in altre Segreta- 
rie de’ mici Domini, cui fi appartenga. 

Dato nel Buon Ritiro il di 28. Deccmbrc del 1743. 


Io il Re 


1 • 
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Per comando del Re Nollro Signor* 
Don Michele de Vtllanueva 


Si breferive quello , che fi ha da enervare nelle Mijjtoni , e Popolazioni degl P 
Indiani de i Dijlretli del Paraguai , e di Buenofairet , che fono in cura 
de' Padri della Compagnia di Ceti*. 
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Del? illufìrifs. e Reverendi/s. Monfig. FRA GIUSEPPE PE- 
RA LT A. deir Ordine de Predicatori Vefcovo di Ruenofairet 
alla Maejià del Re Cattolico delle Spagne ; FILIPPO V. in 
cui 1' informa dello Stato di quelle MiJJionì , e di quelle del 
Paraguay . 

C ON Lettera de’ 28. Giugno delI’Annp feorfo 2741. mi diedi 1 ’ onore 
di lignificarti a Voftra Macftà , qualmente , avendo io ricevute in 
Lima nell’ Ottobre dell’Anno antecedente : i740. le Bolle Teftimoniali paf- 
fate nel Reai Configlio, con la Efecutoriale alla Maeftà Voftra, i cui O- 
riginali non mi fon giunti alle mani prima d’ ora ; mi confecrai nel Me- 
fc di Novembre immediatamente feguente, e su la prima Nave, cheufeì 
dal Porto di Cagliado, m’imbarcai il 12. di Gennaio pel Regno del Chile ; 
amando meglio correre i rifehi del Mare, e dell’Armata Inglefe, la qual 
tcmevafi, che in quella State pattar dovette pel Mare del Sur ; anzi che 
(offrir la noia del lungo viaggio di Terra, che ritardato avrebbe di molto 
il mio arrivo a quella Città, e Cattedrale , cosi (limolato dallo Zelo di 
confidare quanto più predo per me fi poteva, le Pecorelle alla mia cura 
commette, e animarle alla coftanza nella Religione Cattolica , e alla Fedel- 
tà dovuta a Voftra Macttà , fecondo che fi degnò incaricarmene col Reai 
fuo Difpaccio degli 8. Agotto 1740. in cafo che gl’Inglefi tentattero qual- 
che sbarco in alcuno di quelli Porti del Rio de la Piata. Arrivato in Val- 
paraifo Porto principale di quello Regno, lenza entrar nella Capitale, per 
non trattenermi preti la via di Terra laboriofillima , sì per cagion delle 
flrade feofeefe e rotte, sì per la gran varietà de’Climi or ne’ Monti del- 
la Cordcgliera ricoperti di Neve , or nelle Pianure enormemente infocate 
dal Sole , con aver corfi altresì più diverfi pericoli della Vita dalle fre- 
quenti Invafioni de’ Barbari , i quali, ulcendo da’ lor covili, dove fi tcn- 

f ono nafeofti dentro Terra, e in mezzo a quelle Montagne , adattano i 
atteggieri, e li uccidono , come è feguito particolarmente in quelli d ie 
ultimi anni con ittragcdi molti. Subito che mi vidi dentro la mia Giuris- 
dizione, diedi principio alla Vifita di tutte le Popolazioni , Parrocchie , 
iChiefe, e Cappelle, quale pofeia terminai , dopo ch’ebbi prefo polfelfo nel- 
la Cattedrale di detta Città , con aver amminilìrato il Sacramento della 
•Crcfima a più di dieci mila Perfone, Fanciulli « Adulti, dell’uno e l’al- 
tro Setto . 

Terminata ch’ebbi quella Vifita , paffai a vifitar le Città di Santa Fè, 
dell’ altra detta le Coirenti , e di tutte le Popolazioni, che danno dentro 
Terra io'cura e fotto la JDirezione de’ Religiofi della Compagnia di Gesù. 
Or di quefle, e di quanto in Ette ho io detto’ veduto, e minutamente 
ottervato in adempimento del mio Paitoral Minuterò, e in ilgravio della 
Cofcienza di Voftra Macllà, ho (limato mio debito il darlene una qual- 
che più individuai notizia , affinchè la fua Pietà fi degni di far godere la 
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fua Rcal Protezione c Alfilìenza a quelli Cuoi umili e fedeli Vaffalli in ciò, 
che loro abbifogna: nel che Io non dubito, che il Tuo Zelo non punto in- 
feriore al fuo gran Cuore , provar debba tutto il piacere . 

La Citta diSanta Fè dittante intorno a cento leghe da Buenofaires fu gii 
un tempo la più florida non men di quella Diocefi , che di quella del Para- 
guai, abitata da buon numero di Nobiltà, con buone Fabriche, favorita 
dalla Natura di due belli Fiumi, e di Campagne affai fertili, che formano 
il Tuo Territorio. Ma da alcuni anni in qua è Ella molto deteriorata e 
fcaduta, tanto nel materiale delle Abitazioni, quanto nel numero degli 
Abitanti, a cagione delle continue feorrerie di una particolar Nazione d’ 
Indiani chiamati Guaicurut , e Carvas Gente barbara e crudele , che io 
fino all'anno 1716. non li erano dati a conofcere, tenendoli ritirati , ena- 
Icofti tra le Montagne , per timore degli Spagnuoli , da erti creduti fupe- 
riori di forze . Ma ufeiti a poco a poco a devallar le Campagne , e a ru- 
bar i Bclliami , fi fono fatti fempre più arditi , fino a metter in piedi 
una fpecie di Milizia con} 1 ’ aiuto de’ Cavalli da elfi rubati , crefeendo 
perciò ogni dì più la loro infolenza, e gl’ influiti, fempre a tradimento, 
c per forprefa; coftume proprio di que’ Barbari, che dal Regno del Chile 
fi diftendono fino alle parti più rimote del Paraguai . E ficcome un tal mo- 
do di guerreggiare truova di ordinario fprovilti , e fenz’alcuna difefa malfi- 
mamente coloro, che Hanno nelle Tenute , o Grande, occupati in lavorar 
le Terre, e nella cura del Beftiamc; Quindi è, che di quelli ne fono rimalli 
uccifi moltilfimi , fenza poter refittere alla moltitudine di quegli Artartini , la 
minor crudeltà de’ quali è il portarfi via fchiave tutte le Donne, e tutto il 
Beiliame . Tra i molti, che da tal fatta di Gente han patito ne’ loro Beni , 
è fiato il Collegio de’ Rcligiofi della Compagnia di Gesù di quella Cittì , una 
Tenuta de’quali poco dittante dalla Città fuddetta, è rimalìa intieramente 
rovinata e in abbandono; perla qual perdita i Soggetti di quel Collegio fi 
truovano in grandi firettezze, e povertà, obbligati a mendicar altronde fuf- 
fidj per provederfi da vivere per sè , e per aflifiere al Popolo co’Catechifmi , 
Prediche, Confelfioni, ed ogni altro ajuto Spirituale . Il pericolo poidirc- 
ftar preda de’Barbari ha inculfo un tal timore in tutti , che non arrifehiandofi 
di coltivar le Campagne vicine alla detta Città, le hanno abbandonate del 
tutto, e fono andati a cercarli altri luoghi più da efla dittanti, con ifpe- 
ranza di trovar in elfi quella maggior ficurezza, che in vicinanza di elfa 
non polfono godere. E di prefente truovalì la Geme in tali anguille, che 
quantunque abbia fatta una tal qual pace con que’ Barbari , non coltfvanò 
le non quel poco Terreno, che unilce con la Città, dove pur conducono 
a pafcolar peralcune ore gli Armenti , ed altre Bcftie di fervizio, ritiran- 
dole prima del tramontar del Sole dentro la Città fielfa , perchè lor non ven- 
gano rubate, non ottante la pace, da que’ Barbari , i quali pretendono 
di giuttificar le loro ruberie, dicendo, valer bensì quella pace ad alficu- 
rar loro la libertà , e la vita , ma non già la roba . Se non che a dir il 
vero , nè pur la vita è ficura , mentre anche durante tal pace , ne hanno 
uccifi alcuni per ifpogliarli di quanto avevano. Per cagione di tutte quelle 
ftrettezze e pericoli la Città' è molto feemata di Gente , rifuggitafi con le 
loro Famiglie dentro le Montagne, dove fentir non poltono la voce del lot 
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Pallore rimancndofi privi della confolazione della Santa Metta, della Paro- 
la di Dio, e del Pafcolo dc’Santiiruni Sacramenti; e tutto ciò nella lor 
maggiore afflizione e bifogno . 

Egli è vero, che a confervar quella pace, qualunque ella fiali, fi è metto 
in piedi un Corpo di Soldatefca, e tuttavia fi mantiene, molti de’ quali lavo- 
rar dovrebbero le Terre; ma, oltrecchè fono affai pochi, e non battano a te- 
ner indovere i Barbari ; quegli (letti pochi fono in oggi fcemati per metà da 
quei, che cranoda prima , con la qual mancanza di Milizia fi rimangono len- 
za alcuna difefa . Ilche hocreduto dover portar a notizia di Vollra Maeftà, ' 
acciocché voglia degnarli di ordinare, che quello Corpo di Soldatefca fi rim- 
piazzi , e fi mantenga su lo (letto piede, in cui fumetto la prima volta, o in 
altra miglior maniera , che la Maeftà Vollra giudicherà che convenga . 

Dalla Città di Santa Fé pattai a vifitare le Popolazioni c Riduzioni 
delle Miftioni, che (tanno fotto la cura de’ Padri della Compagnia diGc- 
sò , e fi dillcndono per cento Leghe , il cui viaggio è fcabrofittimo , e 
altrettanto pericolofo per le llrade , che fon deferte , per la crudeltà de’Bar- 
bari c delle Fiere, e per li diverfi gran Fiumi , che attraverfano lallrada. 
Sono quelle Popolazioni in numero di trenta , delle quali diciafette appar- 
tengono a quella Diocefi di Buenofaires, e tredici a quella del Paraguai . 
Dopo aver vifitate tutte le diciafette di mia giurisdizione, pattai adam- 
miniftrar la Crefima in alcune di quelle del Paraguai, con licenza, cad 
illanza del Capitolo di quella Chiefa, per efler quella Sede Epifcopale va- 
cante. E perchè non dubito, che il Cattolico Reai Zelo di Vollra Maettà 
proverà gran piacere in efler informata dello (lato, e progreflo di quelli 

E averi Indiani fuoi Umiliflìmi Valfalli , efporrò qui quel tanto , che io 
o veduto co’ miei occhi, e toccato, per così dir, con mano, con tan- 
to mio gullo e fpiritual confolazione , che mi faceva parer leggieri i mol- 
ti e gran travagli (offerti in detta Vifita, vedendo una si gran moltitu- 
dine di Pecorelle, che quantunque collocate in luoghi divertì , e fra lo- 
ro così dittanti , pure con tanta ubbidienza pendono in tutto dalla vo- 
ce del lor Pallore, come fe dettero tutte in un folo Ovile. 

Obbligato a partirne, non feppi fepararmi da quelle fenza gran pena, 
e tanto pieno di Divozigpe, che ringrazio del continuo Noftto Signore 
per le copiofe Benedizioni , che fparge fopra quei Popoli per mezzo di 
que’ fanti Religiofi , ed Uomini Apoftolici della Compagnia di Gesù , i quali 
del continuo fi occupano in iftruirli , e Tempre piò alfodarli nella Fede 
Cattolica, e in renderli Tempre più. abili e pronti nel fervizio di Volita 
Maeftà, con una lealtà tanto impegnata e fervida, quafi l’ averterò original- 
mente contratta da’ lor Maggiori. Veder le Chiefe, e il decoro, con cut ren- 
dono il Culto a Dio , la Pietà e Divozione nell’ uffizìare , la deftrezza nel Can- 
to Sacro, l’Ornamento degli Altari, ilRifpetto c la Magnificenza nel ce- 
lebrarli il Divin Sacrifizio, l’Amóre per Gesù CrilloSacramentato, ficcome 
per l’ una parte eccitava in me una tenerezza inefpficabile ; così per 1’ 
altra mi riempiva di confufione, vedendo una sì notabile differenza tra 

J uclli Popoli venuti di frefeo alla Fede, e gli altri Criftiani vecchi, che 
a quelli imparar dovrebbero a fervire e rifpettare il comun Signore . Quello 
però, che (opra tutto, m’ inteneriva , era il veder ogni dì alla prim’Alba 
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della mattina entrar in Chiefa un Efercito di fanciulli dell'uno e deir altre 
Serto, e feparati i Mafchi dalle Femmine farfi a lodar il Signore con dol- 
ciumi, tdevotirtìmi canti . Quella fletta procellìone di Fanciulli torna a farli 
ogni dì in tutte le Popolazioni , e in tutte le Chicfe fui declinar del gior- 
no, prima che tramonti il Sole ; onde con ogni verità può dirli , che in 
quelle Riduzioni la fera e la mattina , come parla la Divina Scrittura , 
formino un Giorno folo, ma Giorno del Signore. E tutto quello è Frutto 
dell’ Induilria, Vigilanza, e Zelo, con cui que’Santi Religiofi della Com- 
pagnia di Gesò allevano, ed ammaellranoi Popoli alla lorCura commetti. 

Nè quello loro Zelo e Vigilanza li riilrigne foltanto alla Cultura Spiri- 
tuale delle Anime di quella Gente ; ma fi allarga altresì , e li dillende al 
Temporale Provedimento de’ loro Corpi. Dato che hanno tutto il ncceffa- 
rio ricapito per la Fabbrica della Chiefa , e per tutto ciò che riguarda il 
Culto Divino , fi portano unitamente con Etti a riconofccrc e fceglicr le 
migliori Terre per far la fementa del Grano , e del Cottone ; trovate le 
quali, fomminillran loro Bovi, Aratri, e la (leda Temenza per lo lavoro, 
con tal previdenza e carità inverfo tutti , che non può abbailanza fpiegar- 
ii . Per li Fanciulli , e Fanciulle Orfane fi fa una particolar fementa a par- 
te, il cui ricolto fi confegna ad un Maggiordomo, che ticn la nota di tut- 
ti, e a cui carico Ila il provveder ciafcuno d’erti di giorno in giorno. Un’ 
altra particolar fementa fi fa per tutte le Vedove , ma in vicinanza della 
Popolazione, acciocché eflcndo Donne deboli, e non poche di erte o In- 
fermicele, o inoltrate negli anni, non fieno coftrctte per far la raccolta ad 
andar lontano e rtancarfi : tenendole occupate nel rimanente dell’ Anno , 
con tutte le altre del loro Serto, in filare il Cottone, che poi teffuto dagl’ 
Indiani delle flette Popolazioni , ferve loro pel Vcfliario : con la qual pre- 
videnza vanno tutti vediti con tutta proprietà , e pulizia . 

Acciocché poi non fi trafeuri il Culto Divino , tengono una Scuola, fe- 
parata di Fanciulli; una parte de'quali forma il Corpo de’ Cantori , even- 
gono ammaeflrati nel Canto ; gli altri fi addellrano nelle Danze , da farli 
giufta il collume nelle Felle del Signore . Ed ancor per quelli fi fa a par- 
te una particolar fementa, con cui mantenerli. In fiamma fono quefteiPo- 
polazioni , o Sire , una Parte sì degna , e ragguardevole del fuo Reai Pa- 
trimonio, che potrà bensì la Maeflà Voflra averne altra uguale , ma non 
già miglior di quefla . 

E perciocché d’ordinario tutte le fuddette raccolte riefeono fearfe eman- 
anti, a cagione principalmente della naturale timidità , e flrettczza di 
cuore di quella Gente , cui poco bifta per vivere : Ammaeflrati dalla fpc- 
rienza que’Santi Miflionarj mandano a far ogni anno un’altra particolar 
fementa maggior di tutte, col cui raccolto, confervato a parte per tal ef- 
fetto, fui finir dell’anno fupplifcono a qualunque bifogno . Ove poi tutte 
quelle providenze uon badino, come talvolta avviene per un qualche im- 
penfato accidente , fi fervono del Belliame , che per quelli foli etti fi man- 
tiene a parte, e feparato dall’altro , che nel decotto .dell’anno fi fommi- 
flra tanto ai lini, quanto agl’ Infermi : o ' • ]'• i ; . n 

Di tutte quelle raccolte tanto comuni, quanto particolari, come altresì 
di tutto il Bcftiam« , mai non li fa alcun traffico , nè fi manda, ad, altre 

Pro- 


Digitized b 


DEL PARAGUAIr J 5 

Provincie, rrè eflcr può altrimenti ; conciofiachè, non ottante tutte le pre- 
cauzioni accennate , retta Tempre .dubbio , fe le Provifioni fatte Ceno per 
ballare, o no, al mantenimento di tutto l’anno. 

Coltivano inoltre quell’ Indiani una fpecie di Alberi , che più veramen- 
te pottòno chiamarli Frutto della loro InduCria , le cui Foglie leccate al 
calore di un leggerrffimo fuoco, riducono artificiofamente in polvere minu- 
tillima ; ed è quella I' Erba tanto famofa chiamata /’ Erba del Para guai , 
eonolciuta in tutte quelle Provincie , e nel Perù ; pigliando il nome da 
quella, in cui li feoprirono la prima volta tali Alberi , e dove è o tutto, 
o la maggior parte del traffico , che C fa di una tal Erba. L’ ufo di quelf 
• Erba è comune non meno agli Uomini che alle Donne , e per fino a i Fan- 
ciulli di tutte le Popolazioni e Miffìoni ; e a tutti fi diflribuifce , e fi dù, 
la fua dazione mattina , e fera » E perchè tali Alberi non nafeono- da per 
tutto, nè in tutte le Popolazioni o Milfioni, convien provvederla da altre 
parti, effendo a tutti tanto neceffaria, quanto l’alimento. Le Popolazioni 
più numerale di Gente ne lavorano ogni anno, fe la Stagione li favorifee, 
mille Arrovas . ( ogni Arrova contiene venticinque libre Spagnuole , ciafcu- 
na libra delle quali è di Tedici Once . ) Altre ne lavorano ottocento ; le 
meno numerofe non arrivano a lavorarne ducento . In alcuni anni un tal 
lavoro è mólto più fcarfo', conciofiachè facendoli quello con le Iòle Foglie, 
gli Alberi, che ne fiiron fpogliati un anno, tardano due e tre anni a rive- 
flirfene di nuovo, e a maturarle, come ho io fteffo olfcrvato coll’ occafior* 
della Vifita. 

Quello è l’ unico Frutto , che fi traffica in quelle Popolazioni, e che ven- 
duto in quelle Provincie, e in quelle del Perù , reca loro qualche follievo, 
e col di cui guadagno fi abilitano a pagare il dovuto Vaffallaggio a Voftr» 
Maeftù confillente in una Somma di 9440. Pezze alla fua Reai Caffo * Il 
di più di un tal guadagno tutto s’impiega in fervizio di Dio, e di Voftr» 
Maellù . Una parte vien dònfecrata al Culto Divino nello fplendor delle 
Chiefe e delle Felle, nella preziofitù degli Ornamenti e Vali Sacri: Un’al- 
tra parte fi conferva ad altro ufo nientedimeno utile , e neceffario , ed i 
quello. Oltre i Miflionarj ed altri Minillri Evangelici , che Hanno attual- 
mente faticando perla Gloria di Dio, e Salute delle Ànime in quelle Po- 
polazioni convien averne Tempre alcuni altri di riferva già ben introdot- 
ti, e ammaellrati nella lingua di que’ Maturali , da foilituirfi fubitoaquei, 
che muoiono ; come in fatti due ne morirono-, andando io irr vifita . Or 
al mantenimento di quelli, e al lor trafporto da Europa, ferve un tal da- 
naro, oltre la fomma, che perciò vien improntata dalla Pietù e Reai Ze- 
lo di Voltra Maellù ; non effendo cofa credibile , quanto montino le fpefe 
di tali trafporti , maffìmamente allora che per qualche accidente vien ritardar- 
to loro l’imbarco in Cadice, come è fuoeeduto nella prefente guerra. 

Un’altra porzion di detto danaro ferve a comperar Cavalli , ed Armi, e 
a rivellir i Soldati , che fi tengono in piedi al fervizio di Vollra Maellù per 
qualunque fpedizione venga loro commelfo , e che frequentemente lavora- 
no di fuo comando nell’ Opere pubbliche ; ciò che llan tacendo attualmen- 
te , occupati nella collruzióne della Fortezza di Montevideo . Oltredichè 
fot» troppo ncceUarj per difender le Popolazioni , c i loro BeAiami-dailf 
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Scorrerie, e Oflilità co ntinue degl’ Indiani Infedeli, che li circondano, e 
che mai non lafciano d’ infidiar loro alla roba , alla libertà , alla vita . 
Per le quali fpefe tutte enormifltme frequentemente li trovano in gran- 
di anguftie , non potendo i Padri Procuratori foddisfare a tutti , nè a tut- 
to, quando le Annate fono cattive , e il raccolto della fuddetta Erba lì 
trova fcarfo, o per cagione delle gelate, o per mancanza di pioggia. 

Per quefteragioni , cred’io, fono elTi in poflelfo fin dalla lor Fondazione di 
non pagar le Decime, tanto del Granò, quanto dell’Erba fuddetta; il che 
vuol intenderfi tanto di quelle Popolazioni , che in quella mia Diocefi , e in 
quella del Paraguai , fono in cura de’Religiofi della Compagnia di Gesù ; quan- 
to di quelle che fono raccomandate alla cura e zelo de' Religiofi del Serafico 
Gloriofo Si'Francefco . E quantunque non mancafiero Perfone, che mi fiimo- 
lalfero a far loro pagar dette Decime , non ho giudicato di farlo fui motivo , che 
il lavoro e traffico di quelli poveri Indiani non è per loro profitto perfonale e 
proprio, qual è qucjlo di altri Popoli, che lavorano le Terre di altre Provincie 
di quello Rio della Piata, e di quelle del Perù e del Chile; ma riguarda unica- 
mente, oltre-il proprio foftentamento, il Culto Divino , e il buon ferviziodi 
Vollra Maeiìà : per le quali cofe tutte appena balta tutto il lavoro e guada- 
gno , che fanno ; ond’ è che li lafpio nel polfelTo , in cui li ho trovati , di tal 
Efenzionc, non avendo giulto motivo in contrario. 

Per ciò che s’appartiene al Servizio di Vollra Maefià, al quale imme- 
diatamente accudirono dopo, quello di Dio; vengono in elfo sì benalle- 
vati e illruiti da que’ ferventi Religiofi , che anche in oggi, e dopo l'orren- 
da llrage , che in effi ha fatto negli anni prolfimi partati la Pelle del Vajolo, 
e la Fame, può contar la Macftà Vollra in tutte quelle Popolazioni dodi- 
ci in quattordici mifà Uomini abili , e pronti a prendere le Armi per qua- 
lunque Imprefa di fuo fcrvizio , come fecero di fatto negli anni feorfi nel 
Paraguai , ove diedero ammirabili pruove del lor Valore , della lor Fedel- 
tà, del loro Attacco per la fua Reai Perfona; provvedendoli a proprie fpe- 
fe di Cavalli, di Armi, di Munizioni, ed esponendo la loro Vita a qua- 
lunque piò grave rifehio. E di prefente ducento di elfi s’impiegano nel la- 
voro-delia Fortezza di Montevideo, uno de’ Porti del rio della Piata, fpe- 
diti colà a petizione del Governatore di quella Piazza fotto la Condotta e 
Direzione di due Religiofi della Compagnia di Gesù , che al tempo ftefio 
ne coltivano lo fpirito con la Pietà, e ne accalorano colla Vigilanza il la- 
voro. Di- tanto ho (limato mio debito d’ informare Vofia Maefià, con que- 
lla mia piana, (incera, e veridica Relazione per conforto della fua Reai 
Cpfcienza , ed acciocché informata , voglia degnarli di rimunerare tanto 
la Lealtà e i fervizj di quelli poveri Indiani fuoi Vaflalli , quanto lo Zel» 
€ le fatiche di quegli Operaj Evangelici, in cura de’ quali eflfi ftanno. 

Oltre le Popolazioni e Riduzioni già dette, un’altra ve n’ha di pre- 
fente, che (la fui fard per opera di due Religiofi della Compagnia di Ge- 
sù, che già l’hanno intavolata, e ne van mettendo le fondamenta; ed è 
di una Nazione d’indiani detti Pompai , c fono quegli (ledi , che in que- 
lli anni addietro fatte avean grandiffime oflilità , tanto nelle vicinanze di 
Buenofaires , quanto contro tutti i PaiTeggieri , che dal Chile vengono a 
quella Città per occafl&ne del traffico . Don Michele Saifedo Governatore 
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delia medefima, fatta leva di uno Squadron di Soldati, li aveva fpediti in 
cerca del rimanente di tal Nazione, che in gran numero abitano verfo la 
Cordegliera fparfi in varie partite, ove quella confina conio ilrctto di Ma- 
gaglianes . E perciocché la condotta di quella Squadra era (lata commedia 
ad un Padre della Compagnia Fondatore di quella nio/a Riduzione, riufcl 
al medelìmo per via d’interpreti d’indur que’ Nazionali alia pace;*e di fat- 
* to vennero quattro de’lor Cacichi a confermarla, con obbligarli altresì a 
redimire quanti Schiavi fatti avevano finoaqueldì in più diverfe occafioni . 

In quelli ultimi giorni palfati giunfero alla Città diSanta Fé altri Ca- 
cichi addimandando con molta idanza al Rettore di quel Collegio della 
Compagnia di Gesù due dc’fuoi Religioni , acciocché gl* idruidero nelle 
cole della nodra Santa Fede, che tanto cld, quanto gli altri di lor Na- 
zione defideravano di abbracciare : al qual effetto quel Padre Provinciale 
ha gii sdegnati due de’ Tuoi Soggetti , acciocché vadino a portar la luce del 
Vangelo a quelle Terre; onde pare che lia dato tutto quello fatto una fpe- 
cialilfima difpofizione di Dio ; ed io fpero nella Divina fua Mifcricordia , 
che c con la pace di quelli , e con la convcrfione di quedi , debba la Re- 
ligione Cattolica in quelle Terre far gran progredì. 

Non debbo tampoco ommettere , come mi portai anche alla vifita della Cit- 
ta detta las Corriniei, didante dalle Riduzioni (uddette più di ottanta Leghe ; 
e qui fu dove io feci quel pedaggio , di cui parla la Scrittura Sacra , da un (om- 
ino caldo ad un freddo eccedivo ; cioè a dire, da quel sì gran calore di Pietà c 
di Divozione fperimentato nelle Popolazioni fuddette degl’ Indiani , ad una 
fomma freddezza e tiepidezza , che trovai in quella Gente, non già Indiani, 
maSpagnuoli. Il Paefe è adai difadrofo , e molto più di quello di Santa Fé ; e 
comechè ilTerreno fia molto fertile, pure vivono in gran povertàe miferia , 
mercè la loro enorme pigrizia ed oziofità , occupati Tempre e impegnati nelle 
ride, e nelle didolutezze . Io dovetti cavar di là più diverfe Perfone, cheam- 
mogliate in Buenofaires, nelParaguai, in Cordova , e pofeia abbandonate le 
proprie Mogli , fi tenevano altre Donne, avendoli indotti a ritornar con le 
proprie; e tra quedi uno o due ve n’avea, che oltre il fuddetto reato, ave- 
vano anche l’altro di eficr con le loro ride e difcordic Turbatori del Popolo, c 
della quiete pubblica. 

In tutta queda Vifita della mia Diocefi , e per le Campagne di Bue- 
nofaires, fino ad aver compito tutto il giro del fuo Diftretto, confiden- 
te in più centinaia di lege , non fenza aver fofferti gran travagli , e cord 
vari pericoli ho conferita laCrefima, si in quella mia Giurisdizione , come 
in qilella del Paraguai , a più di ventimila Perfone ; e il numero farebbe 
dato per Io meno il doppio , fe la Pcde , che le Popolazioni patirono gli 
anni feorfi, non avede fatta si alta flrage in ogni età e in ogni fedo. 

I Religiofi del Serafico San Francefco hanno ancor edi in queda mia 
Diocefi tre Midìoni o Riduzioni, le quali pur vifitai in adempimento del- 
le mie obbligazioni; E quantunque ancor quede fieno molto ben regolate, 
c la Gente ben educata, e idruita nella Dottrina Cridiana , e in ciò che ri- 
guarda il Culto divino ; pure per ciò , che fpetta a qued’ ultimo , trovai 
una gran differenza, da quelle de’ Religiofi della Compagnia ; vedendoli in 
quede maggior povertà nelle Chicle , c minor ••frequenza di Popolo ; 
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c addimandatane Io la cagione, mi fu rifpodo, provenir cib da due ma- 
li. Il primo è, che parte delle lor Terre, unitamente co’ loro Abitato- 
ri, fono Hate date in Commenda a Pcrfone particolari del Paraguai, e i 
Commendatori cavano da quelle frequentemente, e qualunque volta loc 
piace, usa quantità confiderabile d'indiani, c d’indiane, per impiegar- 
li nella coltura delle loro Tenute ed Aziende; con che , oltre il dillorli 
dalla Divozione , e dal Culto Divino , levano loro il tempo di far le 
femcnte lor proprie, e di faticar in fervizio di Dio, e nelle Fabriche del- 
le Chiefe, con grave difcapito delle ftcde Popolazioni , che van percib 
fcemando di gente ogni dì pii) , perdendofene molti nel fervizio de’ fud- 
detti Commendatori. Il fecondo male di quelle Riduzioni è lo dar ede 
molto efpoiìe alle Invafioni di una Nazione d’ Indiani Infedeli detti Pa- 
japuas , i quali, con le frequenti loro feorrerie e crudeltà le hanno mi- 
norate molto di Popolo. Il che ho giudicato di dover portare a notizia 
di Volìra Macftà , acciocché voglia degnarfi di approdarvi con la fua 
Reai pQ>videnza qualche rimedio. 

Quedo è quel tanto, che nella Vifita della mia Diocefi ho olfcrvato, 
e che mi è fembrato conveniente di porre fotto gli occhi della Maedà 
Vodra in adempimento delle mie obbligazioni, e pel fuo buon fervizio. 

Nodro Signore guardi la Reai Perfona di Vodra Maedà per molti 
Anni . 

Buenofaires 8 . Gennaio 1743. 

Fra Giufeppe Vefcovo di Buenofaires . 

LETTERA 

DI SUA MAESTÀ CATTOLICA 

Mi Superiori y ed altri Religioft della Compagnia di Cesi f 
nel Paraguai. 

I L R E. 

V Enerabile e Divoto Padre Provinciale della Compagnia di Gì «• cd 
altri Superiori * Religiofi della della Religione , a carico de’ quali 
corrono le Midìoni, che elidono fotto la Giurifdizione del Paraguai e di 
Buenofaires ne’ miei Domini del Perù . Avendo il mio Configlio delle In- 
die efaminato , e maturamente difculfo l’Affare rcndutofi gravilfimo , a 
cagione de’ tanti Documenti diverfi, Scritture, Decreti, Informazioni dr 
fopra un Secolo fino al dì d’oggi, intorno a i Progredì di cotede Mif- 
flbni , e d altri Incidenti fpettanti alle medefime ; mi ha rapprefentato- 
nella Giunta de’ 22. di Maggio di qued’ Anno , tra gli altri Punti que- 
ll»: cioè, edere indefeffa 1 ’ Affidcnza , che nelle Popolazioni di cotede 
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Miflìònifi preda alle Chiefe , come coda da tutte le Informazioni; c 
fommo il Decoro, con cui fi uffiziano , ben fervile di Argenteria e di 
ogni altro Ornamento ; tal che il Culto Divino effer non può nè più 
«fatto nè più fplcndido , nè più divoto di quello qhe è ; Ciò che vieti 
atteftato nelle loro Informazioni da’ Reverendi Vefcovi, che hanuo vifi- 
tate le] dette Popolazioni , ed ultimamente lo ha confermato e ratificato 
1 ’ attuai Vefcovo de Buenofaires con fua Lettera degli 8 . Gennaio di queft* 
Anno; le quali notizie tutte fi uniformano a quelle, che hanno date gli 
fletti Emuli della Compagnia. Che però , effendo una tal Circoftanza a 
me cariflima, e fommamentc gradita per tornar in fervizio di Dio; dal 
cui potere , & aiuto fpero 1 ’ Eftenfion della Fede Cattolica in coietti Do- 
mini, c l’ accrefcimento di Vaflalli alia mia Corona: Ho rifolutodi ma- 
nifcttarvi ( come fo col prcfente Difpaccio ) la mia Rcal Gratitudine con 
quella efprettione di Gradimento, che dalla mia Benigniti fi è meritato 
il Voftro Zelo e applicazione in quella parte. E fpero , che continuere- 
te a farlo con tutta l’efficacia, promovendo al tempo fletto con altret- 
tanto di ardore , per quello che a voi fi appartiene, l’Oflervanza di tut- 
to ciò, che io preferivo , e comando nel Decreto della Data di quello 
medefimo dì j'-fopra tutti i Punti dedotti da quello Affare ; il qual De- 
creto vi farù trafmeflò dall’ infraferitto mio Segretario , acciocché ne re- 
fliate puntualmente informati . E fpero , che mi darete un pronto avvi- 
lo del ricapito di quello; e che in tutte le occafioni , che vi fi prefen- 
tcranno , mi renderete altresì avvifato di qualunque altra cofa , che vi 
fi offerifea da dover lignificarmi intorno a i fuddetti Punti : così richie- 
dendo il mio Reai Servizio.- 

Dal Buon Ritiro z 8 . Dicembre 1743*. 

Io il Re 

Per Ordine del Re Noffro Signore 
.... 1 Don Michele de Villannova > .. . J 

L ETTER A- ' 

DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA 

■- ' * » j . '» ; t k 

Al Provinciale della Compagnia di Gesìt nel Paraguai. 

L R E> i.. ..;' 

V Enerabile e Divoto Padre Provinciale della Compagnia di Gesù, a 
cui carico corrono le Miflìoni fpettanti alla Giurifdizione del Pa- 
raeuai e di Buenofaires ne’ miei Dominj del Perù. Nel mio Reai Configlio 
delle Indie fono flati efaminati e riconofciuti tutti gli Atti, Jftcumenti , ed 
altre Scritture autentiche , che da un Secolo in qua fono flati fatti concer- 
nenti lòStatq e ì Progredì di dette Miffioni , e il Governo delle Popolazio- 
ni r -oellp quali effe cfiilono 1 E facendo attenzione il detto Configlio a tut- 
te 
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te le Circollanze di un tale Affare con la più efatta diligenza, c maturità; 
tni ha rapprefentati nella Giunta de’22. di Maggio di queft’Anno i Provcdi- 
menti , che filmava più opportuni al Servizio di Dio, al mio proprio, e al 
bene di quegl’ Indiani , che come Vaffalli tanto fedeli, e tanto utili alla mia 
Reai Corona, han meritato dalia mia Benignità l’attenzione efollievo, che 
fyerimentano . De’quali efpedicnti, come di ogni altro particolare apparte- 
nente a quello negozio, ben informato Io, con avere anche in villa gli 
Ordini Reali fpediti fopra qualunque Punto del medefimo : ho prefa la Ri- 
soluzione, che intenderete dal mio Reai Decreto, Spedito in data di que- 
llo dì, che dall’infrafcritto mio Segretario vien trafmeffo a cotefli Domi- 
ni , acciocché abbia una puntuale e pronta efecuzione; e farà inviato an- 
che a voi, perchè in quella parte, che vi appartiene, fedelmente l’offer- 
viate, con fomentare al tempo fleffo e promuovere quanto in quello lì 
contiene . E rcndendofi manifello da quanto nel detto Decreto lì accenna , 
cioè, che con fatti veridici fi giuftifica, qualmente le Popolazioni di co- 
cefli Indiani vivono con tutta la maggior Subordinazione propria di Vafi 
falli al mio Dominio; e che le Leggi del Regio Patronato, e la Giuris- 
dizione sì Ecclefìaflica , come Reale, fi mantengono nel lor Vigore eOf- 
fervanza : il che coda dalle Informazioni de’ Reverendi Vefuovi confecutive 
alle loro Vifite; e da quanto mi hanno lignificato i Governatori, rappre- 
fentando la cieca ubbidienza , eoa la quale i detti ValTalli llan Sempre 
pronti a’ miei Ordini, tanto per la difeSa del PaeSe , quanto pct qualun- 
que altra imprefa ; improntando ad ogni cenno del Governatore quel nu- 
mero d’ Indiani armati , che biSogna per accorrere dove 1 ’ urgenza lo ri- 
„ chiede. Su tal rifleflo mi è piaciuto manifeflarvi ( come fo con quello 
mio Regio Dispaccio ) la Gratitudine , con cui riguardo il volito Zelo" , 
e degli altri Superiori, e fuggetti di quelle Mifiioni per tutto ciò , che 
conduce alla buona Educazione di cotefli Indiani , a mantenerli nel San- 
to Timor di Dio, nella Suggezione dovuta al mio Reai Servizio, e in un 
regolato tenor di vita civile. EiTcndo fvanite per mezzo di tante Giulti- 
ficazioni, ed altre notizie degne di tutta la fede, le Calunnie ed Impo- 
llure SparSe nel Pubblico contro di v 3 i, e per varie vie a me denunzia- 
te, Sotto apparenza di Zelo, ma in Soflanza per mera malignità. E Spe- 
ro, che tanto voi, e i Superiori vollri Succelfori , quanto gli altri Sog- 
getti, che s’impiegheranno in vantaggio di cotefli miei Dominj, per mez- 
zo de’ Minifierj proprj del fapro vollro Iflituto , continuerete tutti con lo 
Hello Zelo e fervore a coltivare cotefie Riduzioni, e ad aver cura degl’ In- 
diani; e che di quanto crederete aver bifogno di rimedio, me ne darete 
puntualmente l'avvifo , acciocché io prender polla que’ provcdimenti , 
che giudicherò efiere più giovevoli. 

Dal Buon Ritiro il dì 28. Dicembre 1743. 

Io il Re 

Per Ordine del Re Nollro Signore 

/ ‘ Don Mitkelc di Villanumid. u ' u L rl 

-W- ; a • v. . .... . 
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Giunta alle MiJJioni del Paraguaì . 

H O io parlato nella Parte Prima di quel gran tratto 
di paefc dell’ America Meridionale, che fi ftende per 
alcune centinaia di miglia fra il Mare, il Rio della 
Piata, e il Fiume Urugai , paefe, che probabilmen- 
te fu popolato negli antichi tempi, ma che da moltiflìmi an- 
ni fi vede ridotto in un folitario deferto . Colà fuggite, fe pur non 
furono a bello Audio inviate dagli Spagnuoli alquante Vacche, 
talmente fi andò col tempo moltiplicando la razza bovina, che 
crebbe ad un incredibile eccefiò. Le buone e perenni pafture 
di quelle terre, le quali non conofcono verno \ la libertà, e 
il non ettere quegli armenti moleftati una volta dagli uomi- 
ni , furono le cagioni di sì eforbitante accrefcimento di Buoi e 
Vacche . Si aggiunfe ancora la fecondità delle flette Vacche in que- 
gl’ immenfi erbofi campi , fapendofi , che anche oggidì nelle 
belle praterie della Mittione di Sant’ Ignazio Maggiore del Pa- 
raguai bene fpeflò le Vacche in un folo parto danno due Vi- 
telli . Cominciarono pofeia gli abitatori di Buenos Aires a ri- 
cavarne ogni anno quella quantità di Buoi e Vitelli , che oc- 
correvano al loro bifogno. Trovato poi che fruttava il man- 
darne in Europa le pelli , perchè pelli di un cuoio groflìflìmo 
e largo, ebbe principio quella terribile annua carnificina de’ 
fuddetti animali bovini, che accennai nella fuddetta Parte Pri- 
ma • Sì grande era la fregolatezza di quella ftrage, che per 
mettere infieme un migliaio di ette pelli grandi ( giacché da i 
Mercatanti Europei , o Spagnuolr , o Inglefi fi rifiutavano tut- 
te le non arrivanti a certa mifura ) fi uccidevano talvolta più 
di dieci mila di quegli animali. Molti ne riportavano anche le 
Lingue per falarle : il retto della carne ferviva di lauto con- 
vito a i Cani , e alle Tigri . Anche tra i Fiumi Paranà, ed 
Urugai , prima che vi fi flabiliflèro le Milfioni, o fia le Ri- 
duzioni de’ Padri Gcfuiti, s’era quivi moltiplicata in immenfo 
la fchiatta bovina \ e il Padre Ladislao Oros mi ha fcritto di 
avere intefo da perfone degne di feae, che un Cittadino di San- 
ta Fè, Città della Provincia del Rio della Piata, da quel trat- 
to di paefe in varj tempi aveva eilratto un milione in circa di 
beflie bovine . Da che quivi furono fondate le Riduzioni de- 
gli Americani battezzati del Paraguai , venne meno fra i fud- 
detti due Fiumi quella fmifurata copia di Buoi , e però„que’ 
Criftiani pattavano ogni anno alle Maremme, cioè a quell’ al- 
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tro vaftiflìmo ferraglio di buoi, e circa feflanta uomini a ca- 
vallo erano ballanti a condurne via moltiflìme migliaia per 
ufo delle loro menfe. V’ ha chi racconta eifere (lata nelI’An- 
no 1719- sì grande la preda fattane da eflì , che io non mi 
attento a regiilrarla. Hanno quello di particolare quegli Ame- 
ricani, che per la loro robullezza e intrepidezza fi fanno ub- 
bidire da tutte le beftie . Veggonfi talvolta pochi uomini a 
cavallo guidar due o pure tre mila mule fciolte per molte 
centinaia di miglia. Un folo di eflì a cavallo correndo dietro 
a qualche feroce toro, è capace di fermarlo, ed anche di far- 
lo (Iramazzare a terra , con gittargli un laccio al piede . Van- 
no anche coloro in due a cavallo alla caccia della Tigre ; fu- 
gitiva la infeguifcono -, e colpendo anch’ ella nel collo con un 
laccio, talmente correndo la (tirano in qua e in là, che arri- 
vano a foffòcarla . Non minore era la lor deftrezza nel con- 
durre sì numerofi armenti di buoi c vacche, benché felvaggie, 
alle loro Riduzioni. Noi lappiamo, che fui principio del cor- 
rente fecolo un commercio confiderabile di Vacche felvaggie 
fi faceva a Buenos Aires . Chi s’ applicava a quello negozio, 
abbifognava di un gran polfo di borfa , e dovea ricorrere al 
Governatore della Città per la licenza di menar via una de- 
terminata quantità di quegli Animali. S’ impetrava quella per- 
miflìone col regalo di qualche migliaio di piaftre i o pure il 
Governatore s’ intereflava nello fteflò negozio . L’ordinaria 
ellrazion delle Vacche era di trenta o quaranta mila per volta, 
da condurli al JPotosì e Perù . Si folevano impiegare per lo più 
da cento cinquanta Cacciatori per prendere le Vacche, a cia- 
fcun de’ quali pagava il Mercatante otto piaftre per mefc oltre 
alla cibaria . Arrivato che era alle Miniere del Potosì quello 
grande armento, non più di tre piaftre, dedotte le fpefe, co- 
Itava al Padrone cadauna Vacca , ed egli poi le vendeva per 
otto e più piaftre 1 ’ una . Era , ed è tuttavia non lieve nel 
Governo di Buenos Aires il negozio de’ Muli , che con poca 
fpefa lì allevano in quelle contrade, venendo i Mercatanti del 
Potosì a provvederfene , iptefo fempre con prima baciare m 
buona forma la mano al Governatore . _ „ 

Ma che ? L’ infaziabil cupidigia degli Europei tanto Spagnuoli , 
che Portoglieli, Ollandefi, ed Ingleli , per far guadagno delle 
fole pelli, o delle Lingue di quelle beftie, è giunta finalmente 
a quell’ eftremo , che già ogni faggio avea preveduto. Cioè si 
fterminatò e frequente ne è (lato il macello , che oggidì per 
qutlle ampie Maremme fe ne è eftinta la razza , ed e perito 
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buell* importante vivaio . Reftano folamente alcuni Spagnuoli , 
che nelle loro private Commende ne’ contorni del Rio della 
Piata alimentano, chi dieci, chi venti,' e chi fino trenta mi- 
la capi di erte beftie, vendendo a chi ne vuole , e per pochi 
Giuli, un Bue» o pure una Vacca. S’ erano anche moltiplica- 
te a dismifura le beftie bovine nell’ Ifola Spagnuola , o fia di 
S. Domenico, e in altre Lfole del Mondo nuovo, pofiédute da- 
gli Spagnuoli ; ma nel Secolo profiìmo pacato talmente crebbe 
per que’ mari 1 * infolenza de’Corfari fopranominati Bucanieri, 
che le hanno affatto diftrutte in più Luoghi, come corta dal- 
la Storia di erti data alle ftampe. A’ tempi noftriciafcuna del- 
le Riduzioni Criftiane del Paraguai mantiene nel fuo diftretto 
quelle centinaia o migliaia di vacche e buoi , che fi credono 
convenevoli al bifogno di tutta la Popolazione, si per la col- 
tura de’ campi, come pel vitto loro. Perciocché non fi può ab- 
bartanza elprimere , quanta fia l’ingordigia di quella gente , a 
cui non hanno potuto , e forfè non potranno giammai que’ 
Mirtìonarj mettere freno. In una Lettera fcritta. nell’Anno 1719. 
dal Padre Antonio Batschon Geluita nella Riduzione de’ Santi 
Martiri Giapponefi, truovo confermata l’intemperanza e infie- 
me la felicità di quegli ftomachi Americani . Imperciocché do- 
po aver molti di erti fatto il lavoro competente alla campa- 
. gna, come fe nulla di più occorreflé per 1* avvenire , uccido- 
no la fera i buoi accoftumati all’ aratro ; e fe loro manca la 
legna ,, abbruciano anche 1’ aratro ftertò . Rifoluti di dare la più 
pronta ed onorevol fepoltura all’uccifo Bue, impiegano buona 
parte della notte in quella gran funzione. Girano alquante 
volte predò al fuoco i pezzi della carne, e fi vergognerebbe- 
ro di perdere il tempo ad arroftirla. Se la mangiano nè pur 
mezzo cotta, e tuttavia infanguinata . Poi fi coricano all’ in- 
torno di elfo fuoco per ifcaldarfi il ventre dormendo , giacché 
credono, che quel calore cfterno aiuti l’interno a concuocere. 
Svegliati da lì a poco, tornano valorofamente aU’afTalto della 
reftante carne, tanto che abbiano in corpo tutto l’intero Bue. 
Aggiugne il fuddetto Mirtionario , che dovendo egli partire 
dalla fua ad un’altra Riduzione, dirtante folamente il viaggio 
di tre giorni , diede ordine all’ Economo , che gli fomminò 
ftrafle un carro con tre paia di buoi, per poter fopraertò pafi 
fare una palude, ed anche una Vacca , la quale iervirte per 
parto a i pochi indiani, che I’ accompagnavano . Pel viaggio 
rivoltofi indietro, ortervò , che gli tenevano dietro più beltie 
di quei che aveva ordinato . Avendo interrogato , per qual ca- 
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gione ciò fi facefle , n’ ebbe per rifpofta , che menavano cin- 
quanta Buoi infieme con Tei Vacche ; quelli per attaccarli a 
vicenda al carro, e 1’ altre per loro viatico. Al Religiofo Te- 
defco di Nazione parve ciò un portento d’ingordigia; ma que- 
gl’ Indiani gli fecero corta re in buona forma, che tale era Tufo 
del paefe. 

A riferva di quella enorme voracità , vizio naturale di quel- 
le Nazioni , fono que’ nuovi Criftiani la miglior gente del 
Mondo, pacifici fra loro, divoti al maggior fegno, e in tut- 
to ubbidienti a i cenni de’ loro Milfionarj, e de’ pubblici Ufi-* 
ziali: poveri sì, ma più contenti ed allegri , che i ricchi de- 
gli altri paefi. Per atteftato del fuddetto Padre Batschon, voi 
li trovate ad ogni lavoro di mano docililfimi . Quello , dice 
egli, che veggono una volta , lo fanno anch' ejfi , e maefirevol- 
mente. In ogni mefiiere v ha fra ejfi qualche eccellente Artefi- 
ce , fi a Pittore , Fabbro , Muratore , Legnaiuolo r Lavoratore di 
ferrature , Scultore , e Tejfitore. In una parola : pochi fono i la- 
vori, che non fi cfercitino nelle nofire Milioni, di maniera che 
noi non abbijogniamo di opera foreftiera. Tanta docilità di que’ 
Popoli viene attribuita all’ ottima loro Memoria, per cui ciò, 
che una volra comprendono , non lo dimenticano mai. 
Con facilità i fanciulli imparano a leggere, e fi può argomen- 
tare, che farebbono capaci di molto più , fe faggi riguardi non 
mUitafl'ero, per non infcgnar loro di più . Debbo anche ag- 
giugnere, che nelle felve di Tapa fi trovano certi uccelli bian- 
chi, fomiglianti nella grandezza a i noftri tordi, i quali imi- 
tano sì acconciamente il fuono delle campane , che palfando 
per quelle parti i Milfionarj rertavano fopra modo forprefi e 
turbati , perchè fapevano dall’ un canto non trovarfi in quelle 
parti Gliele, e pure dall’altro avrebbono giurato di l'entir fo- 
nare delle campane in lontananza. Finalmente poi fi avvide- 
ro, onde veniva la burla. Non fembra improbabile, che que- 
gli uccelli, avendo udito il fuono delle vere campane, finiet- 
teflèro ad imitarlo. Alcuni degli uccelli Americani, e malfi- 
mamente, come ognun sa, i Pappagalli, fon dalla Natura ben 
di/porti ad imitare i fuoni . Balla faper loro infegnare , come 
fi là col flauto a i Canarini. Nelle contrade ancora del Para- 
guai fi truova gran copia di quelle canne, che fi ufano in 
Italia da i Nobili e dagli Uffiziali della Milizia ; ma non tan- 
to (limate, come le Orientali, perchè formate di molti nodi, 
difpofli nondimeno con molta fimmetria. E giacché ho detto 
altrove , eflère una buona rendita di que’ poveri Criftiani l’Er- 
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ba appellata del Paraguai, fi vuole ora aggiugnere, eh’ clfa fi 
■ forma delle foglie di certo Albero limile agli Ulivi . Si arro- 

ftifeono quelle alquanto al fuoco , c pofcia pelle e ridotte in 
polvere, fi ferrrano ben calcate in facchi di cuoio, e fon por- 
tate alle Provincie del Rio della Piata, delTucuman, del Oli- 
le , e del Perù . Grande ne è lo fpaccio in quelle parti . Ufalì 
colf acqua bollente alla guifa del Thè, ma e in maggior pre- 
gio che elfo Thè, ficcome tenuta per bevanda o più lòrte, o 
più faporita, o più falutevole . Per la lor bevanda molto fe 
ne fervono gli ItelTi Indiani Crilliani di quelle Mifiìoni; e in- 
tendo, che ella è anche aliai ricercata dalle Nazioni del Set- 
tentrione. Si può dir, ch’efià è il Thè dell’Occidente , con- 
fluendo nelle toglie di una Pianta, che non fi alza più di un 
piede e mezzo. Tanto ella viene ilimata al Chile , al Perù, 
al Potosì, e in altri Luoghi dell’ America, che ricchi , e po- 
veri , e lchiavi non credono di poter vivere , o vivere lani 
fenza di clfa. Certo è, che ne’ Vafcelli Spagnuoli felicemente 
fi fervono di tal Erba per lo Scorbuto, e per le Febbri putri- 
de ; e fi tiene falutevole per li mali di tella e di ftomaco. 
Sia quella, come ancor quella del Thè, un’opinione , poco 
importa. Se non fi delle di quell’ Erba a gl’ infelici Negri, che 
lavorano alle Miniere dell’ Oro e dell’ Argento , celierebbe 
il lavoro e la cava, troppo facendo ftima di quello conforto 
quella povera gente . Si trafporta tutta l’ Erba del Paraguai al- 
le Città di Corrientes e di Santa Fè, e dicono iarfene un cQtn- 
merzio per più di un Milione di Piaftre l’Anno , ma buona 
parte di quello guadagno va in borfa de’ Governatori partico- 
lari delle Città, e del Generale della Provincia, e poi in quel- 
la de’ Mercatanti , che menano tal merce al Potosì , e a gli 
altri Luoghi fuddetti. Ne portarono gl’ Inglefi negli anni ad- 
dietro non poco in Europa, e la vendevano come il Thè. Il 
fito naturale di sì fatti Alberi fi trova nelle Montagne di Ma- 
racayù, lontane circa fecento miglia dalle Riduzioni Gcfuiti- 
che. Colà fui principio delle nuove Crifiianità conveniva, che 
fi portafièro i Neofiti, per far quella raccolta, e ve ne andava- 
no le migliaia. Di tanti, che facevano sì lungo viaggio, e 
tante fatiche, fempre ne mancava un gran numero al ritor- 
no , parte perchè mancanti di vita , e parte perchè fuggiti 
per ripigliare l’antica loro libertà di vivere. Per rimediare a 
• quelli inconvenienti , trovarono i faggi e zelanti Milfionarj 

la maniera di far venire da Maracayù di quegli Alberi giova- 
ni, e di piantarli all’ intorno delle Riduzioni ne’lìti , che parve- 
ro 
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ro più uniformi al paefe , onde erano ufciti. Vi fi attennero- 
molto felicemente, e della femenza, che ne ricavarono , affai 
fomigliante a quella dell’Ellera, ne formarono pofcia de’ tavo- 
lieri , e ne moltiplicarono in quelle parti la fpecie . Non ha 
però quell’ Erba tanta forza e virtù , come la nata negli Al- 
beri felvaggi di Maracayù. Circa fei mila peft di venticinque 
libbre l’uno ne portano ogni anno que’Criftiani a Santa Fè , o 
pure a Buenos Aires * e fi fuol vendere quattro piaflre il 
pefo.. 

Selve immenfe di Alberi di fpecie diverfe fi trovano tanto 
nelle valle pianure, che nei colli, e nei pochi monti del Pa- 
raguai.. Molti di elfi di fmilurata altezza, e fpezialmente mi- 
rabili per la loro perpendicolar dirittura. La maggior parte è 
di legno duriflìmoi non pochi di vago colore i ed altri ve n’ 
ha, che tagliati inoltrano al pari de’ marmi una bella varietà' 
di vene. Abbondano quivi i bofchi , e crefcono con facilità, 
giacché que’ Barbari nemici della fatica poco s’ impacciano di 
coltivar la terra. Si llendono alcuni di elfi per venti e trenta 
miglia, e fono poi Iterminati verfo il Brafile, producendo va- 
rj frutti, che fervono di cibo a quegl’indiani, alle Scimie, a i 
Cervi, Cignali, ed altri varj animali, ficcome ancora alle tan- 
te fchiere di uccelli, che quivi fanno una fuperba pompa del- 
le loro colorate e vaghiflìme penne. Frale tante fpecie di frut- 
ti, che fon proprj di quelle contrade, è in maggior credito 
1’ appellato Buembe, fimile ad una fpiga di Maiz, o fia grano 
Turco, o Frumentone. Di tal dolcezza e foavità riefcono i 
fuoi grani, che non ha l’Europa frutto alcuno, che 1’ ugua- 
gli . Solamente convien forbire con delicatezza que’grani , per- 
chè fe co’ denti fi rompeflèro gl’ interni officelh , più di qual- 
fivoglia pepe pungerebbono la lingua. Nafce quello frutto nel 

S iù alto degli alberi , e fi ofièrva una maravigliofa proprietà. 

el medefimo ; perchè que’ grani non giungono mai alla ma- 
turità, fe prima non viene una certa fpecie d’infetti roffeggi m- 
ti, non so fe a ferirli, o apreltar loro qualche altro fervigio. 
Sta corteggiata quella fpiga da foglie fomiglianti a quelle de’ 
Cardi grotti, le quali, da che gl’ infetti fuddetti han fatto il. 
loro ufizio, ferrano forte i grani, fchiudendofi poi di nuovo, 
allorché etti grani fi trovano maturi. Un’ altra forta eccellente 
di frutti, chiamata Pigna dagli Spagnuoli, nafce da pianta fo- 
migliante al Carcioffo , con precedere il fiore . Levatane la 
corteccia alquanto grotta, il fuo midollo ha uno fquifito agro- 
dolce, e una tal fragranza , che riempie tutta una camera di 

gra- 
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grato odore . Ha un fiipore affatto delicato , allorché è ben ma- 
turo. Il frumento noflro ha quivi poca fortuna. Vi viene ben- 
sì un ottimo Maiz. I frutti dell’Europa in breve vanno ivi in 
malora , e diventano di cattiva qualità , a riferva degli Aran- 
ci, Limoni, e Cedri, che riefcono a maraviglia bene. 

Avendo io chielto al Padre Ladislao Oros Proccurator Gene- 
Tale del Paraguai, venuto in Italia, perchè trovandofi cotanto 
popolate le loro Riduzioni, c sì valle quelle campagne, fenza 
che niuno fe ne attribuifca il dominio, che potrebbono fcrvi- 
re al mantenimento di altre innumerabili Popolazioni, non fi 
formavano di tanto in tanto delle nuove Colonie , con occupare 
quegl’ incolti ed abbandonati paefi: egli mi rifpofe: Che vera- 
mente i Borghi , cioè le Riduzioni di S.Rofa, ai S. Lorenzo, di 
S. Giovanni, e de’ Santi Angeli , fono Colonie dedotte dalle Ri- 
duzioni di Santa Maria Maggiore, di Santa Maria della Fede, 
di San Michele , e della Concezione ; Che non cella il defide- 
rio di formar nuove Colonie , ma efl’ere rimafto fraflornato 
ogni loro difegno dalla Pelle de^vaiuoli, e della Carellia, che 
in quelli ultimi anni ha tolto di vita circa fellànta quattro 
mila di que’ buoni Crifliani : mietitura orribile , confiderato il 
numero ai quelle Popolazioni . Anche il Padre Batschon fcri- 
veva nell’Anno 1719. che nel precedente Anno s’erano per lo 
Iteflò vaiuolo elìinte dicifette migliaia di Neofiti Indiani , e 
non era finito lo feempio , con avvertire , che quel funello 
contagio non avea rifparmiato alcuno degli Americani , e nè 
pur quelli, che difendenti da genitori Spagnuoli erano nati in 
America. All’ incontro niuno ae’ Milfionarj , od altri nati in 
Europa ne aveano rifentito danno, tuttoché continuamente af- 
lìfteflero a quegl’ infetti. Aggiugn.eva, che il Padre Sigifmon- 
do Aperger parte co’ fuoi rimedj recati feco dall’Europa, e 
parte coll’ erbe medicinali trovate nel paefe, la virtù e proprie- 
tà delle quali egli afiài intendeva , in Cordova del Tucuman 
avea liberata da morte sì gran quantità di perfone, che il Ve- 
scovo e la Città non fi faziavano di efaltarlo ed onorarlo , nè 
più il volevano lafciar partire. Nelle Miflìoni de’ Padri Car- 
melitani Scalzi al gran Fiume delle Amazoni, uno di que’Re- 
ligiofi avendo avuta qualche notizia dell’ inoculazione, o fia 
inneilo del Vaiuolo, fi fervi di quella ricetta, e falvò di gran 
gente . Ma dopo lui niuno in quelle parti pensò più a valer- 
l'erte. Si ftudiano veramente i Miflìonarj del Paraguai d’impe- 
dir F ingreflò e la dilatazione di quel flagello nella miglior ma- 
niera , che polfono , ma forfè non praticano tutti que’ rigori , 
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e quella diligenza, che fi ufano fra i Crifiiani di Europa , per 
guardarfi dalla Pelle, perpetua abitatrice del gran dominio Tur- 
chefco. Ciò non ottante fui principio dell’ Anno 1719. fi con- 
tavano tuttavia nelle Riduzioni del Paraguai cento fette mila 
e fettecento venticinque anime . Similmente per la relazione 
inviata nel 1745- dal Padre Bernardo Nusdorfer Provinciale del 
Paraguai, il numero de’ Crifiiani allora viventi in quelle Ri- 
duzioni ( comprefevi ancora quelle de’Cichiti, Lulli, eMoco- 
vii ) non oftante la gran perdita de’ precedenti Anni , afcende- 
va a più di cento mila perfone , faticando in elfe Riduzioni 
cento cinque Sacerdoti Gefuiti con fette Fratelli Coadiutori . 

Similmente interrogato da me il Padre Oros, per qual ca- 
gione non piantaflero qualche Miflìone fulle fponde Orientali 
del gran Fiume del Paraguai, o fia Rio della Piata, mi ferir- 
le , che non fi potea fperar tanto per ora da’ fuoi Confratelli 
Gefuiti , per trovarli appena trecento Infedeli nel lunghifiìmo 
tratto di via da Buenos Aires fino alla Città dell’ Aflùnzione, 
- camminando dietro a quel Fiyme dalla parte del Levante. E 
come fondar Mifiìoni lenza gente ? Salendo il Fiume fopra la 
Città fuddetta , non fi truova fe non la Nazione de i Paiaguas , 
gente feroce, data continuamente ai ladronecci, e gente fom- 
mamente infida , cioè quegli fteffi , che levarono la vita a L 
Padri Blonde ed Arce . Gli Uomini di ella Nazione vanno af- 
fatto nudi , e fino a dì noftri non fi vergognavano , allorché 
durava la tregua e pace con loro , di entrare nella fuddetta 
Città dell’ Aflùnzione in sì difonefto equipaggio, e fel compor- 
tavano que’ Cittadini Crifiiani. Ultimamente s’è tolto sì fitto 
fcandalo. E' fucceduto anche di più, perchè una feorreria di 
Portoghefi giunta addofio a coftoro ', non pochi ne ha uccili 
o condotti Ichiavi , recando con ciò un fommo benefiziò alla 
ftefia Città dell’ Afiìmzione, la quale ha fovente patito gravif- 
fimi danni e moleftie dall’infolenza e crudeltà di que’ Barbari. 
Più volte hanno tentato i Gefuiti di guadagnare a Crifto quel- 
la Nazione, ma ritrovatala fempre incollante e da non fidace- 
ne punto, aveano conofciuta oramai difperata quell’ imprefa. 
Tutto quel, che ora fanno , fi è di trarre alle antiche loro 
Mifiìoni chi di elfi moftra qualche buona difpofizione al foa- 
ve giogo della noftra fanta Legge. Ho già detto di fopra, 
aver fatto i Padri Gefuiti più di un tentativo, per aprirfi una 
comunicazione e Brada delle Mifiìoni del Paraguai a quelle 
de’ Cichiti , navigando su pel gran Fiume della Piata fin qua- 
li al vafiiflìmo Lago de los Xarayes ; e che era anche venu- 
- ’ to 
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to lor fatto di fcoprirla. In quelli ultimi tempi fi fono erti av- 
veduti, poter più torto nuocere che giovare una tal via, per- 
chè s’ infognerebbe anche a i Portoglieli la facil maniera di 
arrivare addoflò alle Miffioni de’ Cichiti, e di metterle a fac- 
Co . Non fi può abbaftanza ripetere e deplorare 1’ empio coftu- 
me in America di quella Nazione , che pure è tanto pia in 
Europa, di ridurre in ifchiavitù non folamente gli Americani 
Infedeli, ma ancora i divenuti veri Criftiani. Ora fi fono ef- 
fi Portoghefi apprettati non poco dalla parte , per così dire , 
del Settentrione al Paraguai , con aver etti quivi piantata in 
quelli ultimi tempi una Colonia , o fia un Borgo , appellato 
Guiava, da dove van facendo fcorrerie , o fia la caccia degl’ 
infelici Indiani , per farli poi fervire alle ricche Miniere di 
oro, ed oro il più fino degli altri, ch’etti coltivano in quel- 
le parti. Fanno erti da quella Settentrionale banda P infame 
meftiere , che abbiam tante volte detto praticarli dagli altri 
Portoghefi nella Meridionale , cioè dall’ efecrabil Colonia di 
S. Paolo, detta de’ Mammalucchi . Quella fu la ragione per 
cui i. Padri Gefuici , abbandonato il primiero difegno, fi die- 
dero pofcia a cercare un altro paflàggio dal Paraguai a i Ci- 
cliti per via del Fiume Pilcomaio, che fcendendo dalle mon- 
tagne dei Perù , cioè dalla parte dell’ Occidente , va a fcari- 
Carfi nel gran Fiume di etto Paraguai , o fia Rio della Piata , 
fra le Città dell’ Affùnzione e di Corrientes. Se riufcirtè loro 
coiai imprefa , potrebbe ricavarcene non poco bene . Ma in 
ambe le rive, e màffìmamente nelle Settentrionali di etto Pil- 
comaio, abitano affai (lime Nazioni barbariche, feroci, e belli- 
còlè Sopra gli altri Popoli abbondano quivi i Tobas calvi , 
così chiamati, pefchè aflettano come cofa galante il carpirfi tut- 
ti i peli della tefta : gente robufta , ed efercitata in continue 
guerre co i Ciriguani, e Spagnuoli . Hanno anch’ etti le loro 
Rancherie , peggio nondimeno formate, che quelle de’Ciri- 

f 'uani; nè coltivano la terra, come erti Ciriguani , vivendo eo- 
amente di caccia e di rapina. Ma non è abbreviata la mano 
di Dio. Potrebbero anche un dì quelle Nazioni aprir gli oc- 
chi alla conofcenza della luce Evangelica. E tanto più , per- 
chè colla Miffìone di Sant’ Ignazio degli Zamuchi han comin- 
ciato i Padri Gefuiti dal lato Settentrionale ad avvicinarli al 
Pilcomaio. : i • • , 

» Giacché ho parlato della Città dell’ Attùnzione, Capo della 
Provincia del Pafaguai , non difpiacerà a i Lettori d’ intende- 
re, fin dove fia arrivata l’irregolarità d’ alcuni Spagnuoli neU’ 
15,1 G Ame- 
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America Meridionale, ben diverfi da quei d'Europa, sì eferiW 
plari nella Pietà verfo Dio, e nella fedeltà verfo il Re loro. 
Fecefi nell’ Anno 1732. una lollevazione dalla maggior parte 
di que’ Cittadini contro il RealGuverno; e prefe l’armi, pre* 
tefero di formar come una Repubblica, fottopofta di folo no- 
me al Re Cattolico . Ebbe quel Governatore la fortuna di fug- 
gire , e di falvarfi nelle più vicine Riduzioni Gefuitiche dei 
Paraguai . Tra perchè quelle erano minacciate da elfi ribelli , 
e perchè Don Bruno di Zavalà Governatore di Buenos Aires, 
alla cui temporale autorità fon fottopofte le trenta Riduzioni 
fuddette, ordinò, che quegl’indiani Criftiani ufcilfero coll’ ar- 
mi in campagna, fette mila d’elfi ben armati accorfero a i con- 
fini . Fu cagione quello movimento di gente , congiunto con 
altri pretelli, che i follevati deirAfliinzione cacciaflèro violen- 
temente da quella Città tutti i Gefuiti, fenza neppure lafciar 
loro tempo da portar feco i loro Breviari . Anche la Città di 
Corrientes fece Lega con elfi Ribelli. Durò gran tempo que- 
llo tumulto , finché fpedito con buone forze un nuovo Gover- 
natore, e folleggiato dall’efercito de gl’indiani Crjftiani fud- 
detti, feppe rimettere la pace in quelle parti con galtigo efem- 
plare d’ alcuni pochi, elfendofi colla fuga difperfi altri Recita- 
tori dell’incendio. Vennero anche rimefli nell’ Afìunzione i Pa- 
dri Gefuiti i ma sì lungo fconvolgimento di cole riulcì fune- 
ilo alla Regione. Moltilfimi degl’ Indiani battezzati, che tto- 
vavanfi nell’ intorno di quella Citta per lo fpazio di ottanta Le- 
ghe lòttopolli alle Commende de’ Signori Spagnuoli , ficcomè 
gente maltrattata da elfi , prefe quell’ occafione per fuggirfené 
a i bofehi. Perchè gli altri Indiani delle Milfioni Gefuitiche, 
fempre fedeliflimi a gli ordini del Re e de’fuoi Miniftri, do- 
vettero sì lungamente fermarfi nell’ accampamento predo il 
Fiume Tibiquarì , e mantenerfi tante migliaia d’elfi alle pro- 
prie fpefe , come fon foliti nelle fpedizioni militari ordinate 
loro da i Governatori di Buenos Aires .• graviifimo danno ne 
rifentirono tutte quelle Riduzioni. Ivi fi confumò gran copia 
de’ loro armenti } rimafìe incolte molte campagne non rende- 
rono frutto ; il peggio fu , che aleggiata da quella gente la 
libertà del.jùvere, e la dolcezza del non faticare, tornatache 
fu a cafa , non fapea più accomodarfi al bell’ ordine ftabilito 
nelle Milfioni . Però non pochi fe ne fuggirono ; fuccedette 
poi la Fame, indi la Pelle ; di maniera che quelle Milfioni, 
che dianzi formavano un Popolo di cento, quarantaquattro mi- 
la. anime, fi ridude a fole fettanta mila . Quello è quanto io 
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ho potuto aggiugnere in propofito delle Riduzioni del Paraguai. 

Finalmente non vo’ lafciar di dire, che li leggono Relazio- 
ni de’paefi Americani, dove o la troppa credulità, o il genia 
Romanzesco inteflè avventure e cole inveri limili , ed anche fal- 
le. Veggonli erte date alla luce da chi troppo buonamente pre- 
tta fede a tutto. Ciò non ottante la verità fi è, che v’haco- 
ftumi ed oggetti nel Monda nuovo, i quali pollòno compari- 
re incredibili a noi Europei j e pure fon certi ceftilfiml . A 
quello propofito mi Scriveva il più volte nominata Padre La- 
dislao Oros , che trovandoli egli in Madrid all’udienza del 
Cattolico Monarca Ferdinando VI. allora Principe d’Afturias» 
e favellandofi della Storia del Fiume Orinoco , Scritta in Lin- 
gua Spagnuola dal Padre Gùmilla , riSe quell’ ottimo Principe 
infieme co’fuoi Cortigiani , perchè quivi è del’critta una Na- 
zione, la quale nel Sito, ove fi mettono gli orecchini , ha si 
Sconciamente Sorate le orecchie, che per quel foro panerebbe 
una palla da Bigliardo , o da Rachetta . Tutti filmarono ciò 
una tàvola . Ma il Padre Oros li fermò , alficurandoli d’ aver 
veduto più Indiani ed Indiane , che fi dilettano di quello si 
firano collumc , da lor creduto un ornamento , e che i loro 
orecchini fono un pezzo di legno groflò inferito nel fondo de 
gli orecchi , ficcome altri ufano altrove pelanti orecchini di 
Madriperle. Il Signor de la Condamine nella recente Relazioni 
del Suo viaggio pel Fiume delle Amazoni afierifee anch’egli 
d’aver veduto Indiani coll’enorme foro d’efle orecchie, le qua- 
li fon cotanto ftirate , che toccano le Spalle . In quel buca 
tengono erbe e fiori , che fervono loro per pendenti . 

Relazione della Provincia del T ucuman . 

U NA delle Provincie Spagnuole nell’ America Meridionale 
è quella del Tucuman , che all’ Occidente confina co i 
Monti del Perù all’ Oriente abbraccia il territorio della Cit- 
tà di Cordova , e va a terminare , dove cominciano quei di 
Santa Fè, e di Buenos Aires. AI Settentrione confina colla va- 
ftifTima pianura del Ciaco ; e al mezzo giorno fi ftende verfo 
l’ Alpi del Chile, e verfo la Provincia Cuicnfe. Nel paefe fe- 
licemente vengono i frutti d’Europa $ gran copia di Cavalli, 
e Cavalli generofi vi fi alimenta i e la Città di Cordova Spe- 
zialmente abbonda di Mule. Oltre alla lana, che quivi fi ri- 
cava dalle pecore , altra più fina fi raccoglie da gli Animali t 
chiamati V icogue , Somiglianti neila grandezza alle capre, de’ 
quali ho altrove parlato. V’ha eziandio de’ Guanachi, nondif- 
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ferenti dalle Vicogne , fe non nella ftatura più alta e fimile a i 
Cervi . Nel ventre di quegli Animali fi truovano pietre affai 
graffe di Bezoar , ma non così efficaci , come le Orientali ; 
(ebbene la virtù dell’ une e dell’ altre verifimilmente è fonda- 
ta nella fola opinione, e non già nella foflanza. Fra le varie, 
fpecie d’ Alberi v’ ha il Legno fanto , della cui virtù medici- 
nale niun dubita , ficcome ancora altre radici , molto prezza- 
te per la medicina. Il Clima delTucuman è molto benigno, 
non gli mancando montagne cariche di neve, che temperano 
. i caldi del piano. Si contano in quel tratto le Città di Cor- 
dova, polla nel grado 31. del Polo Aultrale, Salta nel grado 
24. San Jago delf Edera nel grado 28. Xucuy, San Fernando, 
ed altri Luoghi , piuttollo Borghi che Città . Trovarono gli 
Spagnuoli antichi popolato fufficientemente alla maniera Ame- 
ricana quel paefe, cominciando da Buenos Aires e dal Rio del- 
la Piata lino a i Monti del Perii , e del Chile ; ma percioc- 
ché fi fecero lecito di aggravar di foverchio , e di ridurre in 
ifchiavitù quelle Nazioni felvaggie; fi fminuì di troppo lapo- 
polazion di que’ Barbari , e fra quei che reltarono ed elfi Spa- 
gnuoli inforle un’ immortal’ odio e guerra, che dura tuttavia. 
Chiamanli Pampas, uomini d’ingegno fvegliato , d’alta natu- 
ra, di gran robuftezza, e di mirabil’ ardire ne’ combattimenti. 
Al pari di tant’ altri Americani abborrifcono le fatiche dell’A- 
gricoltura, dilettandoli (blamente della caccia, colla quale fpe- 
zialmente vivono. Tutti fon ghiotti dell’Acquavite, e fe poffo- 
no averne talmente fi accende la lor ferocia , che a guifa di 
fiere fi (cannano T un l’altro. Ve n’ha tre fazioni. I primi e 
più numerofi abitando inLuogi alti fon chiamati Serrani , cioè 
Montanari. I fecondi abitano ne’ contorni di Buenos Aires ; e 
gli altri nelle campagne di Cordova. . Le Donne di quelli ul- 
timi hanno una proprietà, che appena partorito vanno a lavar 
fe lleffe e la nata prole nel Fiume . Colloro non adorano al- 
cuna finta Deità, anzi riconofce ognun d’effi Dio per fabbri- 
catore del tutto. Ma lèiGefuiti fan loro premura per abbrac- 
ciar la Religione Crilliana, hanno in prónto la rifpolta, che 
il Padre Stanislao Oros Procurator Generale delle Miffioni del 
Paraguai mi ferivo d' aver udito colle Aie proprie orecchie , 
cioè : Che mi gioverebbe il farmi Cripiano , quando io viverci , 
come so , che vive la maggior parte de' vojiri Spagnuoli ? Sia 
vero ,. eh' io perirò , fe vivrò male ; ma il viver bene prr 
chi è abituato al male , è cofa troppo difficile , come fi fc or- 
ge 


Digitized by Googk 


53 


D BJli P A R A G 0 A I* 

ge anche in quei della vojlra Nasone. 

Ed ecco le peffirhe conleguenze delle crudeltà e del mal* 
efempio di que’Criftiani , che fono iti all’ America folamente 
per arricchirfi , e per vivere con più libertà . Per quella ca- 
gione s’ è prodotta un’ implacabil nemicizia di tante e tante 
Nazioni Indiane coll’ inclita Nazione Spagnuola , e fcreditata 
fin la ftefl'a Tanta Religione , che noi proleflìamo . Sarebbero 
oggidì infiniti Indiani feguaci di Crifto , fe i mali Criftiani 
non avellerò fatto delle prediche troppo diverfe da quelle de’ 
Milfionarj. Di qui pofcia è proceduto, che i reftanti Pampas, 
benché ridotti a poco numero, continuamente a dì noftri an- 
cora infeftano le ftradc , e le tenute de gli Spagnuoli , fenza 
mifericordia uccidendo chiunque cade nelle lor mani ; e vi fon 
periti perciò anche non so quanti Gefuiti . Contuttociò non 
han celiato elfi Rjjligicfi d’ elporfi a varj pericoli , per tirar 
quella barbara gente al Criftianefimo , e finalmente nell’ An- 
ito 1740. venne fatto a i Padri Emmanuele Querini , e Mat- 
tia Strobel, di ridurne una mano d’ elfi al l’ovile di Crifto, e di 
formare una piccola Riduzione di più di ducento Pampas co i 
medefimi privilegi dell’ altre del, Paraguai, appellata della Con- 
cezione di Maria . Quella è fintata non lungi dal Rio della Pia- 
ta;- in fito , dove non può approdar barca ; ed è Hata ultima- 
mente rinforzata con cento altri guadagnati dalle amorofe per- 
fuafioni de’ Milfionarj , con ifperanza andarla accrefcendo col 
tempo, purché fi polla vincere l’ incredi bil’avverfione di coloro 
alla Nazione Spagnuola . Dappoiché fu, fondata quella tenue 
Milfione , ordinò il Governatore di Buenos Aires al fuddetto 
Padre Strobel di trattar di pace con altri Pampas nemici . An- 
dò il Religiofo , alfiftito da buona feorta di faldati a trovarli. 
Ammifero quegl’ Infedeli lui falò a parlamento, proteftando 
chiaramente di nulla voler fare in riguardo de gli Spagnuoli , 
perchè di loro non aveano paura , nè li volevano per amici . 
Afl'ailfimi fono gl’indiani, e maftìmamente nelChile, che con- 
fervano un famigliarne anima verfo gli Spagnuoli, a’ quali han 
fatto, e fan tuttavia il maggior male, che poflòno. Riufcì ciò 
non ottante alle buone manierè del Padre Strobel , d’ indurre 
quella Popolazione di Pampas alla Pace, dicendo elfi, che fola- 
mente poteano fidarfi de’ Padri Gefuiti , perchè li conofcevano 
per quelle fole perfone , che veramente defiderano e procura- 
no il bene de’ poveri Indiani. Tuttavia reftano altri Pampas, 
oftinati nel loro aftio , c fieri foftenitori della lor libertà , e 
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nocivi aon poco alle vite e facoltà de gli Spaglinoli. Nel Va- 
gello, in cui mi fcrive il fopra mentovato Padre Oros di Na- 
zione Polacca d’elfere venuto in Europa , avea il Governatore 
di Buenos Aires pollo dodici di quelli micidiali Pampas fatti 
prigioni, acciocché l'uppliffero la mancanza de’ marinari . Co- 
lloro una notte armati di Ioli due coltelli fi folievarono con- 
tra de’foldati Spagnuoli ; ne uccifero. undici , ne ferirono piti 
di trenta. Di peggio erano per fare, fe per avventura un col- 
po di fucile non avelTe llefo a terra il loro Cacique . Da che 
elfi fi videro privi del loro Capo, tutti fi gittarono in mare, 
per lafciar ivi la vita più torto che fotta le mani degli adi- 
rati Spagnuoli.. ^ 

Ora nel tratto di paefe, che è fra Buenos Aires e Cordova» 
quafi di ducento quaranta miglia, da che divennero affai rari 
gli abitatori, alquanti Buoi e Vacche fuggite da gli Spagnuo- 
li, fi ricoverarono per quelle campagne , e crebbero in im* 
menfa copia , talmente che incomodavano di troppo i vian- 
danti . La fconfigliatà avidità degli Spagnuoli , per riportarne 
folamente il cuoio , e talora la lingua , ne cominciò: a fare 
una sì fpietara ftrage, che di prefente altre beftie bovine ivi 
non fi truovanp , che le manluete , nudtìte in gran numero 
da i particolari Cittadini ne i valli recinti delle loro tenute; 
rante ancora di numero , che con pochi Giulj fi può compe- 
rare un Bue, o pure una Vaccai Altrettanto è fucceduto de i 
Cavalli, cheaviliflimo prezzò fi poflòno acquiftare. Dalle Let- 
tcre, che io fon ora per pubblicare, apparirà, in che flato fof- 
fe nei 1729. la Città di Cbrdova. Grande incuria è quella de- 
gli abitatori Spagnuoli, che in tanti anni di dominio in quel* 
le parti sì poco han curato rabbellimento di clfa Città, e i 
comodi, competenti a perfone ricche e civili. Il meglio del- 
le lor fabbriche, ed altri vantaggi dell’umana focietà, lo deb- 
bono a i Padri Gefuiti . Al qual propofito mi piace di aggiu“. 

f nere qui fotto la Lettera di uno Stagnaio, da noi appellato 
eltraro , condotto a Cordova da erti Religiofi, il quale nel 
1719. introdulfe colà l’Arte di far vafi di Stagno . Me ne proc- 
curò la traduzione dal Tedefco il dottirtìmo Padre Giufeppe Zau- 
li della Compagnia di Gesù , Lettore di Filolofia nella Cala 
Profelfa in Venezia dall’ eruditiflìmo Padre Domenico Facano- 
ni dimorante nel Collegio di Monaco di Baviera. Appreflo vo 
io credendo, che non difpiacerà a i Lettori, fe loro prelente- 
rò anche il viaggio fatto da Buenos Aires alla Juddetta Città 
di Cordova, da un Rcligiofo di erta Compagnia , iolìeme eoa 
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altri fuòi Colleghi, non già fcrjtto , perchè vedeflè la luce, 
ma che nondimeno merita di vederla. Fu quelli il Padre Car- 
lo Gervafoni Riminefe , che nel 1719. pafsò alle Milfioni del 
Paraguai , e delle fue prime avventure volle informato un Pa- 
dre Gefuita , e un caro fuo Fratello . Sarebbe da defiderare , 
che chiunque degli Europei è dalla Provvidenza di Dio con- 
dotto ad oltramarine contrade, poco da noi conofciute, e non 
deferitte da i Viaggiatori, che abbiam per le mani, appreftaf- . 
fe alla giufta noflra curiofità il ragguaglio de’ Popoli e coftu- 
mi, tanto diverfi da i noftri, eh’ erti arrivano a conofcere . Let- 
tura Tempre dilettevole Tuoi eflère quella; e fra le molte uti- 
lità, che fe ne pofiòno trarre, una delle principali fi è quel- 
la di farci contemplare le tante e- sì, varie opere di Dio, e di 
ricordarci le obbligazioni di ringraziar la celefte Mifericordia, 
per averci collocati in un paele , che confrontato con altri , 
ordinariamente gode tanta luperiorità di prerogative . Potreb- 
be nondimeno eflère , che alcuno degli Europei , i quali sì 
gran conto fanno di un palmo di terra, e lo pagano caro, li T 
tigando anche talora , c venendo alle mani per tali acquifti : 
all’ intendere, che nelle contrade Americane v’ ha tanti tratti 
di terreni fecondi, difabitati, e che non fono in proprietà di 
alcuno, e tanto renderebbono a chi entrandone in pofièflò, fi 
mettefle a coltivarli: potrebbe , dico, eflère che invidiane un 
paefe, tanto diverfo dal noftro, dove farebbe facile il pianta- 
re , jma buona fortuna e fignoria , Ma fe rifletterà, quan- 
to colli il lòlo paflare a sì diverfi e lontani climi , e che nè 
pur ivi vanno efenti i beni da molte gravi penfioni di mali , 
e pochi eflère i paefi Americani , che uguaglino il feliciflìmo 
Cielo d’ Italia, fi riderà de’ pfoprj Tuoi deuderj , e delle fue 
mal pefate rifleflìoni. 

Finalmente non vo’ lafciar di dire, che nella fopra deferit- 
ta Provincia del Tucuman ì’ indefeflò zelo de’ Padri della Com, 
pagnia di Gesù non tralafcia diligenze e viaggi, per guadagna- 
re alla -Fede di Crifto i renitenti Pampas . Erano in quelli uh 
tirili tempi sì ben difpolte le cofe , che fi Iperava di formare 
un’ altra Riduzion di elfi, al monte Volcan , che fi accolla al- 
le terre de’ Patagoni , abitanti verfo lo llretto di Magheglia- 
nes. Non so, per colpa di chi fvanifle quell’ apparato di nuo- 
va meflè. Da gran tempo nudrifeono i Miflìonari fuddetti la 
trama e premura di penetrar nelle contrade di effi Patagoni, 
lufingandofi di non trovar tante difficultà a piantar ivi la fe- 
mente del Vangelo . Primieramente perchè le varie Nazioni,. 
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che in quelle parti foggiornano, tutte, fé crediamo' ai vecchi 
Viaggiatori, compofte di uomini robnftiflìmi e di alta Satu- 
ra, fon gente labariofa, e data all’ Agricoltura, a differenzadi 
tante altre Nazioni Americane , nemiche di quella fatica , e 
amanti folo della caccia, dell’ ozio', e dell’ ubriachezza , le 
quali perciò fi Senta ad avvezzare «il coltivameitto delle ter-, 
re, neceffario per le Riduzioni. -In fecondo luogo* perchè quel 
Popoli poco o niun commercio hanno da gran tempo con gli 
Spagnuoli però non dovrebbe incontrarfi tra loro quella fiera 
avverfione & odio, che tante altre Popolazioni Indiane, con- 
finanti, ed anche lontane, ma difguftate dall’afpro già prova- 
to trattamento , profefTanro a quell’ inclita Nazione . Con tal 
difpofizione fembra men diffìcile quivi che altrove la conver-J 
lìone di eflì Infedeli. In quelli ultimi anni, per ordine anco- 
ra del Cattolico Monarca; fono Itati fpediti da Buenos Aires 
in alcune navi i Padri Quiroga , Strobel, e Giufeppe Cardici 
verfo quelle parti. Dee il primo efaminar tutti que’ lidi e por- 
ti } gli altri due come Miflionarj veterani debbono fcendere a 
terra, e fcorrere per quanto pofiono quelle campagne , e tro- 
vata gente, ftudiarfi di ftabilir quivi la loro dimora, per pre- 
dicarvi il Vangelo. Nuove non s’ hanno finora dell’ efito di 
quella fpedizione . . *. • o : j . ,. u 

- ■ S.llL.t 

Lettera di Giufeppe Clausner Laico della Compagnia di Gesìt ai 
un Feltraio fuo Maejlro in Monaco dt Baviera , Jcrjtta dp Cor- 
dova del Tucuman a dì 19. Marzio 1719. ' ' [ ot 

Riveritiflìmo Signore, e Maeftro. ' y 

La pace del Signore. 

n T)ER adempiere non meno alla mia obbligazione verfo d* 
« A 5 un Maeftro, che alla promelfa da me latta di fcrivere 
v dall’ America : io non ho voluto mancare di riferire quinci 
r> al mio Riveritiflìmo Maeftro, da cui ho ricevuto tanti bè* 
„ nefizj , che io coll’aiuto di Dio fon giunto felicemente in 
„ America colla bramata falute : e nominatamente in Cordo- 
v va di Tucuman, eh’ è fituata quali nel mezzo dell’ Amen- 
ti ca Meridionale. La Pelle l’Anno paflàto ha fatta qui ftrage 
„ crudele fino a trecento leghe all’ intorno. Tal male fu por- 
v< tato in quello paefe dalle navi Inglefi, provenienti dall’ Af- 
,, frica con fettecento Mori colà comperati , e qui -di nuovo 


Digitized by Google 


del Paraguai. 57 

'yt in America venduti a prezzo più caro. La cagion fu , per- 
,, chè. tutta quella povera gente per un infolito lunghiflìmo 
,, navigare, parte s’ infermò affai , parte fi eftinfe affatto . Il 
„ noltro folo Collegio, tanto in Città, che in paefe, cioè ne 
„ i noftri beni , ha perduto trecento di limili Schiavi neri, 
„ nella cui perdita le campagne e i prati, per non piantarvi- 
„ fi, rimafero imbofehiti. Il contagio avrebbe in quella Città 
„ confunto più ancor di gente, fe 1 nolìri Padri Alemanni non 
,, avellerò col mezzo di medicamenti provveduto al male, che 
„ avea prefo piede: in ifpezie il Padre Aperger Tirolefe d’In- 
„ fpruck, il quale fece 1’ impiego di Medico con grande feli- 
„ cità e lode, elléndovi in quello paefe una mancanza com- 
„ pafiionevole di Medici non meno , che di Medicine. Que- 
,, gli, che sa preparare una medicina, efficacemente purgante, 
„ è tenuto in gran pregio , qual Medico riguardevole . Se il 
„ Bagnatore del così chiamato Hunds-Rugel ( cioè Palla di ca- 
„ ne) da Monaco foflè preflo noi , fi pagherebbe certamente 
„ la fua cura e fatica con più di oro e di argento , che egli 
„ flefib non pela . 

„ Ho trovato in quella Provincia un Patrioto , cioè il Pa- 
„ dre Amerlander, nato in Monaco, il quale ora è con mol- 
„ ti altri Gefuiti Tedefchi alle noltre Milfioni, lituate verfo 
„ il Brafile, le quali fono non meno di trenta. Io ringrazio 
„ il Signore di eflèrmi portato lungi da Monaco predetto : 
„ non ho mai avuto bifogno di verun Medico } perchè ho da 
„ lavorare a mano piena , per guifa che il tempo affatto mi 
„ manca per ammalarmi. Il prefente principale affare, cui ac- 
„ cudilco, è il melìiere, che ho imparato da Voi. Io con ef- 
„ fo, anzi molto più il mio Maellro per mio mezzo fi acqui- 
,, Ha un onore e un gradimento , che non può deferiverfi , 
,, non folo in Cordova , ma lungo e largo , quant’ è quello 
,, paefe all’ intorno. Imperciocché pollò aflìcurarvi, che i no- 
„ Uri Padri, come pure gl’ Indiani glorificano la Provvidenza 
„ Divina , che fiali degnata di mandar loro uno Stagnare , e 
„ pregano per colui, che m’ ha infegnata quell’Arte . Spezial- 
„ mente in quello paefe lo Stagno lavorato è in prezzo, alto 
„ fopra 1’ immaginabile } abbenchè il non lavorato in tal quan- 
w tira fi ritrovi, che fe non vi foffe tra 1’ America e 1’ Euro- 
„ pa unrufcellosì grande, io potrei fomminillrarvi per grati- 
,, tudine una buona provvìfione di tal metallo con licenza de’ 
„ miei Superiori. Prima d’ora le navi Inglefi han qui portato 
„ molti vafi lavorati del loro bello Stagno , e per lo fteffò 
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,, hanno ricevuta quantità sì grande di argento grezzo, che 
„ quello nel pelo ha fuperato molto cialcun pezzo dell’ 
„ altro. 

„ Ho io fatto nella Sagrelìia un lavello di fragno con fua 
„ conca, che fono frati ftimati fopra cento feudi. Due cole 
„ vi ricreeranno con maraviglia . La prima è , che gl’ Indiani 
„ Spagnuoli preferifeono all v argento lo fragno pulito. L’altra, 
„ che eflì hanno polli fópra gli Altari in Chiefa i miei nuo- 
,, vi lavori di fragno, fcodelle, piatti, tazze, falerine, per un 
„ particolare ornamento . Il meglio è , che io qui ho pietre , 
„ le quali ottimamente fi formano fui modello. Ho portato 
„ meco dalla Spagna la vite e il fufolo, o ferro da torno. Il 
„ mio lavoriere è auì diramato a trecento leghe lontano , e 
„ maflìmamente ne* nollri Collegi , che prima aveano mangia- 
„ to in vafi vili di terra. Benché per vero dire i prefati Col- 
„ legi fieno pochi, nondimeno a provvederli di fcodelle, ton- 
„ di, falerine, e tazze, ho fufo fino a dieci mila fettecento 
„ libre di fragno i e in quell’ Arte vado iftruendo alcuni India- 
„ ni , acciocché io polla quanto prima portarmi quinci alle 
„ Miflioni, dove debbo fupplir le veci di Procuratore. Col 
n mio meftiere prefto penetrerò in Lima , e nel Chilej e in- 
,, di porterò tutti gli ilrumenti necelfarj alle Riduzioni , già 
„ comperati, acciocché i nollri Miflionarj nel paefe de’Mofchi 
„ prello gli Schikitenfi, fenza imbarazzarli nel temporale, pof- 
,, l'ano tanto più lieti attendere unicamente alla Converfion de’ 
„ Pagani, e alla confervazion de’ Neofiti. 

,, Pregate ferventemente per me , acciocché io adempifea il 
„ divino volere nel fervigiò de’ fervi di Dio, i quali tanto di- 
„ ligentemente faticano nella fua vigna , e che io riceva per 
„ mia ricompenfa una faetta da queft’ Infedeli , che efri feoc- 
„ cano per pochilfimo prezzo. Almeno mi ha promeflò il Re- 
,, verencta mio Padre Provinciale, che mi avrebbe fra poco di 
„ qua inviato, per efaudire le mie iftanti preghiere fpefrò ite- 
„ rate. Oltre al fondere fragno, adeffo efercito altre Arti, nel- 
m le quali fono per verità novizio ; ■ come di fonditói; di Cam- 
9, pane , lavorator di lucerne , Barbiere , anzi ancora Bottaio j 
,, poiché di tali meftieri prefiò la gente di quello luogo vi è 
« una penuria univerfale. 

„ Ma che che fia di tali cofe : Cordova é la Città capitale 
„ di quefto paefe vaftiflìmo , dove noi abbiamo Univerfità . II 
9, Collegio è bello egualmente , ma più grande di auello di 
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„ Monaco, poiché vi abitano ancora più noftri, cioè novantof- 
„ to Gefuiti . La Città in sé (teda è ignobile ; non avendo nè 
„ mura, nè porte, nè ripari » La Corte del Vefcovo non è si 
„ fplendida , come le Cale villcreccie in Germania . Le altre 

abitazioni fono coperte di loto sì fgraziatamente , che quella 
„ Città popolatillima non è diflimile ad un povero Borgo. I 
„ Monifteri pure , de’quali v’ ha una moltitudine grande, in 
„ modo più Angolare fono edifizj mefehini . La noftra Chiefa è 
„ magnifica; ha due gran Torri particolarmente,. che fi ergo- 
„ no in se medefime : come non meno è ricchilfima in oro e 
„ in argento. La lampana maggiore di argento pefa cento ven- 
,, ticinque libre i nè io mai ho veduta altra fimile inverunluo- 
„ go. Nel refto benché v’abbia in quella Città una moltiwidì- 
„ ne di Popolo facoltofo nondimeno non vi fi truova verun 
r> commercio: ciò che io aferivo parte all’ignoranza , e parte 
„ anche alla pigrizia. Imperciocché pochiflìmi degli Spagnuoli 
„ han genio di lavorare. In confeguenza lafciano a i Foreflie- 
„ ri gli affari primari, e i lavori di mano a i Tedefchi . 

„ L’ ultimamente palfato fecondo giorno di Febbraio 1719. 
„ io mi fono per fempre legato al Signore per mezzo de’ fanti 
„ voti ; la qual grazia non è toccata a tutti i miei Compagni , 
,, poiché uno , che avea meco qua viaggiato da Monaco , ha 
„ abbandonato il fuo fpirituale propofito; e perchè gli è pia- 
„ ciuto più il vivere fecolare , opportunamente è fiato licen- 
„ ziato. Chi viene alle Indie per voglia di buon tempo, in- 
,, ganna se fteffo. Non fi appongono cibi delicati, ma fiolfer- 
„ va la difciplina dell’Ordine con tal efattezza, che noi dob- 
„ biamo chieder licenza eziandio per un bicchier di acqua fred- 
„ da. In oltre v’ è ancora differenza tra le vivande Tedefche 
„ e le Americane , le quali non fi condifconó nè con butiro , 
„ nè con aromi . Pure niuno , che fiafi fidato del Signore , è 
„ morto peranche di fame . Io non mi fon condotto a quello 
„ nuovo Mondo per amore di vita comoda, ma per brama di 
„ faticar feveramentc , e per patir molto , lecondo la mia vo- 
n cazione, nella quale il Signore fi degni di conlervarmi. 

„ Se la mia delcrizione del viaggio, fpeditagià l’Anno feor- 
„ fo, non vi foflè giunta alle mani , io ne ripeterò un breve 
,. compendio. Cioè, che noi (pendemmo quafi un anno intero 
r. i nel viaggio mentovato da Europa a Cordova . Avendo noi 
„ (piegate le vele da Cadice, fi fecero i pripii otto giorni fo- 
„ pra trecento miglia , perchè il buon vento durò da i quattro 
n di Aprile fino alla fine di Maggio . La calma del mare non 
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,,*ci trattenne fotto la linea equinoziale più di due giorni; do- \ 
,, po de’ quali un vento occidentale ci fpinfe fin quafi alle co- 
„ Ile del Paraguai, dove la noftra nave fu prefa da una tem- 
,, pella inforta, chfc fquarciò le vele, ruppe in due parti l’AI- 
„ bero maeflro , coprì di acqua il bordo , e balzò su e giù 
,, come una palla la nave fteffa fopra onde altifiime a guifa 
„ di montagne. Diciotto uomini poterono appena regolare il 
,, timone. La furiofa tempefta ci Ipinfe addietro fopra cento 
„ miglia di ftrada verfo il Brafile, agitando la nave con forza 
„ tale , che noi non potevamo nè Ilare fermi , nè andare , e 
„ tutto il beftiame, come buoi e pecore, caddero l’una fopra 
„ dell’ altra . Quell’ anguftia ci tenne in affanno quarantotto 
„ ore. L’altra Nave, in cui fi trovava il Luogotenente colla. 

„ noftra Miffton Peruana , fu balzata verfo l’Affrica. La ter- 
„ za non fi volle abbandonare alla difcrezion de’ venti , ma 
„ combattè contra di eflì valorofamente ; e appunto quella fo- 
„ la fua valida refiftenza la fcoflè , in guifa che molti mari- 
„ nai furono precipitati nel mare, de’ quali nondimeno alcu- 
,, ni fi tennero a qualche appoggio. Dopo elferfi placata l’im- 
„ petuofa procella, una nave non fapea niente dell’ altra; fin- 
„ chè finalmente ci trovammo infieme di nuovo, e felicemen- 
,, te corremmo in porto di Buenos Aires. 

Io vi defidero una collante - profperità , c nelle voftre 
fante orazioni mi raccomando. 

Cordova in Tucuman a T i 9. Marzo 1719. 

Voftro fedele amico 

Giufeppe Clausner della Compagnia di Gesù, 
Coadiutor temporale. 

\ • 

Lettera del Padre Carlo G ama foni al Padre Comini 

della Compagnia di Gesù'. 

Molto Reverendo in Crillo Padre. 

P. C. 

» Ittammo l’ancora il giorno quindici di Aprile 17 29, 

« V_T fei miglia in circa lontano da Buenofaires, giacché più 
,, vicino alla Città non polfono inoltrarfi le Navi di qualche 
„ grandezza per la poc’ acqua, che porta sì fmifurato Fiume. 

* la 
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„ In terra non può veruno mettere piede, prima che venga- 
„ no gli Ufiziali del Re alla viiìta di tutto il carico, per ov- 
,, viare a’ contrabandi. Tardarono elfi per loro particolar cor- 
„• tefia a venire il Lunedì di Pafqua, onde non potemmo fmon- 
,, tare cfie il Martedì giorno diecinove . Il Sabbato Santo la 
„ mattina, quando fi fciolfero le caropane, fi fpararono dalle 
„ nofire Navi parte per allegrezza della Pafqua, parte per fa- 
,, lutar le Fortezze , fettanta e più cannonate ; ed era un bel- 
„ liflìmo vederle ornate e compofte con drappi, fafcie, bandie- 
„ re di varj colori per ogni parte in fegno del godimento co- 
„ mune. Prima di partire dalle Navi itutta la Marineria , Ufi- 
„ ziali , e Paffeggeri ( giacché il Governatore comandò , che 
„ neffuno ardiffe di portarfi a terra prima de’ Padri ) ci diede- 
„ ro a gran voce , ( dando il fegno col fuo libilo il Prefiden- 
„ te de’ Marinari ) il buon viaggio, e all’ appartarci dalle Na- 
„ vi , ognuna fparo per maggior onore cinque cannoni . 

,, Alla fpiaggia trovammo infinito Popolo , che ci (lava afpet- . 
„ tando col Magiftrato e con Sua Eccellenza il Signor Gover- 
„ natore; e allo fmontar, che facemmo, la Città ci falutò con 
„ tre cannonate a palla. Il Popolo ci accompagnò fempre giu- 
„ livo fino alla noura Chiefa ; le contrade della Città, perdo- 
,, ve pafiàmmo , tutte piene di gente ; i Rcligiofi alle porte de’ 
5 , lor Conventi; e ogni Chiefa, che incontrammo , fonava a 
„ fella. In Chiefa trovammo efpofìo il Venerabile, e il tutto 
„ in pronto a cantare il Te Deum in mufica ; come fi fece . 
„ Quelli Padri ci han ricevuto con una Carità ed attore in- 
„ dicibile ; e uno di effi Padri , acciocché io avelli la camera 
„ folo, è andato a dormire dal Padre Pròccu rato re del Chile , 
„ per edere l’uno e l’altro più giovani di me in Religione . 
„ Nella fanità ci fumo univerfalmente quafi tutti rii'entiti, 

„ fupponendofi ciò avvenutoci per la gran differenza del Cli- 
„ ma da i noftri perchè dove per tanti anni franto avvezzi 
„ ad avere di Giugno la State, ^uì abbiamo un freddo da Di- 
„ cembre. I cibi ancora, benché .gli ftefii che i noftri , con- 
„ tuttociò fono sì differenti nella cottura , che è cofa indici- 
„ bile; e perciò contribuifcono molto ad alterarci la fanità, 

,, e ci andiamo ognun di noi rimettendo in forze a mifu- 
n ra, che vi ci andiamo alfaefàcendo . 

„ La Città è ben grande in eltenfione, e farà da ventiqilar- 
„ tro mila perfone, e di quelle un terzo almeno farà di Mori 
„ Affricani fchiavi . Il folo nofiro Collegio né avrà ripartiti 
i, nelle PolIèfUoni , fabbrica , ed altri fervici , che abbifogna- 

„ no * 
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„ no, più di trecento, giacché il tutto palla per mano di Schìa- 
„ vi; non effendovi Spagnuolo, che venga qua , per mifera- 
„ bile che fia, che ponendo il piede in terra, non metta fu- 
„ bito parucca e fpada , fdegnandofi di ogni altro impiego, 
n che di Mercatante. Il condurre Schiavi e venderli è per- 
„ melfo a i foli Inglefi , e ne conducono trecento e quattro- 
,, cento per volta non so quante volte all’anno. Adelìò per 
„ la rottura , che fecero colla Spagna per la Flotta , non è 
„ permeilo nè pure a loro il condurre Schiavi ; e le due bel- 
„ le Cafe, che hanno effì Inglefi con un bellilfimo Orto , con 
„ tutti gli altri effetti , Hanno in mano del Re , come confi- 
„ fcati, finché lì aggiulti il tutto inCambrai. Nondimeno ef- 
„ fi ne conducono continuamente alla Colonia de’ Portoglieli , 
„ che fta dirimpetto alla Città dall’altra parte del Rio, e colà 
„ comprati di contrabando li Schiavi fi tanno sbarcare a una 
„ fpiaggia deferta e s’ introducono in Buenofaires « La prima 
„ cofa però, che tutti i buoni Spagnuoli proccurano, è l’in- 
„ fegnar loro la Lingua, la Dottrina , e che fi facciano Cri- 
„ lliani; c di fatto tutti fi fanno; e la fettimana fcorfa fi bat- 
„ tezzarono in Chielà noftra tre de’ noftri , e vivono poi tut- 
„ ti affai dabbene _ 

„ Le Cafe fon fabbricate tutte a pian terreno, la maggior 
„ parte adeffo di mattoni e coppi. Reità ancora una gran par- 
„ te fabbricata di creta , e coperte di paglia, ed ivi abitano 
„ le perfone ancora principali, fra le quali Monfignor Vefco- 
„ vo , che avrà di rendita annualmente lèi mila Scudi Roma- 
iry ni. Contuttociò non ha egli altra cafa che di creta, coper- 
„ ta di coppi cotti . 11 noftro Collegio potrebbe ftar con de- 
„ coro in qualunque Città d’ Europa, fabbricato tutto a vol- 
„ ta mallìccia a due piani , e ben grande. E' finito tutto il 
„ primo quadro, reità a fare il fecondo, per dare alloggio al- 
„ le Milfioni del Paraguai , e del Chile< che qui sbarcano . La 
„ Chiefa eziandio è luperba, fatta alla Romana con cuppola, 
„ e cinque Cappelle per parte, oltre le tre grandi, che Itan- 
„ no a ’ fianchi della cuppola. Prefentemente fi Ita facendo la 
„ volta di tutta la nave, e fopraficde un certo Fratello Primo- 
„ li Milanefe della Provincia Romana , che venne nella Milfione 
„ pallata. Quelli è un Fratello incsmparabile , infaticabile. Elfo 
„ ne è l’Architetto , ilCapomaltro, il Muratore; ed è neceffario, 
„ che fia così , perchè gli Spagnuoli non fe n’ intendono un 
„ fico , tutti intenti a far buona borfa , il redo poi poco loro 
n importa. Quello Fratello ha fabbricato la Cattedrale diCor- 
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„ dova nel Tucuman, la noftra Chiefa di quel Collegio , quel- 
„ la de’ Padri Riformati di S. Francefco qui in Buenofaires , 
„ quella de’ Padri della Mercede, che è affai più grande e mae- 
„ ìtofa della noftra \ ed è egli continuamente chiamato qua e là 
„ a vedere, e vifitare, a far difegni &c. Non fi può far mag- 
„ gior benefizio a quefta Provincia, che inviarle Intendenti di 
,, Fabbrica , che ve n’ è neceftìtà ; ed effendo quefto Fratello 
„ folo , non può foddisfar a tante Città e Collegi , che lo di- 
„ mandano . 

,, La noftra Chiefa è frequentatiflìma , vivendofi qui da i 
„ noftri con una edificazione ed offervanza ftraordinaria . In 
„ Collegio vi fono camere ftabilite per venti Secolari , per far 
„ gli Elercizj fpirituali, che fi danno loro più volte l’anno. 
„ Contigua al Collegio è una Cafa per le Donne , che vengono 
w a pigliare i Punti in Chiefa . Gli uni e le altre vivono per 
„ otto giorni fempre ritirati , a mangiare e a dormire , i primi 
„ in Collegio , le feconde nella lor Cafa , a fpefe di un Fra- 
„ tello noftro, che mercatante ricco, difingannato dal Mondo, 
„ entrò nella Compagnia, e lafciò rendite a quell’ effetto non 
„ folo per Buenofaires, ma anche per altri Collegi , che han- 
„ no introdotto si fanto coftumc . II fuddetto Fratello è tut- 
,, tavia vivo , e Ita nel Collegio di Cordova ; e certo che fi fa 
„ un gran bene ; ed io nel Confdfionale 1’ ho già toccato con 
„ mano. Il culto divino è tenuto qui con gran decoro , leChie- 
„ fe con gran decenza , e riguardate con gran rifpetto . Le Si- 
„ gnore, che vedono all’ ufanza medefima di Spagna, dove in 
„ Ifpagna fiedono in terra coperta di ftuore , qui conducono 
„ feco una o due fchiavc More con un bel tapcto fiorato, che 
„ ferve loro di fluora. 

„ Gl’Indiani non vengono molto alla Città, fe non per com- 
„ perare alcuna cofa , di cui abbiano bifogno , c a vendere per- 
„ nici. La terra ne è abbondantiflìma , di maniera che ho ve- 
„ duro venderne in giorni di grande abbondanza quali ducento 
„ per fei Paoli . L’ ordinario prezzo loro c di otto al Paolo . 
„ Di beftie vaccine è inelplicabile 1’ abbondanza. Balla dire, 
„ che in quelle larghe campagne, che fi ftendono dal Rio 
„ della Piata, Rio Uruguai , e al Mare, moltiplicano libera- 
„ mente, ed è libero ad ognuno prenderne il numero, che 
„ vuole , fe non paflàffero le dieci o dodici mila, che allora 
„ vi vuole la licenza *di quefto Governatore . Laonde pattando 
„ por quefto gran Fiume a nuoto , non coftano più che la fa- 
„ tica di prenderle col laccio, e condurle a quelle Terre , tal- 

„ chè 
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„ chè Tuoi efiere il prezzo loro di otto o dieci Paoli P una. 
„ In quell’ Anno, che corre una gran fecca, e che tali beltie 
„ per la fcarfezza de’ pafcoli non li pofiono mantenere di qua 
„ dal Rio , è crefciuto il prezzo di un Manzo fino a fedici 
„ Paoli; e ciò non proviene , perchè qui fia penuria di dana- 
„ ro, giacché quantunque dal Potosì e Lippe in giù non vi 
„ fieno Miniere, nondimeno v’ è un traffico sì vivo colle Pro- 
„ vincie del Perù , che la Moneta più balla , che corre, è il 
„ mezzo Paolo: ma il tutto procede per la Comma abbondan- 
„ za. Certo è, che le Navi tornando in Ifpagna non hanno 
„ che caricare in quello Porto fe non cuoi di Bue ; e per ca- 
„ ricare le noftre tre Navi , il meno che vi vorrà , faranno 
„ trenta mila, e colà non fi portano fe non di otto palmi in 
„ largo, e dodici in lungo, fenza la tefta, la coda, e i pie- 
„ di; laonde per averli tutti di tal mifura è necefiario ammaz- 
„ zarne dicci o quindici mila di più . La carne poi reità alle 
„ Tigri c agli Orli, che qui fuori del Popolatp.s’ incontrano 
„ aliai lpeflò . Vedo il fine della Città fi truov^no dapertutto 
„ Buoi morti di frelco. Ognuno piglia la parte, che vuole : 
,, il relto fi lafcia a i Cani . Io non ho veduto paefe , dove 
„ vi fia un numero sì grande e di corporatura sì grafia ( o grof- 
,, fa) di Cani, come quello, r . 

„ La llefla abbondanza è a proporzione di Cavalli , di ma- 
„ niera che ognuno, fe ne vuole, ne può avere con poco da- 
„ naro. Ma i Cittadini pochi fono , che li tengano, per non 
„ avere 1’ imbroglio di dar loro da mangiare . Tutti quelli x 
„ che vivono fuori, li tengono, fieno Indiani, fieno Spagnuo- 
„ li ? e vanno. Tempre di galoppo. Se crepa il Cavallo, lo la- 
„ feiano, e facilmente ne indulìriano un altro. Per quello non 
„ ho io peranche veduto di tànti Cavalli uno di bella moftra, 

„ perchè non li rifpettano nulla. Il cuoio, che non va inEu- 
„ ropa, qui ferve a tutto. Con quello fi fanno le corde, i fac- 
„ chi, le candire; ferVe di cartone nelle Berette, di tavole al 
,, materazzo & c. Alle fineltrc, che non danno in iltrada, ma 
„ fotto il portico', fi fervono di Talco , elTendone qui la Mi_- 
„ niera; a quelle, che guardano in illrada, nè io, nè altri vi 
„ abbiamo altro riparo , fe non che i foli feuri , che ci difen- 
„ dono dal freddo , I vetri , fe non fi conducono di Europa , 
n qui non fi truovano. Hanno trovato certa pietra trafparente , 
v> che facendone laftra , dà quel lume f che hanno le intpan- 
„ nate di carta, e forfè ancor più chiaro . Io 1’ ho veduta in 
ii opera alle fineltrc della Chiefa de’ Padri Zoccolanti Riforma- 
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ti, detti volgarmente Cavicchioli , e quella fi metterà alle 
„ fineftre ancora della noftra Chielà. 

„ Ho promeflò ad Angelino mio fratello di fargli faperc per 
„ mezzo di Volita Riverenza il bene fpirituale, che fi fa ia 
„ quelle Navi di Spagna da’ Miflìonarj : cofa di cui mi fon ri- 
„ cordato ftando fui finir la prefelfte , ma particolarità vera- 
„ mente foltanzialc e notabile , perchè dà gran forza alla pa- 
„ rola di Dio il pericolo della morte così vicino , e in una 
gente , che benché folle perverlà , non perde però mai il 
„ lume della Fede . Quali tutti fi fono confellàti e communi- 
„ cati , tanto paffeggieri, che gente di mare, e molti anche 
,, più volte. Le Prediche fi facevano tre giorni la fcttimana, 
„ oltre quattro Novene , che facemmo ; due a San Francefco 
„ Saverio, principal protettore di quelle Navi , una alla Ma- 
„ donna del Rofario, l’altra a Santo Antonio di Padova. Il Ro- 
,, fario colle Litanie della Santiffima Vergine , con altre Ora- 
„ zioni, fi recitavano ogni dì pubblicamente da tutti ; e cqsÌ 
„ fi mantenne la Nave col fanto timor di Dio. La MelTà fi 

„ celebrò ogni dì , che Jo permetteva il tempo , e fu quafi 

„ continuo, da due Sacerdoti , e nelle Felle la celebravano quat- 
„ tro di elfi . Un accidente improvvjfi^ per cui fi vide un 
„ giorno andar per la Nave un gran mimo , ridufiè molti 
,, a confelfarfi più prello di quello , che aveano determinato , 
„ che fu il maggiore fpavento , che abbiamo avuto, dubitan- 
„ doli , che fi lolle accefo il fuoco in qualche parte , partico- 
„ larmente nelle Acquavite, di cui ve n’ erano molti barili: 
,, cofa che già accadde nella Capitana dell’ ultima Flotta. A 
„ un tal timore pareva la Nave una confufione, non fapendo- 

„ fi, qual partito pigliare . Per quanta diligenza fi fece , per 

» trovarne P origine, non fi conobbe mai, finché venuta l’oc- 
„ cafione di girare le vele, fi vide, che il fumo proveniva dal 
„ cammino della cucina, a cui la vela maggiore, polla in ta- 
„ le fituazione, impediva lo sfogo. Allora fi slargò a tutti il 
„ cuòre. -Nondimeno non v'era, chi ardiflè burlare su quell’ 
•„ accidente , il cui folo fofpetto fa gelare a tutti il fangue 
„ nelle vene , é fpezialmente lo fece a due Piloti , i quali , 
„ quando faltò in aria la Capitana menzionata] fi falvarono a 
nuoto , e fi rifugiarono in un’ altra- Nave' ; 'e ‘finalmente fi 
„ trovavano nella noftra. , 

„ Finora non fi sa la noftra deftinazione. Qgnun di noi^d^- 
„ fiderà di andare alle Miifioni \ e pure è necefiàriq., che al- 
n Guno redi ne’ minifterj di quefti Collegi,. P^f ,m.c faccia il 
•• I Signo- ” 
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„ Signore quello , che meglio giudicherà per la fua glori* 
„ e làlute mia . Sono già arrivati a Buenofaires feflànta e più 
„ Indiani colle loro Canoe, per condurre feco alle loroPopo- 
„ lazioni quel numero di Padri Miffionarj, che deftinerà il Pa- 
„ dre Provinciale : gente quanto mal formata di fattezze, al- 
„ trettanto amabile per li loro angelici coftumi . Ma perchè 
„ fe ne afpetta molto maggior numero a fileggiare qui in 
,, Buenofaires il noftro arrivo, mi rifervo a fcriverlc su que- 
„ fio punto in altra mia , quando avrò veduto le fede com- 
w piute. La fupplico de’ miei umiliflìmi olfequj al Padre Maf- 
„ fei per parte ancora del Padre Bonenti , e raccomandandomi 
„ ben di cuore a i fuoi fanti facrifizj ed orazioni , e di tutti 
„ cotefti Padri e Fratelli, umilmente rcfto 

Di Voftra Riverenza 
• Buenofaires g. Giugno 1729. 

Indigniflìmo in Crifto fervo 
.Carlo Gervafoni. 


filtra Lctterf del fuddetto Padw Gervafoni 

al Sig. Angelino Gemafoni , fuo Fratello. 

Cariffimo Sig. Fratello. 

Cordova nel Tucuman 3. Agofto 1729. 

„ T L tempo va pacando tuttavia in camminare , fenza che 
„ JL polla darvi ancora notizia certa della deftinazione , che 
„ fieno per fare i Superiori di me . Se vi farà Cofa particolare , 
,, io non mancherò di aggiugnerla al fine , come feci nella 
„ Lettera, fcrittavi da Buenofaires , in cui vi diedi notizia di tut- 
„ to il cammino fatto per mare. Così farò nella prefente, in 
„ cui debbo riferirvi la navigazione fatta per terra , che tale 
„ appunto la chiamerefte anche voi , fe vedértele immenfe 
,, campagne x.cjjc fenza fcoprire alcun limite all’ intorno deli 
„ Orizzonte, fi'nendono da Buenofaires a Cordova nel Tucu- 
„ man, dove prefentemcnte mi truovo , grazie a Dio , fano 
,, c falvo . Le Carte Geografiche dall’ una all’ altra Città pon- 
„ gorio per linea retta quattrocento miglia ; e vi potete imma- 
v ginare , che necclfariamente noi avremo aggiunto un altro 

„ cen- 
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„ centinaio di miglia pe’varj giri, e raggiri, che bifogna fa- 
,, re , ora perchè così vuole il cammino già antico , ora per 
, r trovare il palio di alcuni fiumicelli, cheattraverlano le ftra- 
„ de, ed ora per rinvenire acqua dolce da bere, di cui è fcar- 
• „ fiflìmo più di quello , che polla immaginarli , tutto quello 
n Pacfe si vallo. 

„ Dirti navigazione principalmente per due motivi : primo 
„ perchè per tutto quello cammino, che ha durato un Mele 
* intero, non folamente non s incontra mai un monticello , 
„ una collina , ma nè pur lì fcuopre di lontano coll’ occhio 
„ alcun montuofo ondeggiamento . Solamente dopo venticin- 
„ que giorni s’ incominciarono a vedere le montagne di Cor- 
», dova, che fono un ramo della Cordigliera del Chile , che 

n divide il Tucuman dalla Provincia di tutta campagna 

„ rafa e piana, che pare un Oceano. Alcune cafe s’ incontra- 
„ no dittanti l’una dall’altra il meno otto o dieci miglia: cafe 
„ tutte di paglia, foderate nel di fuori di cuoi, e fabbricate di 
», loto , e coperte pure di paglia. Fino alla metà del cammi- 
„ nò non fi vede un albero, fc non che vicino alle cafe, do- 
„ ve piantano alcuni Pedici, che infelvatichiti, cadendone gli 
v> otti fui terreno, o gittando nuovi rampolli, moltiplicano in 
», un bofeo . Tutto il terreno fi vede attittìmo alla coltura , 
„ producendo dapertutto bclliflìmi pafcoli per li beftiami, c 
n non trovandovi mai una pianta, giacché la prima, cheve- 
,, demmo, fu da tre miglia, prima di arrivare a Cordova. Ma 
», eccettuata qualche picciola pianticella, dovefeminano ogra- 
» no o frumentone, tutto il retto fi truova incolto, parte per 
„ mancanza di acqua , parte per non curanza de’ paefani , con- 
n tenti per lo più di vivere miferabili, purché putta loro riu- 
„ feire di farlo lenza faticare. 

», II fecondo motivo, perchè io ditti navigazione , è che pri- 
„ ma di metterfi in cammino, è nccertariodi fare le flette prov- 
, „ vifioni , come fe fi dovette andar per mare . Così prima di par- 

„ tire da Buenofaires , ci provvedemmo di vitto per tutto il cam- 
„ mino, cioè adire, pane bifeotto, uova, pefei falati &c. 
„ buona quantità di beftie bovine, acqua in alcune olle, che 
„ badarti fino ad incontrare alcun Fiume, dove fi riempivano 
„ di nuovo . E perchè voi facciate più didimo concetto del 
r> noftro viaggio, io voglio descrivere la maniera, che fuol 
n tenerli nel farlo. Si potrebbe fare a cavallo , come lo fan- 
„ no gli Efprcffi e le Staffette , che s’ inviano , le quali condì*- 
» cotto fcco quattro cavalli . Il Corriere cavalca , e fa ufo di 

l 2 r> uno ' 
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„ uno di erti cavalli, c gli altri tre fe li fa correr davanti, le- 
„ gati infieme , e li va mutando , e cavalcandone ora 1’ uno 
„ ora l’altro, finché hanno fiato nel corpo. Per quello non 
„ pattava giorno , che non ne incontraflìmo tre o quattro fulla 
' „ firada morti . E fe alcuno più difcreto li cambia fianchi * 
„ con altri più frefchi a quelle cafe, che s’ incontrano , e do- 
„ ve ne tengono mandrc per venderli, e tutti lo fanno fenza 
„ difficultà: in tal modo i Corrieri e le Staffette fanno il cam- 
„ mino in cinque giorni al più. 

„ Ma 1’ ordùiario viaggiare fi fa nelle Carrette', come ab- 
„ biam fatto noi. La Carretta è una fpecie di carro, checon- 
„ viene in parte col noflro biroccio, parte co i Carrettoni di 
„ Roma, e parte nè con gli uni, nè con gli altri. Il foftra- 
„ to viene ad ett'ere , come il noflro biroccio. Sopra vi è un 
„ tavolato ben fatto di tavole grotte, largo e lungo, che pof- 
„ fa tenere comodamente il letto per una perfona, e luogo per 
„ federe tre perfone per parte . Sotto il letto fi pongono le 
„ provvifioui ì le catte, gl’ involti, e fagotti fi mettono fuori 
,, dal letto, c fervono per federfi fopra . II tutto fla coperto. 

„ da quattro mura di paglia, con volta parimente di paglia all’ 

„ altezza, eh’ io poteva comodamente flàr diritto } e fon fode» 

„ rate al di fuori co’ foliti cuoi bovini. La Carretta ha la por-, 

„ ta o fia 1’ ingreffo al di dietro, per dove vi fi entra per una 
„ fcala a piuoli, che fi alza, quando fi cammina. Tutta que- 
„ fla macchina fla polla cd equilibrata fopra due gran ruote,. 

„ maggiori di quelle de’ Carrettoni Romani, ed è fempre tirata 
„ da quattro buoi, che tengono un patto, come quello de’Ca- 
„ letti da vettura. Quarantacinque Carrette fono fiate quelle, 

„ che ci hanno condotti in numero di cinquantotto Gefuiti a 
„ Cordova, giacché in una Carretta pottòno dormire comoda-;. 

„ mente due perfone, fe nel luogo, dove fi pongono le catte 
,, delle provifioni, fi ponga un altro materazzo. . 

,, Ogni Carretta tiene il fuo Carrettiere, che la guida fem- 
„ pre a federe , dove viene a Ilare il Cocchiere nelle noflre 
„ Carrozze, lafciandovifi luogo di due palmi in circa di lun- 
„ go dentro il concavo della Carretta, come una nicchia chiu- 
„ fa dietro le fue fpalle col muro di paglia i che frammezza 
„ fra lui, e il Padre, che vi fla dentro .l'iene il Carrettiere 
„ nelle mani due pungoli , uno in cima ad una canna affai 
„ lunga, con cui regola i due buoi, che vanno avanti, e l’al- 
„ tro più corto per li due , che Hanno al timone . L’ordine 
„ del camminare era rcgolatiflimo . Dividevanfi le quaranta- 

„ cin- 
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„ cinque Carrette in tre fquadre.- Ogni fquadra veniva lonta- 
„ naT una dall’altra mezzo miglio in circa. Precedevano ad 
„ ogni fquadra due uomini a cavallo , che infegnavano alla 
„ prima Carretta la ftrada ; indi feguiva una Carretta dietro 
,, 1’ altra, che era un beiliffimo vedere. Dietro ad ogni fqua- 
,, dra veniva una gran truppa di buoi e cavalli , i primi per 
„ dar la muta alle Carrette , e pel mantenimento del cammi- 
„-no; gli altri per la gente di l'ervigio , che ci accompagna- 
„ va, e che a cavallo teneva i buoi fciolti , affinchè non fi 
„ appartaflfero dalle Carrette. Tre ore dopo mezza notte inco- 
,, mincihvano i Carrettieri a gittare il laccio, ognuno ai buoi 
,* alternatigli, per condurli fotto il giogo. Un’ora dopo prin- 
y, xi pia va .la próceffione. Al primo movimento della Carretta 
,> faltava io luori del letto , non potendo fofferire in quella 
„ pofituralofconvolgimento di tutto il corpo. Quattr’ ore avanti 
„ mézzo giorno fi fermavano nel campo. Ogni truppa di car- 
„ rette faceva un gran circolo, lal'ciandovi l’entrata per una 
„ parte fola. Si fcioglievano i buoi, e s’ inviavano a pafcolar 
„ con gli altri, e cosi pure fi faceva a i cavalli. Da unapar- 
„ te fi accendeva il fuoco per la cucina de’ Padri, dall’ altrui 
5 , pe’ Carrettieri, e dall’altra per la gente di fervigio. In luo- 
„ go comodo a tre circoli fi alzavano tre grandi baracche ; 

» i una fervi va per celebrare la Santa Meda, e le altre due pel- 
„ refettorio comune. 

^ Un’ora dopo mezzo giorno fi chiudevano i buoi nel cir- 
si colo, e gittandofi il laccio, fi conducevano al giogo. Spen- 
si devafi fenipre più di un’ ora in quella funzione , perchè i 
s* buoi fono aliai fieri e poco domati, ed è nccefi’aria gran forza ed 
„ arte a foggiogarli . Inveltono come Tori , onde quafi tutti 
„ tengono le corna fpuntate , ed ho veduto più di una volta 
si fuggire' i Carrettieri folto le Carrette a falvarfi da i loro af- 
„ falci; ma alla .fine è inecefl’ario , che vadano .il giogo, per- 
„ chè fe non balla, il laccio , che vi gittano alle corna , ne . 
?) lanciano altri a i piedi , indi lirafcinando il bue per terra, 

„ io .legano al giogo, e legato che lia , non vi è più perico- 
■n lo, perchè il giogo è un bel pezzo di travicello, che forte- • 
„ mente raccomandato alla trave , che forma il timone , può 
« refiftere a qualunque sforzo, che pofia fare il bue, giacché 
r> qui , come pure nell’ Andaluzia , i buoi non tirano col col- ‘ 

» lo, ma colle corna che legano loro bene ftretti al giogo con 
„ una fortiffima lillà di cuoio. -La fera al tramontar del Sole 
n ci fermavamo, come la mattina, e tre ore avanti mezza not- 

“ .< ' ‘ ' • *“ ~ * — » te 
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„ te ognuno era libero a ritirarli a dormire. Quella è la re- 
„ gola ordinaria. Un giorno folo camminammo tutto il dopo 
„ pranzo e tutta la notte feguente fino all’ Alba, per trovare 
„ acqua dolce per lo beftiamc, che tra cavalli e buoi formon- 
„ tava il numero di cinquecento capi , ed era già più di un 
„ giorno, che non beveano , e noi ci fermammo fedamente 
„ per una mezz’ora a fare un poco di collezione. Un’altra vol- 
„ ta camminammo il folo dopo pranzo , e fu il dì 20. di Lu- 
„ glio; perchè per la neve caduta di notte non fi conofceva 
„ il cammino. , r . 

,, Lafciammo la Città di Santa Fc da novanta miglia lon- 
„ tano alla diritta ; e pure i Padri di quel Collegio lapendo, 
„ che noi palfavamo , vennero con carrette a darci il ben ve- 
„ nuto , e a provvederci abbondantemente di nuovi viveri. 

„ Lo (ledo fece il Padre Procuratore della Provincia , afpet- 
„ tandoci al paffo del Rio Terccro, fettantacinque miglia lon- 
„ tano da Cordova , a nome di tutta la Provincia del Para- 
„ guai . E finalmente al palio del Rio Secondo trovammo il 
„ Padre Rettore di quella Univerfità con tre altri Padri , che 
,, ‘volle abbracciarci tutti prima che giugnelfimo al fuoColle- 
„ gio. Indi ritornando nel giorno feguente alla Città, preven- 
„ ne il pubblico nollro ricevimento in quella forma . Giunti 
,, noi la l'era del dì 27. del Mefe fuddetto un mezzo miglio 
„ lontano da Cordova, dormimmo, come nelle notti paliate, 

„ nelle nollre Carrette. La mattina del dì 28. dettali la Mefla 
„ dal Padre Provinciale, che veniva con noi, c’ incamminam- 
„ mo a piedi pian piano verfo la Città . Primieramente incon- 
„ trammo tutti i Collegiali in numero di cinquantuno , aliai 
„ ben velliti, come ulano in Ifpagna, di lungo , e vellito di 
„ color di tabacco, e con una falcia ben larga di color rodò, 

„ che quali incrocicchiandoli fopra il petto ha una bella la- 
, „ mina di argento, in cui Ita fcolpita 1 ’ arma di Spagna . QUe-. 
„ Hi facendoci ala, ci aprirono il cammino ad incontrarci con 
„ tutta la Comunità de’ nollri Padri , che in numero fopra fef- 
• „ fanta tra vecchi decrepiti, giovani Rudenti, e novizi, e con 
,, mille congratulazioni ed abbracciamenti ci riceverono colle 
„ lagrime agli occhi per allegrezza; Poco dittante trovammo 
„ il Sig. Luogotenente, con alcuni de’ principali , che fecero 
„ lo ftefiò . ■ ■ ; * ; • ■ • P ; 

■n In quella forma accompagnati entrammo in Città al fiio- 
„ no delle campane , feguitati da tutto il Popolo , e andammo 
» direttamente alla noftra Chiefa , dove trovammo afpettando- 

» ci 


Digitized by Google 


- D "E L P A R A G U A I. 71 

n ci Monfignor Vefcovo nella Cappella Maggiore , che dopo 
„ fatti cortefiflìmi complimenti con tutti, ponendo in mezzo 
„ il Padre Provinciale , alla delira il fecondo Padre Proccura- 
„ tore, ed egli alla finiftra , tutti in ginocchio , fi cantò fo- 
„ lennemente in mufica il Te Deum , ed accompagnandoci al 
„ Collegio, fe ne andò poi egli al fuo Palazzo . Noi dunque 
„ abbiamo fpefo nel cammino un Mefe nè più , nè meno , per- 
„ chè il giorno 25. di Giugno partimmo da Buenofaires a pie- 
„ di ad una pofièfiìone , che tiene quel Collegio cinque miglia 
„ dillante da quella Città . Ivi ci trattenemmo fino al dì 28. 
„ per mettere all’ ordine le Carrette, e fare la provvifione del- 
„ la legna, che baftaflc per molti giorni, finché fe ne trovaf- 
„ fe dell’altra. Lo ftefio giorno dopo il pranzo s’ incominciò il 
„ viaggio, e nel giorno 28. di Luglio entrammo in Cordova, 
„ facendoli ogni giorno poco più di quindici miglia di cammino 
„ per 1’ ordinario. 

,, Tutte le disgrazie, che fono fuccedute , fi raunarono nel- 
„ la Carretta del Padre Bonenti , a cui nel giorno quattordici 
„ di Luglio fi ruppe l’allè d’una ruota , ed egli per lo piegare 
„ improvvifo della Carretta fi fece alcun poco di male alla te* 
„ Ita; neldìfedici fi ruppe rafie dell’ altra ruotta, e neldìdicia- 
„ fette fu necefiàrio legar con cuoi la llefia ruota, dacuifpun- 
„ tavano fuori i raggi , giacché qui le ruote non hanno per di 
„ fuori il cerchio di ferro, come le noftre; e nel giorno die- 
,, cinove la fala , che fi pofe di nuovo , s’ infiammò per tal mo- 
„ do , che fe ne vedeva la fiamma fino dall’ ultima Carretta 
„ delle noftre truppe . Altra disgrazia non è accaduta in par- 
„ ticolare. La disgrazia comune era viaggiare per quelli frcd- 
„ di correndo qui il Luglio, come colli il Gennaio, fenzatro- 
,, vare nè cafa da ricoverarci -, nè tener fuoco da rifcaldarci . 
„ Alcuni de’ più robulìi fi aiutavano col camminare ; ma io, 
„ che partii alquanto acciacofo da Buenofaires , non so d’aver 
„ fatto in tutto il cammino tre miglia a piedi 5 parte per un 

gagliardifiimo vento, che ogni giorno foflìava, e più d’una 
„ volta ci ha privati della fanta Mefia per timore, che laba- 
„ racca non fofie portata in aria, benché Tempre fi proccuraf- 
r> fi di porla al ricovero delle Carrette ; parte perchè le Car- 
„ rette andavano di tal pafiò, che non v’ era pafiò d’ uomo , che 
„ feguitar le potelfe ; onde fianco eh’ io folli fiato , non v’ era 
„ piu rimedio di raggi ugne rie e rimontarvi dentro ; perciò tut- 
„ to quel frefcuccio me lo godeva dentro della mia capanna 
n ambulante j e vi so dire .che per le fifiùrc aveva elfo l’adi- 

„ to 
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„ to libero di giorno e di notte più di quello , ch’io aveva 
,, di bifogno. 

,, Quello , che mi faceva dupìre e confondere, era il veder 
,, la maniera , come fe la paflavano qued’ Indiani , o fia Mi- 
„ Aizzi ( cioè figliuoli di Spagnuoli e d’indiane ) i quali fon 
„ Carrettieri quafi tutti. Elfi per lo più non fanno, che cofa 
,, fia calze nè fcarpe . Dormono fempre vediti , o in terra fo- 
„ pra d’un cuoio al fereno, o a ledere nelle lor nicchie . E 
„ il mangiare ? Ammazzavano la (era, slegati i buoi, uno o 
„ due manzi, tantochebadaflèperlaleraepcl giorno feguente, 
„ e caldo caldo lo fcorticavano . Pigliavane ognuno la parte, 
,, che più gli piaceva , ed infilzandola entro un badone , grondando 
„ (angue, piantavano il baltone in terra, piegato in maniera , che la 
„ carne toccaffe la fiamma , che dava (otto nel mezzo. Cosìvol- 
„ tandola ora da una parte, ed ora dall’ altra, le la mangiavano 
„ mezzo abbrudolita. La teda col pelo e corna la gittavano in 
„ mezzo alle brace, finché pel calore crepaflè la pelle, e allora 
„ dicevano ,'che era cotta . Lo deflò praticano in tutto l’an- 
,, no . Per quedo tutti gl’ Indiani lono difpenfati da Roma 
„ nel mangiar carne in qualfivoglia giorno , perchè non han- 
„ no nulla più , con che pafcerii . Il maggior regalo , che fi 
„ potea far loro , era un pezzo di pane , che avanzava alla ta- 
„ vola, e che forfè non avranno mai gudato per molti anni. 
„ Il loro bere è fempre acqua pura , e per delizia vi gittano 
„ dentro una cert’erba , che prela, come faqno efiì , larebbe 
„ a me vomitar gl’intedini. ' * 

„ Un’altra tribolazione era l’acqua, che noi bevevamo, che 
„ liccome prefa ora da un pantano, ora da un torrente, era più 
„ fango , che acqua . Contuttociò , il crederede ? pel cammi- 
„ no mi fon confervato totalmente fano , come prima ; e la 
„ riconofco per grazia fpeziale di Dio, il quale vedendo la fom- 
„ ma fcarfezza , che c’è di Operai fra queda abbondantilfirna 
,, gente , va confervando quali miracoiofamente que’ pochi, 
„ che giù ci fono. Io poi giudico , che queda gente già Cri r 
,, diana viva con lomma innocenza da quel poco, che abbiara 
,, notato in quelle perfone , chè ci accompagnavano ; perchè 
,, oltre all’ edere eglino tutti fidatidimi , non abbiamo mai 
„ udito parola , nè veduto cofa , che non fod'e da buon >Cri- 
„ diano. Quelli, che vivono in quede campagne, fono vera- 
„ mente necedìrofi di aiuti lpirituali, perche in tutto il trat- 
„ to, che abbiamo fatto , vi faranno tre o quattro Parrochie 
,, al più , ognuna delle quali coglierà quaranta o cinquanta 
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' v miglia intorno. I noftri Padri di Cordova e di Buenofaires, 
„ portandoli ogni anno, fatta la Pafqua , alla Miflione , van- 
„ no a confefl'ar e communicare, e ad infegnar la Dottrina a 
„ tutta quella povera gente , che non conofce altra Pafqua , 
„ fe non quando arrivano i Padri . 

„ Quafi ogni mattina , che noi dicevamo la Tanta MelTa , 
„ accorreva alla noflra baracca ogni fpezie di gente dalle ca- 
„ fe meno lontane , per aver la coniazione di udirla una. 
„ volta di più ‘all’ anno. Non vi fu che fare nell’amminiftrar 
„ loro i Sacramenti, perchè pochi giorni prima erano partati 
„ i foliti Mirtionarj. E' ben vero, che era necert'ario coniar 
„ tutti con alcuna altra cofa , perchè oltre un’infinità di co- 
„ rone, che fi diftribuirono ( delle quali v’è abbondanza, la- 
„ vorandole gl’indiani del Paranà, c dell’Uraguai, colla rtef- 
„ fa pulitezza , e forfè migliore delle noftfe d’Europa ) chi 
„ voleva Medaglie, chi Agnus Dei, e chi Vino e Acquavita, 
„ che la conlervano per rimedio d’ogni loro infermità $ e il Pa- 
„ dre Procuratore , già pratico , avea portata buona provvi- 
„ fione di tutto, c non rimandò fconfolato veruno. 

„ Quella Città di Cordova, dove ora mi truovo, ftimo, che 
„ fia la più mifcrabile di quante ve ne fono in Europa e nell’ 
„ America ; perchè quel che fi vede , è aliai mefchino . Le 
,, cafe fono ( eccettuate alcune pochiflìme di mattoni a un pia- 
,, no ) di terra cruda . Il noftro Collegio è bello , pure tutta- 
„ via parte d’erto dura nella ftefla forma , e vi abitano tutta- 
„ via, parte fabbricato di mattoni, ma per elfere fenza volta, 
„ vi piove per ogni lato . L’unico , che lappia fabbricare una 
„ volta , è quell’ Italiano , di cui ferirti in altra mia ; ma Ita 
,, egli occupato in Buenos Aires , dopo aver fabbricato qui a 
„ Monfignor Vefcovo una Cattedrale afilli bella . La mia ca- 
•„ mera Ha nel corridore , dove abitano i Superiori , e i Pa- 
„ dri più anziani, a piana terra fenza volta di lotto, e col pa- 
„ vimento , come fono le altre, più di mezz’uomo più ballò 
„ del pavimento del Cortile. Gli Studenti e Fratelli coadiuto- 
„ ri fon porti nelle camere di fopra , come fe follerò le peggio- 
„ ri , perchè s’ ha da fare la fcala per andarvi . 

,, Uno di quelli giorni entreremo tutti ne’ fanti Efercizj fpi- 
„ rituali, per nettarci dalla polvere e dall’umido, che avremo 
„ fpiritualmcntc contratto ir\ sì lungo cammino di fette Meli 
„ e più , da che partimmo d’ Europa . Io veramente me ne 
„ Tento bifognofo, per acquiftare lo fpirito proprio della Com- 
„ pagnia, neifelìàrio in ogni paefe > ma in particolare in que* 
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„ Ile parti . Riveritemi diftintamente la Signora Madre , Gio- 
,, vambattifta , e nominatamente intendo di far memoria di 
„ tutte le Sorelle, Parenti eConofcenti; e in particolare i Pa- 
„ dri Maffei e Comini . Pregate il Signore per me , e retto 
„ non eflendovi più carta. 

„ Pofcritto. E1 die antecedente alla Vigilia deli’ Attumption 
„ tuvo del Padre Provi ncial el avifo de que me quadalTe (adcf- 
„ fo rifletto , che ferivo in Ifpagnuolo ,* avendo ora termi- 
„ nato di fcrivere una Lettera Spagnuola ) dunque ho avuto 
„ l’avvifo, di rimaner per adeflò in Cordova ad operare e dar 
„ mano a i nottri Miflìonarj in quello Collegio , lafciandomi . 
„ la fperanza d’ inviarmi con altri occafione fra gl’ Indiani . 
„ Dio volefl'e, che folle oggi. 

Affezionatiflimo Fratello 
Carlo Gervàfoni della Compagnia di Gesù . 


Va flit a dell' America Meridionale , e deferitone 
della gran Provincia del Ciuco. 

A llorché' gli Europei intendono parlare dell’America Me- 
ridionale , considerata da per sè , e come diveda dalla 
Settentrionale , hanno da figurarli una parte del Mondo in- 
comparabilmente più grande e valla , che tutta l’Europa. Di 
quello si llerminato paefe la Corona di Spagna tiene quafi tut- 
ta la colla Occidentale , appellata Perù , e Chile , ed alcuni lì- 
ti della Settentrionale , nella quale ancora hanno qualche lie- 
ve llabilimento i Franzeli e gli Ollandefi, cioè nella Guiana. 
Alla Corona di Portogallo appartiene la cotta di Levante chia- 
mata Brafile . Dalla banda di Mezzogiorno poflèggono gli 
Spagnuoli la sboccatura del gran Fiume , chiamato Rio della 
Piata, colla Città di Buenos Aires. Sonofi bensì eglino dalla 
banda del Perù lludiati, per iftendere il lóro dominio nel con- 
tinente, dove hanno anche fabbricate alcune Città, ma Città 
di poca popolazione e forza . Da quella ancora di Buenos Ai- 
res, e deirAflunzione , hanno ftefa la lor giurisdizione nel 
cuore di efla America, mercè di trenta e più Miflioni, o vo- 
glialo dire Borghi e Riduzioni, fondate da i Padri della Com- 
pagnia di Gesù nel Paraguai , o fia nel Guayrà , e nelle vici- 
nanze de’ Fiumi Reali dell’ Uruguai e del Paranà . Contutto- 
ciò immenfo tuttavia è il paefe, parte difabitato, e parte abi- 
tato 
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uro dagl’indiani Gentili , amanti della Jor libertà , e gelofi 
confcrvatori de’lor barbarici coftumi , che abborrifcono il gio- 
go della Legge di Crifto, e molto più quello de’Potentati Cri- 
ftiani . Anzi gran tratto di paefe è quello , che tuttavia reità 

F oco praticato dagli Europei, e fpezialmente per dove fcorre 
ampiillìmo Fiume Maragnon , o fia delle Amazoni , e l’ Ori- 
noco altro gran Fiume, più Settentrionale, che il Maragnon. 
Dopo quella breve idea deil’America Meridionale a chi nonco- 
nofce fc non le qualità della tanto popolata Europa, fembrerà 
non fd lo difficile, ma imponibile, che un pugno di Spagnuoli 
e Portoglieli porta mai giugnere all’ Imperio di tante Provin- 
cie Indiane, si dilatate, e parte ancora fconofciute ; e che a 
pochi Gelimi ed altri Miflìonarj Cattolici polla venire mai fat- 
to di ridurre al Criltianefimo si gran copia di Popoli e Nazio- 
ni di divedi Linguaggi, e divife fra loro, fenza che una Popo- 
lazione dipenda dall’altra, ed avvezze fin dagli antichi tempi al- 
la libertà e loddisfazione di ogni loro voglia. 

, Intorno a che è da riflettere in primo luogo il troppo fen- 
fibil divario, che parta fra 1’ Europa e le contrade Americane 
per conto della Popolazione. Noi troviam qui milioni e mi- 
lioni di perfone* Città, che contengono, o vantano nel feno 
foro centinaia di migliaia di Cittadini* e fin picciole Provincie, 
nelle quali foggiornano cento e ducento mila abitatori. Scor- 
rete l’Italia , Fa Francia, la Germania , l’Inghilterra, e cosi 
altri paefi Europei. Tutto vi è coltivato, tutto abbonda d’ in- 
finità di gente. Ben differente noi troviamo il fiftema dell’A- 
merica Meridionale. Sarebbe capace anch’ erta, nonv’ ha dub- 
bio, di contenere ed alimentare milioni di perfone* perchè in 
fine la Natura è fiata Madre , e non matrigna , anche verfo 
quelle contrade , ertèndo quivi territori fertili , ed atti a ben 
ricompenlare, chi li- coltivarti * ed abbondandovi gli animali, 
i legumi , ed alcune frutta colà portate dall’ Europa . Perchè 
alla vaftità e bontà di quelle terre non corrifponda la coltura 
e la popolazione, convien recarne le ragioni. Effetto è que- 
llo della barbarie , cioè dell’ eflèrc allevati quegl’ Indiani in 
una maniera felvatica, priva di tutte le Arti, e di ogni Leg- 
ge e polizia* però più torto filtrili alle beflie, dati inceffante- 
mente all’ ubriachezza, ficcomc perfone, che contente di vi- 
vere alla giornata, impiegano pochi pepjieri nel tempo avve- 
nire. Profelfano quegli Uomini per lo più nimicizia giurata 
colla fatica , amando fòl quella della caccia e della pelea, e 
rinunziando ordinariamente alle Donne la cura di coltivare 
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il Maiz, e le radici, onde poi cavano ciò, che è a noi pane 
c vino. Perciò fenza fine fono i terreni, che reftano incolti ; 
e quelli non fi godono in proprietà e con dominio fiabile da 
alcuno, e maflìmamente perchè parecchie di quelle Nazioni fi 
alfomigliano agli Arabi vaganti; perciocché raccolto che han- . 
no le Trutta, il mele, e la caccia, che poflòno in un Luogo, 
padano colla famiglia in un altro. Colla poco il far pofa da- 
pertutto, giacche il formarli un mifero tugurio con bronchi di 
alberi e frafche, non reca grande incomodo alle lormani. Ma 
non han poi quegl’ Indiani nè greggie nè armenti, che profit- 
tando di tante belle praterie, facciano la dovizia de’ padroni, 
come fuccede agli Arabi , non vi ed'endo che i vicini al do- 
minio Spagnuolo, i quali fi fervono di cavalli, tolti agli ftefii 
Crilìiam . 

Ciò non oliarne, numerolìfiime dovrebbono edere le fchiat- 
te Indiane, al confiderai, che tutti prendono moglie, le pur 
mogli fi poflòno chiamare le loro donne , eh’ eglino pofiono 
ripudiare a lor talento , ed alcuni ancora ne tengono più di 
una. Pure non è cosi. Proviene quella fcarfezza ai gente dal 
Vaiuolo, pelle fiera fra coloro , il quale di tanto in tanto ne 
fa' orrenda ftrage. Provien dalle guerre , che sì fovente> 1’ una 
Nazione, o per dir meglio. Popolazione fa contro 1’ altra ; e 
madìmamente praticano coloro , che fono sì ghiotti di man- 
giar carne umana . Lo ftudio maggiore di coloro confifte n.el 
far de’ prigioni, per pofeia ingradàrli, e formare delle lor car- 
ni un deliziofo banchetto. Oltre di che abbiam già nella prima 
Parte accennato , quanto abbia fervilo a fpopolare molte di 
quelle contrade la crudeltà e il diabolico interede de’ Crifiia- 
ni , col fare fchiavi i poveri Indiani , che poi folto le fatiche 
lafciavano la vita. Un trattamento sì alpro ed ingiufto cagione 
fovente fu , che que’ Popoli abbandonate le lor campagne , 
cercadero Palilo in paefi lontani , e meno efpolli alle ipeurr 
fioni di chi tien per lecito 1’ andare a caccia di quella pòvera 
gente, come fi fa de’ cervi e delle lepri. Sopra tutto filègnalò 
( non fi può abbafìanza ripetere e deteftare ) in quella forca d* 
iniquità la Colonia Portoghefe di S. Paolo, perchè penetrando 
que' Corfari terreftri , chiamati Mammaluchi ( nome, che.fi 
dà per tutto il Brafile a chi è nato di Uomo Portoghefe e di 
Femmina Americana ) colle loro feorrerie, dovunque poteano * 
trovar Indiani , per farli fchiavi , talmente han dilatata la c|er 
folazione , che almen due anzi tre mila miglia di paefi refianb 
quali fenza abitatori 3 pochi o niuno attentandoli di fiar .ivi ef- 
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pollo alla violenza di coloro , che quantunque Criftiani , più 
brutali nondimeno e più barbari ds’barbari netta comparifcono 
nollb loro azioni. Si sa ,. che i mcdefinii fino al idji. aveano 
fatti fchiavi più di trecento mila Indiani dalla, parte del Para- 
nà. Ora quanti di più .nc àvran condotfi dipoi nònfoloda quel* 
le, ma anche da altre parti in ilchiavitii? Chiamai colloro Crì- 
ftiani , ma doveva dirli Criltiani fidamente di nome. Percioc- 
ché quella Colonia altro non è , che un mifcuglio di que’ Cri- 
ltiani, che per -li loro delitti cacciati in efilio dal Portogallo, 
lono mandati ad abitare colà. Altra parte di caftoro è compo- 
Ha di Ebrei filtri Crittiani , -e pplria penitenziari dalla facra In- 
quifizione, perchè tornati alla lor primiera Religione. Il redo 
confitte in famiglie o perfone, rimatte in quelle parti di Ereti- 
ci Oliandoli, allorché l’armi Portoglieli ripigliarono il pofTelTo 
e il dominio del “Braille, che hanno, Dio sa come, abbraccia- 
to il Cattolicisnio. Perchè nelb’ Anno 1040. il Padre Diattagni 
Geluica pubblicò in S. Paolo una Bolla Pontificia , portata da 
Roma, in cui fi fulminava la Scomunica contra di chi faceva 
lenza giufto titolo fchiavi gl’ Indiani : furono, cacciati i Padri 
Geluiti da ella Città di S. Paolo, e dalla Bàia di tutti i Santi. 
Oltre a coftoro, anche dalla parte di etto Braille, dove fon le 
feconde Miniere dell’oro, fi partono fquadre armate di Porto- 
glieli, e vanno lungi le migliaia di miglia, con pattar anche il 
gran Fiume del Paraguai , raftellando quanti pottòno cogliere 
di quegl’ infelici Indiani , sì uomini che donne e fanciulli, e 
tutti conducono alle lor cotradgi per far fervire chi può alle 
Miniere eludette. Non farebbero falvi dalle'griffe di quelli inu- 
mani Collari nè pure i Griftiani delle Miflioni , o fu Riduzio- 
ni de' Padri Gefuiti , lìccome non furono nel Secolo proflimo 
pattato, fe noo fi follerò gi£ avvezzati a maneggiar armi da fuo- 
co, colle quali più di una volta gli han ripullati. Bifogna pur 
dirlo :■ il gran flagello de-i poveri Americani fono flati que’ Popo- 
li , che protettalo laEeggc di Gcsù.Crilto, ma dimentichi affat- 
to, che quella Legge è la Maeltra della Carità e della Giufti- 
zia» Fecero la lor brutta p^rte fui principio gli Spagnuoli i da 
che etti celiarono, patsò £ efèrcizio della crudeltà nc i Porto- 
glieli. Ah quanti mali .bai fatto e fai Aur't facra farnesi 
Finalmente pafere è di alcuni, che non fieno le Donne In- 
diane. si feconde, cqme le Affricane , e quelle di molti altri 

E aefi dell’ Europa e- -dell’ Afia , e che a cp fi abbia' da attri- 
uire il gran divario , che palla fra la popolazione Americana , 
c quella di tante altrq parti 4 «Ua Terra . JM,a forfè non itafli- 
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Comunque fia, certo è, che non Città, non Borghi , Ter- 
re, e Cartella furono mai in ufo fra que Popoli felvaggi , non 
per anche ridotti alla Criftianità. Stanno eglino * v £J“. Ra ^ 
cherie, o vogliam dire Villaggi , comporti di «*«**«• 
panne , dove non più di ordinario abitano , che- le 
quaranta , o cinquanta Famiglie 3 e fovente nello .fpazio di 

dieci e più miglia non fi troverà che una foladi talli ratinai** 
ze, dipendente dal governo di un Capitano , t 

que, e nulla da i Capitani dell’ altre Rancherie. Vivono mol^ 

ti in pace co i lor vicini 3 altri Tono in guerra; alcuni dige 
nio manfueto e docile, ma 1 più di erti fieri, ùlahih, 
tori, e quanto più invecchiati ne Vizj , ian F* r n . 

ad abbracciare gl’ infegnamenti della 'Legge 1 j n p ' Eu _ 
chiufione pertanto fi e , che potranno bensì le rot™ * 
Jol anda' dilatando in qua’ vafti c fternunau i conto 
del lor dominio; ma artuggettar tante Nazioni , epo - 
tatuare la Signoria, fati bfn fatilo il defilarlo, 
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il conseguirlo. La ragione di quello Pentimento non occorre, 
che io la adduca, perchè fuperflua all’ argomento mio. 

Non farebbe per lo contrario imponibile, che la Religione 
di Gesù Crifto giugneflè coll’ andare de’ tempi a ftendere lar- 
gamente l’ali per le Americhe, cioè per le due parti del Mon- 
do , aggiunte alle tre , folamente conofciute ne f vecchi Seco- 
li , e chiamate America Meridionale e Settentrionale . Videfi 
nello fpazio di quattro Secoli quella celelle Religione trionfa- 
re di tanti Popoli idolatri del Romano Imperio nell’ Alia, Af- 
frica , ed Europa . Se Dio vorrà avere mifericordia anche del- 
le Nazioni felvaggie del Nuovo Mondo, non mancheranno a 
Lui mezzi e vie per illuminar coloro , che tuttavia feggono 
nelle tenebre e nell’ ombra della morte . Movendo Egli la 
Pietà de i Re della Crillianità , ed animando il Fervore de’ 
Miflionarj: rtuovi frutti fi pofiòno quivi giornalmente fpera- 
re . Per altro imprefa ben ardua è da dire la riduzion di que’ 
Barbari alla vita civile , e il trarli dalla sfrenata libertà di 
poter operare quel che vogliono, e di fiarfene immerfi ne’vi- 
zj, a quella regolata ed onefta, che infegna ed efige il Van- 
gelo . Immenfe difficultà fi truovano in ottener da coloro , 
che afcoltino la Dottrina Crifliana, e comincino a fcorgere , 
quali fieno i vantaggi di chi vive in focietà, e feguita i be- 
gl’ infegnamenti della Religione, sì per quella, come per l’al- 
tra vita. Ciò imparato, quand’anche moftrino defiderio di 
arrolarfi folto le bandiere di Gesù Crifto, e ne facciano pre- 
mura, fe non s’ inducono ancora ad abitare e convivere fot- 


to gli occhi de’ Miftìonarj nelle Riduzioni , bene fpelfo refta 
mal impiegata l’acqua del fanto Battefimo, perchè facilmente 
tornano alle fuperftizioni primiere, alla totale libertà, e agli 
sfoghi della lor lafcivia. Formate eziandio che fono le Ridu- 
zioni ed unioni di que’ Neofiti , fempre fi fta in pericolo di 
veder molti defertarc, c talvolta tutta ancora la Comunità , 
non mancando mai, chi fi pente di avere abbandonata quel- 
la vita , brutale $!, ma cara, e chi fparge veleno , facendo 
credere , non altro eflere gli sforzi de’ Miflionarj, che arti, 
per render gl’ Indiani fchiavi degli Spagnuoli. Sopra tutto fof- 
iiano coloro, che prima esercitavano Fufizio, per così dire, 
di Sacerdoti, o di Stregoni, facendo credere a i corrivi di pof- 
feder fegreti per guarire i mali , e di comandare a i Dia- 
voli. Però non è mai in ficuro una Riduzione , fc non dap- 
poiché mancati gli adulti fulle prime convertiti , e già abi- 
tuati nell’ iniquità , reftano i lor Figli d’ indole c profeflion 

ben 
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ben diverfa perchè allevati col latte della vera Religione, mac- 
era de’ buoni coftumi. Niuna nondimeno di quelle barbare 
Nazioni v’ha, ficcome già accennammo, che tanto abborrifca 
e fprezzi il Criftianefimo, quanto quelle, che dimorano in vi- 
cinanza delle Città e Colonie Spagnuole . Se verte fra loro ne- 
micizia, l’odio,' che concepifcono contro gli Europei, paffa 
ancora contro da Religion di elfi . E fe pure vivono in pace 
e commerzio con gli Spagnuoli, più a i cattivi che a i buoni 
facendo mente, e mirando i Ior vizj, non fanno mai formare 
Rima e rifpetto di una Religione , di cui co i loro fregolati 
coftumi fembrano prcnderfi beffe gli antichi fuoi profefl'ori. 
Sanno eziandio , fin dove giugneffe ne’ tempi addietro la cru- 
deltà degli ftefiì Spagnuoli contra degli infelici Indiani, e co- 
me non fia peranche eftinta la lor voglia o di deftinarli ad 
una breve morte nelle Miniere, o ad una (tentata vita nelle 
Commende. Di quanto ora dico potrà far fede la poca fortu- 
na, finquì provata da i Miftionarj della Compagnia di Gesù 
ne’ tentativi da lor fatti , per convertire le Nazioni Indiane 
della gran Provincia del Ciaco , della quale non dilpiacerà a i 
Lettori di ricevere ora un fuccinto ragguaglio. 

Nell’America Meridionale il tratto di paefe, che porta que- 
llo nome , fi ftende dal Settentrione al Mezzogiorno per circa 
trecento Leghe, o vogliam dire novecento miglia Italiane, dal 
21. grado fino al 31. di Latitudine Auftrale . Minore è la fua 
larghezza. Al Ponente ha le Cordelliere, cioè le altiftime mon^ 
ragne del Perù , al Levante il gran Fiume del Paraguai , o fia 
del Rio della Piata; al Mezzodì il Tucuman , in cui gli Spa- 
gnuoli tengono qualche pieciola Città, e al Settentrione San- 
ta Croce della Serra , Città Spagnuola , e i Cichiti , dov’ è 
qualche Riduzione Criftiana, ed altre Nazioni Indiane . Sicché 
Ita quafi tutta la Provincia del Ciaco , fituata in mezzo alla 
Signoria degli Spagnuoli : fe pure merita quello nome 1 ’ aver 
eglino nelle circonferenze di effa Provincia qualche Città di 
poco polfo, che fi truova fovente efpofta alle (correrie ed in*, 
folenze degl’ Indiani ftefiì, e poco lontano ftende la fua giu- 
rifdizione . E' abitato tutto quefto paefe da molte e diverfe Na- 
zioni barbare, e colà fi crede, che li rifugiaffero in gran co- 
pia i Popoli Indiani, fuggendo la vicinanza e perfecuzione de- 
gli Spagnuoli, da che quelli fi furono impadroniti del Perù e 
del Chile, e da che penetrarono anche di qua dalle Cordel- 
liere, cercando dapertutto que’ metalli , che cotanto amoreg- 
gia l’ umana cupidità . Le principali Nazioni Infedeli , che qui- 
vi 
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vi foggiornano, fono i Ciriguani, Abiponi, Tobas, Guaiacu- 
ri , Zamuchi , Mocovii , ed altri , che non importa rammenta- 
re. Tre gran Fiumi, oltre ad altri minori, fcorrono per quel- 
le contrade, andando dopo il corfo di cinque o fecento miglia 
a perdere colle lor acque il nome nel valtiflimo Fiume del 
Paraguai* cioè il Pilcomaio, il Vermiglio , appellato anche il 
gran Fiume, il Salato. Il primo di elfi fi crede, che cammini 
per novecento miglia . Menano quelli Fiumi acque falutevoli , 
che bevute fervono per rimedio a varj mali. Miranfi fpezial- 
mente frequenti e grandi Ifole nel Vermiglio, piene di palture 
per le greggie, ma greggio, ivi non fono. Abbondano le 
acque lue di pefei * le rive d’ innumerabil quantità e varietà 
di uccellami . Potrebbono sì doviziofi Fiumi , fe fapeffero va- 
lerfene gli abitanti, formare un buon paefe , ancorché non fi 
deggia tacere, che ne’ Meli, ne’ quali fi disfanno le nevi del- 
le lìerminate montagne del Perù, non fidamente i tre fuddet- 
ti Fiumi con altri minori, tutti figli di que’ monti, efeono da 
i lor letti, c inondano molte parti delle valle pianure delCia- 
co* ma anche i Fiumi Reali del Paraguai e Paranà , non po- 
tendo reggere a tanta quantità di acque, le rovefeiano per più 
miglia addolfo alle vicine campagne, che poi reltano pantano- 
fe e incomode a i viaggiatori . Ma di quello , che pare una 
ben greve penfionc delCiaco, nulla fi maraviglierà, chi ri- 
flette, come in tante parti dellTndie Orientali , e nell’Etio- 
pia, e nell’Egitto fuccedono fomiglianti inondazioni , con giu- 
gnere a coprire ampiiflimi tratti di paefe * e infiemesa, che le 
medefime fecondando i terreni, fervono alla felicità de’Popoli. 
Verifimilmente ancora in profitto delle pianure del Ciaco van- 
no a terminare i trabocchi di que’ Fiumi * perciocché vago e 
fertile fi fcuopre quel paefe, e reltano bensì in moltiffimi Luo- 
ghi de i Laghi , ma quelli pieni di pefei , e perciò fommamen- 
te fruttuofi per gli abitanti . Anche in Europa fe niun riparo 
fi faceflè a i Fiumi , e fi lafciafie loro la briglia fui collo, i 
medelimi fconcerti ne fuccedcrebbero . 

Chiunque mira dall’ alto delle montagne e colline quelle 
contrade, confeflà, aver la Natura gareggiato per renderle de- 
liziofe con tanta pianura, cjuafi fempre verde ed allegra, con 
tanti bofehi e felve, dove in copia fi raccolgono frutta felva- 
tiche sì, e pur faporofe, e con tante praterie, che potrebbo- 
no fervire di pafcolo ad infiniti armenti . Fra la gran varietà 
degli Alberi, differenti per la maggior parte da i noltri Euro- 
pei, e che furono alfegnati a quel territorio dalla mano mae- 
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lira di Chi il tutto creò, li contano Cedri, e Quebrahachos, 
o fia Rompi-accette , così appellati per la fortuna loro durez- 
za. Truovanfi nelle colline parecchi Alberi di Chinachina di 
legno forte, colorato, e che rende un foave odore. V’ha bo- 
Jchi di Palme , che fi lìendono le dieci , quindici e più mi- 

f lia; e fulle rive del Fiume Pilcomaio accendono ad una pro- 
igiofa altura 5 ma non rendono frutto , come altre fpecie di 
Palme Alìatiche. Solamente i fuoi teneri polloni cotti riefco- 
no faporitiffimi . Abbondano parimente in quelle parti gli Al- 
beri di Guaiacca , o fia Legno Santo , noto per la fua medici- 
nale virtù , ed altri Alberi , apch’ effi utili alla Medicina, o 
che producono buone frutta, dc’quali non fi sa il nome: ol- 
tre a molti altri affai noti, come Ipecie di falci, platani, piop- 
pi, noci, e limili. Non è minor la copia degli Arbofcelli frut- 
tiferi, e delle Radici, fra le quali rinomata e la Cicia, di cui 
formano liquore a guifa di vino , che ubbriaca. Abbondanza 
in oltre v’ è di Erbe medicinali , fpezialmente contandofi fra 
effe la Contraierva, e l’Erba appellata della Vipera , perchè 
rimedio efficace contro le morficature di quelle ferpi, e aCar- 
queia di mirabil virtù per curar le piaghe e ferite. Del aGra- 
natiglia, o fia Fior della Paffione, che ivi è cola volgare , fi 
raccontano rari pregi, sì per la bellezza de’ fuoi fiori , come 
>er la foavità de’ frutti, e per la cura di molti mali. Secondo 
e pruove fatte dagli Spagnuoli, vengono quivi a maraviglia i 
egumi , e le piante ea erbaggi degli orti , che abbiamo in Eu- 
ropa, ficcome ancora il Tabacco, e la Bambagia, i Limoni e 
gli Aranci. Del Maiz, o fia grano di Turchia, o d’india, per 
lor dapocaggine non ne piantano o feminano che poco gl’ In- 
diani del Giaco. Certo e, eh’ elfo vi rende copiolìffimo frut- 
to, e fe ne polfono far due ricolte in un Anno. Ma ciò, che 
forfè fupera la credenza , fi è la prodigiofa copia di odorofo 
mele e cera, che fenza induftria o penfiero alcuno degli uo- 
mini Formano le Api ne’ bofehi della valla Provincia del Cia- 
co. Sette forte v’ ha di quegl’ ingegnofi Infetti in quel paefe, 
diverfe fra loro o pel colore , o per lo maggiore o minor cor- 
po, o per la ftruttura o fito de’ loro alveari . Forma la mag- 
gior parte di effe il fuo lavoro ne’ bofehi e voti degli Alberi i 
alcune fabbricano fotterra, ed altre appendono le lor celle a’ 
rami degli Alberi fteffi . Una fpezie delle medefime a guifa 
delle Velpe o de’ Calabroni, fa fua cafa con ritagli di legno e 

{ >aglia, producendo mele, e non cera. Di quella dolce ed uti- 
e mercatanzia fi truovano sì doviziofi tutti i bofehi del Ciaco, 
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e sì vantaggiofo ed ampio il raccolto , che è lecito il chia- 
mar quella terram fluentcm mzl , e vi fi potrebbe anche ag- 
giunere il lac , fe que’ Barbari ulaflèro ne’ ricchi loro pafcoli 
gli armenti e le greggie Europee . Siccome di niuno fon que’ 
bofchi, così di ognuno fon le fatiche di tante Api , potendo- 
ne cogliere chiunque vuole, e dovunque vuole. Del mele fab- 
bricano poi vino, o per dir meglio liquore , che ha forza di 
ubbriacar quegl’ Indiani . Lacera la vendono agli Spagnuoli del 
Tucuman e Paraguai. 

Vero è, che non mancano Lioni al Ciaco, ma sì codardi , 
che fuggono da i cani, e fi arrampicano fopra gli Alberi per 
lor ficurezza. Ferocifiime all’ incontro fon le Tigri, ed aflal- 
tano anche gli uomini , rmfiimamente fe han cominciato ad 
afiàggiare la carne umana. E fi è ofièrvato, che quella Fiera 
fi attacca fempre al peggio, di maniera che trovando infieme 
uno Spagnuolo , un Indiano, e un Moro, fi fcaglia all’ ulti- 
mo, e le fi avviene in due Mori, tende al più vecchio e fe- 
tente. Contuttociò ne vanno arditamente a caccia gl’indiani, 
prendendole con lacci, con ami, con fofie e trabocchelli ; e 
gli Spagnuoli a cavallo correndo a briglia fciolta, gittano lo- 
ro un laccio, o le uccidono colla lancia, o in altre maniere. 
Truovafi parimente nelle felve del Ciaco l’ Elano , da altri 
chiamato Anta o Danta, e da noi la Gran Beltia, animale mo- 
iìruofo, ma timido , e che non nuoce agli uomini , del cui 
duriffimo cuoio fi formano gli appellati Colletti di Dante’. Dell’ 
ugna fua , e della pietra Bezoar , che talvolta fi truova nel 
fuo ventricolo, come anche in quello dello Zaino , altro Ani- 
male limile a i Cignali, e de’ Guanachi, e delle Vicogne, ce- 
lebri per la finezza della lana : dimandate agli onorati e fag- 
gi Medici, fe fia vera o immaginaria la decantata virtù ; e lo- 
ro predate più fede , che al Volgo. Oltre ad altri Animali 
propri di que’paefi , v’ha Lepri, Conigli, e Porcellini d’ In- 
dia, Tartaruche di terra e di acqua, ed altri viventi, de’qua- 
li tralafcio la defcrizione . Fra gl’ incomodi poi del paefe fi 
contano varie forte di Serpi velenofe, e di Ragni, ficcome an- 
cora di Formicai fenza fine, e nuvoli talvolta diLoculte, del- 
le quali nondimeno arroftite fi cibano quegl’indiani, e ne for- 
mano anche farina per loro provvifione, allorché fanno guer- 
ra agli Spagnuoli. Il Vaiuolo eziandip, che è la Pelle di quel- 
le contrade , là di tanto in tanto de' fieri guaiti nelle Nazio- 
ni ; e fe quello non fofie, forle moltiplicherebbono tanto, che 
potrebbono in fine opprimere la fignoria de’ confinanti, valo- 
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rofi sì, ma pochi Spagnuoli. Così il flagello de’ Turchi è la 
Pelle, che non lafcia crefcere quella Nazione a difmifura, ef- 
fendo men di quel che fi crede il numero de’ veri Nazionali 
Turchi. All’incontro i Potentati Europei colle fpietate guerre, 
che vanno di tanto in tanto facendo fra loro , e colle tante 
fpedizioni oltramarine , anche troppo alle volte falaffar.o di 
gente i loro*paefi. Per fuoi faggi fini ha voluto Dio , che vada- 
no i Beni della Terra accompagnati da i Mali ; e buon per 
chi abbonda più de i primi che de i fecondi , come fucce- 
de appunto alla valla Provincia del Ciaco: piefe, che fe forte 
ppffeduto e coltivato da gl’induftriofi Europei , a pochi altri 
probabilmente porterebbe invidia. Certo ad alcuni di quegl’ inco- 
modi potrebbe la forza, la fagacità , e la cautela degli uomi- 
ni apprelìar non lieve rimedio. 

Di gii sforai finora inutili de gli Spagnuoli , per fottomettere 
le Nazioni del Ciaco ; e de' MiJJionarj , per 
introdurvi la Religion di Cri fio . 

I Vantaggi e doni della Natura, che poflìede l’ampio paefe 
del Ciaco , fempre furono un poflènte flimolo alla cupidigia 
degli Spagnuoli, per conquiflarlo: cupidigia innata in tutti gli 
uomini, macche maggiormente bolle in cuor de’ vicini, fe lo- 
ro non manca la forza . S’aggiunfero col tempo altri gagliar- 
di motivi per defiderare fottomcffi que’ Popoli alla Corona di 
Spagna. Perciocché hanno erti Spagnuoli fabbricato al Ponen- 
te d’efTò Ciaco le picciole Città di Santa Croce della Sierra, 
di Chuquifaca , di Tarica , ed altre i e al Mezzogiorno quel- 
le di Cordova, Santa Fé, con alcune Terre ; e al Levante le Città 
dell’ AfTunzione, de las Corrientes . 11 Fiume Paraguai divide 
dal Ciaco le tante Popolazioni Indiane, ridotte da i Padri Ge- 
fuiti alla conofcenza e pratica della Legge Crifliana, e folto* 
porte alla Signoria «del Re Cattolico . Nel mezzo e cuore di 
tali Signorie reflando il Ciaco, paefe abitato da tante Nazio- 
ni libere , bellicofe , e che abborrifcono il giogo Ifpano, ve- 
niva perciò il commerzio e la communicazione del dominio 
Spagnuolo nel Perù , o fia del Ponente , colle Provincie del 
Levante fommamente difficultata , convenendo fare un gran gi- 
, ro per partire dall’un paefe all’altro, e portare al Perù i pro- 
venti, e martìmamente la tanto ftimata erba del Paraguai , che 
truova grande fpaccio pel Regno Peruano,. Oltre di ciò a’bi- 
fogni vicendevoli d’ aiuto fra le Colonie del Ponente e Levan- 
te i 
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te, troppo grande barriera frappone il non fuggettato Ciaco. Ma 
ciò, che maggiormente renderebbe utile e caro un sì fatto ac- 
quilo, fi è la facilità, con cui fi potrebbero condurre in Ifpa- 
gna.itefori, che dalle ricche Miniere del Potosì fituate di qua dal- 
le Cordelliere, tuttavia fi ricavano. Grandi fatiche e fpefe co- 
lta oggidì il condurre dall’Imperiale Città del Potosì l’argen- 
to tratto da quelle Miniere fino a Portobello } perchè v’ha un 
viaggio montagnofo di mille e quattrocento Leghe , che afeen- 
dono a più di quattro mila miglia Italiane. Qualora il Ciaco 
fofle ridotto all’ubbidienza del Re Cattolico, nel Fiume Ver- 
miglio , che fettanta Leghe lungi dal Potosì comincia ad ef- 
fere navigabile , fi potrebbono imbarcar que’ tefori , e condurli 
fempre per acqua fino al Porto di Buenos Aires , e di là tra- 
lportarli in Ifpagna per un Mare , che è più ficuro , o men 
pericolofo del Meflìcano. 

Tali erano e fono i rifldlì de gli Spagnuoli per conquifta- 
re il Ciaco, e fottometterlo al loro Monarca. Altri non men 
vigorofi militavano e militano in cuor de’ Padri Gefuiti , per 
acquiftare a Crifto que’ Popoli Infedeli , ma fenza che finora 
alcun d’elfi abbia potuto confeguire l’intento fuo . Convien 
confelfarlo : talvolta l’ inabilità delle Nazioni Indiane, ma per 
lo più l’ ingordigia de gli Spagnuoli , quella è fiata , che ha 
fatto abortire l’ union di quella gente alla Corona di Spagna, 
e alla greggia Criftiana. Chiunque paflà,.da Cadice alle Indie 
Occidentali, a riferva di molti onorati Viceré , Governatori, 
Vefcovi , ed Ufiziali primarj , altro colà ordinariamente non 
porta fe co , che il defiderio d’ empiere la boria per ifiabilire 
in quel nuovo Mondo la lua fortuna, o pure per poter vive- 
re con agio, ed anche deliziofamente , ritornando in Ifpagna. 
Però gente tale nulla penfa al pubblico bene , poco al buon 
fervigio e decoro del Principe fuo , ma bensì continuamente 
al proprio vantaggio , cioè all’ unico feopo de’ fuoi penfieri ; e 
non è già da meravigliarfene, trovandoli talvolta anche in Eu- 
ropa di fomiglianti perfone , che polle in pubblici minifteri 
per proccurare il ben della Repubblica , li fan divenire una 
fola bottega di traffico per arricchir fe ftefii . Qualora fi trat- 
tale di afi'uggettar gl’indiani, per procacciare la lor felicità , 
s’indurrebbero a poco a poco que’ Barbari alla fervitù , per gu- 
ftare i frutti della vita civile , deH’efercizio dell’ Arti , e del- 
la proteziòn d’un Monarca, che farebbe lor godere quella pa- 
ce, che non truovano mai, per elfere fempre in guerra l’una 
Nazione Indiana coll’altra . Ma per lo più tanto i Regii Mi- 

niftri. 


Digitized by Google 


£6 II Cristianesimo Felice 

niftri , che i privati nell’ Indie , non penfano a far fudditi gl* 
Indiani, che per farne de’ miferabili , cioè per caricarli di tri- 
buti, per farli anche Schiavi, o per darli in Commenda a que’ 
Nobili: fpezie difehiavitù, ficcome altrove accennammo, an- 
ch’ efia infoffribile a chi nacque in libertà. Ecco le ragioni 
fempre vive ( per tacere la memoria delle crudeltà ufatedagli 
antichi Spagnuoli contra de’ miferi Indiani ) che fiflano ed ac- 
crefcono 1 ’ abbonimento di quelle Nazioni al giogo Spagnuo- 
lo, ed infieme alla Legge di Crifto . E quando pur s’induca- 
no ad afiùggettarfi, poco vi vuole , perchè fuggendo fi rimet- 
tano nella primiera loro libertà . Fatfa nell’Anno 1673. P ace 
fra gli Spagnuoli e le Nazioni Tobas, e Mocovii, più di mil- 
le ed ottocento anime , allettate da promette di buon tratta- 
mento, vennero all’ubbidienza del Re Cattolico . Se ne for- 
s mò una Riduzione , con Speranza, che abbracciane quella gen- 
te il Criftianefimo. Poco fi (lette a dar que’ miferi in Commen- 
da a varj Spagnuoli $ ma neppur pafsò molto, che chi di lo- 
ro non venne meno fotto le fatiche, fe ne tornò a i fuoi bo- 
fchi , e ad una vita , che 1’ abito e la libertà rendeano loro, 
più cara . 

Ora giacché non fi poteano colle perfuafioni fottomettere le 
Nazioni delCiaco, più e più volte ricorfero gli Spagnuoli all’ 
eforcismo della forzi, movendo l’armi contra di loro . Io non 
entro ad efaminar con che giuftizia , perfeguitando elfi gente, 
che niun male o infulto loro facea, e che godea per antico di- 
ritto quelle Terre , quando niun diritto fopra quelle poteano 
pretendere gli Europei. Quai colori ancora di ragione defiero i 
primi Conquiltatori del Mondo Nuovo a tanti loro acquifti , e 
come giuflificaflèro l’aver fatto perire più e più milioni di que’ 
miferabili , a me non occorre di ricordarlo . Fecero dunque gli 
Spagnuoli in varj tempi guerra a i Popoli del Giaco. Trovaro- 
no gente, che non ha armi da fuoco , nè può far fronte ad ar- 
mati Europei, ancorché pochi di numero 3 ma gente , che fa- 
pea fuggire, e appiattarfi ne’bofchi} e fe pur colta era lenza po- 
ter fuggire, bravamente fapea difenderfi , e caro vendea la fua 
vita . Sicché poteano ben gli Spagnuoli feorrere trionfanti fra 
le barbariche terre, e bruciar quelle capanne, che si facilmen- 
te fi rifanno : ma con che prò ? Appena s’ erano ritirati , che 
fe ne tornavano a i lor primieri nidi i fuggiti Indiani , ed era 
finita la guerra. Si avviarono gli Spagnuoli di fondare in qual- 
che fito de’ fortini e Ridotti con guernigion di foldati ; ma ne 
coftava troppo il mantenimento, e gl’indiani davano in. conti- 
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lìui aguati per cogliere e (cannar que’ prefi diarj nemici Avven- 
ne anche peggio. Non (blamente non riufcì a gli Spagnuoli di 
fottomettere que’ Popoli , ma il fare lor guerra , fervi a render- 
li agguerriti , con portarne pofcia graviflimi danni alle Colo- 
nie Spagnuole . Spezialmente i Coriguani e Guaiacuri fon di- 
venuti gente più bellicofa di prima, che (la in continui eferoi- 
zj di bravura, ditirare con freccie e faette al berfaglio, di lancia- 
re il dardo, di mettere guardie , di fpiare gli andamenti de’vicini , e 
de’nemici. Andavano iMataguai, iTobas, liccome gli altri Po- 
poli anticamente tutti a piè . Oggidì vanno a cavallo , per aver 
tolto alle Popolazioni Spagnuole gran copia di cavalli , Faceafi 
conto , che nello fpazio di vent’anni alla fola Città di Santa 
Fè aveano rubato circa quindici mila cavalli ; ed ora, benché 
per lo più fenza ftaffc e fella, fatino cavalcar meglio degliSpa- 
gnuoli (tedi . 

Agguerriti dunque oltre l'antico lor codume gl' Indiani di 
quella contrada, fi diedero anch’efli a far guerra alle Colonie 
e Città Spagnuole, e la fan tuttavia parecchi di loro ne’ con- 
torni della vada pianura del Ciaco , al pari di tant’altri In- 
diani del Perù dello, c del Chilc; e talvolta mettono in an- 
gudie le medefime Città Cridiane , ed infedano fovente le 
ftrade con grave pericolo e danno de' padeggieri e dc’Cridia- 
ni coltivatori delle campagne . Aveano gli Spagnuoli fabbrica- 
te varie picciole Città e Fortezze ne’ contorni e nel cuore del 
Ciaco, come quella della Concezione predò il Fiume Vermi- 
glio , dell’Edeco nelle vicinante del Fiume Salato , di Sant 
Jago de Guadalcazar , ed altre . Contavali nella prima d’ effe 
una numerofa Popolazione diCalchaquies, parte data in Com- 
menda ad alcuni Spagnuoli, e parte ritenuta in fuo total do- 
minio dalla Camera Reale, che rendeva buon tributo a i pa- 
droni . Ma ritrovandoli queda povera gente oltre modo gra- 
vata nella coltura della bambagia , e nel federe tele } e veg- 
gendo le fue donne troppo affannate dal perpetuo filare, per- 
chè con rigore fe ne eligeva ogni dì la tadà anche da quel- 
le , che aveano figli da allevare : prefo configlio dalla difpe- 
razione fi collegarono fegretamente con gliAbiponi* Callagai, 
ed altri Indiani circonvicini , e dopo aver uccifì quanti Spa- 
gnuoli poterono, obbligarono il redante ad abbandonar quella 
Città , e ridurfi all’ altra di San Giovanni de Vera , e de las 
Corrientes, didante trenta Leghe di là. Fecero dipoi gli Spa- 
gnuoli uno sforzo per ricuperare c ripopolare quella Citta ; 
ma nè quedo, nè il fuggettar di nuovo que’ popoli, lor vcn- 
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ne fatto.. Ad altre Città e Fortezze de gli Spagnuoli è tocca- 
ta dipoi una fomigliante difavventura per la continua oftilità 
ed infeftazion de gl’indiani, che rubano cavalli, buoi, ed al- 
tri animali , e guadano tutti i feminati . Sicché è convenuto 
abbandonar varj di quei fui , per Yion potere refiftere alla for- 
za di Popoli cotanto irritati . Non parlo di tant’ altri tentati- 
vi fatti da gli Spagnuoli, per iftendere la lor Signoria nel Cia- 
co col mezzo dell armi, che tutti tornarono in loro vergogna 
e danno . Ed ecco quali amari frutti ha prodotto e produrrà 
anche in avvenire l’ufo della violenza contro gl’indiani . La 
via vera ed unica per guadagnarli è quella de v benefizi , e il 
mantener loro la parola : il che pur troppo non s’è fatto in 
addietro. Hanno i Re Cattolici in più tempi fpediti colà fag- 
gi ordini e regole , per trattar con dolcezza gf Indiani j ma 
loro mancano fovente cannocchiali, per conoleere in tanta lon- 
tananza, fe fieno efeguiti. 

Niuno intanto conofce meglio de i Padri della Compagnia 
di Gesù , qual grave oftacolo abbia prodotto all’ introduzion 
del Vangelo nella Provincia delCiaco o la crudeltà di chi vor- 
rebbe indurre in ifchiavitù que’ Popoli , o la sregolatezza de’ 
coftumi , che que’ medefimi Barbari , quando fono in pace c 
commerzio con gli Spagnuoli, olfervano in non pochi de’Cri- 
ftiani Europei . Contuttociò animati da vero zelo della Reli- 
gione , non han celiato in alcun tempo di fcorrerc in quelle 
contrade, nè perdonato a ftudio di Lingue e ad altre fatiche * 
a fpefe e a pericoli , per èonvertir que’ Barbari alla Fede di 
Crifto , e formar fra loro delle Riduzioni fomiglianti a quel- 
le del Paraguai . Trovali la Relazione di quelle làcre loro im- 
prefe, fcritta in Ifpagnuolo dal Padre Pietro Lozano, e ftam- 
pata nel 1733. * n Cordova . L’avrei volentieri tradotta , per 
;omunicarla a i noftri Italiani , fe quanto ella ferve a com- 
provare il fervore di que’piilfimi Milfionarj, rallegrali: anche 
ì Lettori con qualche lieto racconto , e col felice efito di tanti 
fudori da loro fparfi fra quelle Nazioni sì pertinaci nella barbarie . 
Nuli’ altro hanno elfi finora confeguito , che di battezzar fan- 
ciulli infermi, e vecchi catechizzati al punto della lor morte $ 
a condurre alcuno di que’ Barbari alle Popolazioni Criftianc ; 
a cominciar qualche union d’ elfi , per formare una Riduzio- 
ne ma con ifvanir poco appretto il cominciato difegno, tor- 
nando tutti alla lor vita beftiale. Ancorché fottero per lo pi» 
accolti i fervi del Signore con buon volto nelle loroRancner 
rie da eflì Barbari , non duravano le. carezze , fe non quanto 
: * fi di- 
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lì diftribuivano i piccioli regali , de’ quali van provveduti gli 
Ambafciatori di Gesù Crifto. Ascoltavano altri con buon cuo- 
re il Catechismo e le Prediche , inoltrando anche ottima dis- 
pofizione ad unirli fotto le inlegne del Crocififlò ; ma non man- 
cavano mai fra loro Apoftati , ed altre maligne perfone , che 
fegretamente peroravano in contrario , facendo credere tutta 
frodi le efortazioni de’Miftìonarj, per trarli in ifchiavitù pref- 
fo gli Spagnuoli. Tutto al-lora andava in fafcio. Non è ballato 
a que’ Barbari di fchernire , di ftrapazzare , e di cacciare tal- 
volta i Miniftri di Dio dalle lor terre, i quai pure certo è, che 
cercavano non il folo bene fpirituale , ma anche il temporale 
di quelle Nazioni brutali , ftudiandofi fopra tutto di mettere 
pace fra i medelimi con gran vantaggio de i deboli; ma ad al- 
cuni di loro hanno anche levata la vita . Sotto le mazze ap- 
punto di que’ barbari Infedeli rimafero ertimi nel 1639. i Pa- 
dri Gafparo Oforio Spagnuolo , ed Antonio Ripario Italiano , 
che furono riguardati quai Protomartiri del Ciaco. Parimente 
nell’ Anno 1Ó83. reftarono vittima del furore o tradimento di 
tjue’ Barbari il Padre Gian-Antonio Solinas, e Don Pietro Or- 
tiz Sacerdote fecolare, benché prima accolti da quegl’ Infedeli 
con dimoftrazioni di molta benevolenza, e di defiderio di eflere • 
iftruiti nella Religion di Crifto. 

Diventarono da lì innanzi più che mai infoienti gl’ Indiani 
Infedeli , fino ad infultar fulle porte le Città della frontiera 
Spagnuola, di maniera che fra l’ altre quella di Salta, e di San- 
ta Fé poco mancò, che non reftaflero abbandonate dagli abi- 
tanti, giacché i Governatori più attendevano al proprio inte- 
refte , che al pubblico bene . Non rallentarono, per quello i 
Mifiìonarj Gefuiti il loro ardore per la converfion di que’ Bar- 
bari. In quella nobile imprefa fra gli altri lì fegnalarono nelL’ 
Anno 1690. i Padri Giufeppe Arze, e Giambatifta de Zea, che 
animofamente entrati nella Popolazion de’ Ciriguani , Mata- 
guai, e Ciani, dopo aver condotte a pace ed amicizia quelle 
Nazioni fra loro nemiche, fi guadagnarono cotanto la loro fti- 
ma ed amore, che non fu loro difficile il dar principio ad una 
Riduzione fra erti Ciriguani col titolo della Prefentazion della 
Vergine, e ad un’altra in Tarequea; ma col difpiacere di mi- 
rarle fra qualche tempo deferte : tanto fi adoperano gli Apo- 
ftati, e i nemici degli Spagnuoli , per cacciar di colà 1 bandi- 
tori del Vangelo . Venne 1 ’ 1715. in cui altri Gefuiti pofero 
le fondamenta di una Riduzione fra erti Ciriguani fotto il no- 
me della Concezion di Maria . Non folamente ancor quella 
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andò in fumo, c fi truovarono in pericolo deliavita que’Mif- 
fionarj, ma cotanto prevalfe 1’ orgoglio de’ cattivi e ribelli, 
che fatta un’ir.curfione nell’ Anno 1727. nella Valle delle Sa- 
line , lafciarono ivi molte memorie della lor crudeltà, con 
aver uccifi non pochi Spagnuoli, bruciate caie, e condotte in 
4 fchiavitù quante donne e fanciulle caddero nelle lor mani. 
Pafiàrono anche ad altre parti, dove trovati tre Religiofi Do- 
menicani Parrochi, crudelmente levarono loro la vita, ed in- 
fierirono in altre guife : ficchè a tutti i Miffionarj convenne 
ritirarfi alla Città di Tarica con quei Ciriguani e Mataguai , 
che fletterò collanti nell’ abbracciata Religione di Crillo. Al- 
lora fu , che la vergogna e il danno commofle all’ armi gli 
Spagnuoli di quella Città, per infegnare a que’ Barbari il ri- 
fletto dovuto alla Corona di Spagna. Pure perchè erano poche 
centinaia, e gente marcita nell’ozio, in vece di ripullare i 
ribelli , vi perderono più di cento mule , e due foldati , e fe 
ne tornarono alla Città con fembiante di fugitivi , lafciando 
quegl’ Infedeli più di prima alteri e trionfanti - 

Venuto pofcia al governo del Perù il Marchefe di Cartel 
Forte, ordinò , che li provvedere all’ onore e ficurezza delle 
frontiere Spagnuole di Tarica, con far viva guerra alle Nazio- 
ni del Ciaco. Però nell’Anno 1728. fi mifero in armi gli Spa- 
gnuoli di Tarica, di S. Croce de la Sierra , e di altri contor- 
ni , fiancheggiati da alcuni Ciriguani amici , e da quattrocento 
Cichiti Crilliani, gente brava e temuta per le lor freccie avi 
velenate, le quali fe arrivano a far fangue , irremiffibil mente 
portano la morte . Cavano erti tal veleno da alcuni Alberi, 
che uricamente nafcono nel loro paefe . Ricuperò quella pic- 
ciola armata non pochi Spagnuoli già prefi da que’ Barbari , fe- 
ce prigioni più di mille Ciriguani dell’ uno e dell’altro fello. 
Continuarono pofcia gli Spagnuoli le oftilità anche nell’Anno 
feguente 1729. coll’ inferire tal danno e terrore a que’ Barba- 
ri, che alcuni vennero fupplichevoli a trattar di pace, ed al- 
tri pregarono, che s’ inviafièro Miffionarj ad efporrc la Legge 
di Dio nelle loro contrade . Erafi anche trovata ne’ tempi ad- 
dietro in non minore angurtia la Provincia del Tucuman , con- 
finante col Ciaco, perchè da quella parte eziandio le Nazioni 
Indiane a man falva faceano quante oililità poteano e volea- 
no, non folamente contro le campagne, ma fin controle ftef- 
fe Città Criftiane. Rubavano tutto dì i cavalli e gli armenti; 
infeftavano le firade , fvalighndo e uccidendo i viandanti; e 
fenza buone fcorte niuno ofava di metterfi in viaggio. Con 
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br vituperio fofFerivano tutto gli Spagnuoli , inviliti nell’ozio, 
e men penlìero fé ne mettevano i Governatori , perchè venu- 
ti colà per ingraflarlì, e non già per efporli a fatiche e peri- 
coli di guerra. Non v’è da guadagnare fe non delle ferite in 
far guerra agl’indiani nudi, privi affatto di pecunia e di ar- 
nefi . Per buona ventura foggiornava nella Città di Salta nell* 
Anno 1709. Don Stefano Urizar, Governatore del Tucuman 
quando furono sì arditi i Barbari di alfediarlo quivi , e di met- 
tere a rifchio il di lui onore e vita. Pafsò quella burafca, ma 
non già la rifoluzione prefa allora da quel valorofo Cavaliere 
di galtigare tanta loro temerità. Pertanto raunata nell’Anno fe- 
guente 1710. quanta gente potè dalle picciole Città di Salta , 
Xuxuy, Tucuman, Catarxarca, Todos Sanètos de la Nueva 
Rioxa, e Sant’ Jago dell’Eftero, formò un efercito di milletre- 
cento ledici foldati ( efercito che moverà a rifo i Novellini no- 
ftri , avvezzi in Europa a contar tante migliaia di combatten- 
ti ) pure efercito poderofo in quelle parti , perchè di gente va- 
lorolà, e portante armi da fuoco contra di chi non ufi fe non 
dardi e faette. A quella picciola Armata li unirono non pochi 
Indiani amici, e le milizie di Tanca; e nello dettò tempo an- 
che le tre Città del Governo de’ Paraguay, cioè l’ All'unzione, 
S. Fè, e las Corrientes, ammanarono un altro corpo di più di 
mille combattenti , per far guerra dal canto loro a gl’ In- 
fedeli. 

Entrò nel Ciaco 1 ’ Armata del Tucuman, e quanti Indiani 
potè cogliere , o gli uccife refiflenti , o li fece prigioni . Ma 
non vollero allettare quella tempelta gli Tftitini , iToquidini, 
Oridini, Aguiloti, Tobas, ed altri di quelle Nazioni; e però 
abbandonate le proprie Rancherie , fi ritirarono molte leghe 
lungi di là negli Abiponi. Più tolto che fuggire, fi oppofe, e 
poi cercò pace la Nazione Malbalà , con ìòttommetterfi alla 
lìgnoria del Re Cattolico. Fu conchiufo , che non farebbono 
dati in Commenda, ma rederebbono a dirittura fuggetti al Re > 
che avrebbono Capi e Reggenti di lor Nazione; e ìoro fi fom- 
miniltrebbono terre, bediami, armenti, e arnefi , per procac- 
ciarli il vitto. Altrettanto poi fece la Nazione Ojota ; c da lì 
a non molto quella de i Lulli , già nemici della Malbalà. A 
tutti fi accordarono le medefime Capitolazioni. Sicché fi ven- 
nero poi fondando due Riduzioni d’ Indiani , a convertire i qua- 
li alla Fede, fi trovarono gravidìme oppofizioni , e fi feopri- 
rono anche orditure di ribellioni, che obbligarono gli Spagnuo- 
li a trafportarne una di eflè a Buenos Aires, e l’altra, cioè 
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quella de i Lulli volontariamente pafsò dal Fiume Valbuena 
al Forte di Miraflores, per quivi ftabilirfi , come in luogo di 
miglior paftura , provveduto di acque eccellenti , ed abbondan- 
te di caccia e mele. Fu poi trasferito quello Popolo a cagione 
de’ frequenti infulti degl’ Indiani nel territorio della Città di 
S. Michele del Tucuman, dove anche nell’Anno 1745. venne 
aumentato da cento nuovi Neofiti . Così crebbe la Criftianità 
nel dominio Spagnuolo, ma fenza che in Luogo alcuno della 
valla Provincia del Ciaco fi potelfe piantare la Legge di Gesù 
Crilto , reltando perciò tuttavia quel gran paefe in balìa delle 
barbare Nazioni, troppo ordinariamente ripugnanti non meno 
al comando, che alla Religione degli Spagnuoli. Spezialmente 
per cotal pertinacia famofi fono i Ciriguani, che continuando 
ad elfere leroci come prima , fi gloriano di eflere fprezzatori 
o nemici tanto degli Spagnuoli, che dell’ altre Nazioni Ameri- 
cane; fe non che di tanto in tanto per loro interelTe vivono 
in pace ora con quelli ed ora con quelli . Ma fe i Re Catto- 
lici non prenderanno migliori fpedienti , per liberarfi dalla can- 
crena del Ciaco , di male in peggio andrà il loro confinante' 
dominio. 

Nulladimeno contuttoché tanti fieno i pericoli della vita 

{ >er li Milfionarj Gefuiti in quelle parti , non lafciano elfi di 
àr fempre nuovi tentativi , fe non per fondare Milfioni nei 
Ciaco, almeno per trarne fuori coloro, ne’ quali fa impreso- 
ne la parola di Dio . Truovafi fra gli abitatori del Ciaco la 
Nazione de’Barbari, chiamati Mocovii: gente, che per molti 
Anni colle Aie feorrerie ha fommamente infellato le Colonie 
e tenute degli Spagnuoli, uccidendo e faccheggiando dapertut- 
to, dove giugnevano, non perdonando a fello od età. Per al- 
tro fra di loro il rubare è cofa infolita. Venendo infieme a 
contefe ( il che fovente accade fra gli Americani , allorché 
l’ ubriachezza li cangia in bellie ) non mai fuccedono morti 
o ferite, perchè le lor Donne accorgendofi del pericolo , cor- 
rono tollo a levar loro le mazze ed altr’ armi, e le nafeondo- 
nò. Non è a ^medefimi permeilo di avere fe non una Moglie 
per ciafcuno. Gode il folo Cacique o Capitano il privilegio di‘ 
tenerne tre. Le Fanciulle portano ficura ia loro verginità, fin- 
che vanno a iharito ; e in ciò fon coloro così morigerati , che 
fi sa, aver le Donne Spagnuole, da loro fatte prigioni, godu- 
to lo Hello privilegio. Tanta continenza è un pregio unico 
di quella Nazione, trovandoli 1 ’ oppollo in tutte le altre bar- 
bare ed infedeli. OlTervali quello medefimo lludio dell’ on eli à 
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in eflì anche per altro verfo , perchè tanto gli Uomini che le 
Donne vanno coperti, per Io più involti in pelliccie, che eflì 
formano con pelli di Lontra, attaccate infieme . Raccontafi, 
che un di coftoro nella Città di S. Fé vendè ad uno Spagnuolo 
vogliofo la fua pelliccia. Pofcia per non andar nudo nel refto 
'del dì, fi attaccò ad un fuo compagno, che il coprì con par- 
te della fua: il che fece ridere gli l'pettatori Criftiani . M3 for- 
fè dovea fervir di confufione , al mirare maggior cura dell’one- 
ftà in que’ Barbari di quello , che fi pratica in quelle parti da , 
alcuni feguaci del Vangelo. 

Ordinariamente fra le Nazioni Americane non fono mal veduti 
i Padri Gefuiti , ficcome gente pacifica , edefentedai pregiudizi, 
che feco portano i Secolari' Spagnuoli . Se fon fieri gli America- 
ni contra di eflì Spagnuoli , è perchè nuli’ altro cercano gli 
Spagnuoli che di opprimerli. Conferì anche un certo buon na- 
turale, trovato ne’Mocovii, perchè foflèro ben accolti i Mif- 
fionarj nelle loro Rancherie . Predicarono eflì nell’Anno 1743. 
la Religione di Crifto, e la felicità di chi prende coftumi ci- 
vili, e vive in focietà. Traflero in tal congiuntura feco circa 
ducento di que’ Barbari , tutti rifoluti di abbracciare il Criftia- 
nefimo. Avrebbero potuto aggregarli alle vecchie Miflìoni , ma 
fu creduto miglior configlio il fondarne una nuova fulla fpon- 
da Occidentale del Rio della Piata, circa feflànta miglia diltan- 
te da S. Fè, per ifperanza, che a poco a poco il reftante Po- 
polo di quella Nazione fi verrebbe ad unire con eflì . Ed è ben 
fondata una tale fperanza . Intanto i non peranche convertiti 
fi altengono dalle oflilità . Per quanto mi ha fignificato con fua 
Lettera il Padre Ladislao Oros, in quelli ultimi tempi uno de’ 
Caciqui di eflì Mocovii, giovane fra’ fuoi molto cofpicuo, fu 
prefo dalla curiofità di riconofcere la maniera di vivere, tenu- 
ta da’ fuoi Nazionali nella nuova fuddetta Riduzione, appella- 
ta di S. Francefco Saverio. All’oflèrvare il buono flato, la di- 
vozione, e la contentezza di quelle poche Famiglie Neofuc, 
e al trovare tanta affabilità nel MiflìonarioGefuita, e fi buon 
trattamento ufato cón lui , s’ impegnò eflo Cacique di venire 
in breve co i fuoi ad arrolarfi fotto le bandiere di Gesù Cri- 
fto, e a fiflàr ivi la fua ftanza. Sapeva il Miflionario , che co- 
ftui teneva tre Mogli giovani , e però da uomo accorto, in 
vece di moftrar allegrezza per la da lui feoperta' rifoluzione , 
finfe di eflerne addolorato : il che offervato dal Giovine , gli 
dimandò, onde procedette quella fua triftezza. Si fece ben pre- 
dare il Religiofo, e finalmente prorompendo in un fofpiro * gli 
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dille di provar quell’ affanno , perchè ben prevedeva , eh’ egli 
non manterrebbe la parola. Allora il Giovane maggiormente lì 
accefe di confermar la promejìà ; c il Miffionario anch’ egli 
Tempre più fofpirando replicò, crefcere il proprio dolore, per- 
chè antivedeva la vanità del fuo proponimento, ftante 1’ eflèr 
egli legato da tre Mogli , nè eflère da lperare , che fi riducel- 
fe ad una fola, come efigeva la Legge del vero Dio . A tale 
avvifo rcftò alquanto fopra di sè il Giovane, e poi con animo 
tranquillo rifpofe di ben comprendere, che dura era queff’ ini- 
prefa; ma che gli Tarebbe vedere, .quanto egli fapefle antepor- 
re a tutte le piffìoni l’ adempimento della fùa parola. Andò, 
e da lì a non molto ritornò con una fola delle Mogli. E quel 
che parve più mirabile , fenza badare alla Madre altamente 
(degnata, e che ricusò di accompagnarlo, per avere ripudiata 
una di quelle Mogli a lei più cara , e che già avea partorito 
a lui due Figli . Tornò , dilli il Giovine , e fi andava irtruen- 
do ne’ dogmi della Religione , collante più- che mai nel fuo 
proponimento. Da lì a qualche fettimana calmato lo fdegno 
della Madre, anch’ ella fi ridufle a quella Miffione, conducen- 
do feco le-.due abbandonate Nuore, le quali poi fpofateda al- 
tri, quivi tuttavia vivono contente della lor forte . A quelt’ 
ora fi contano più di quattrocento Mocovii in effà Ridu- 
zione- 1 l.. - ! 

Molto di amaro prnovano que’ buoni Religiofi , che faticano 
nelle nuove Miflioni dell’America ; tutto nondimeno , diventa 
dolce, allorché veggono rimunerati i lor fudori e patimenti 
coll’ acquifto ed accrefcimento di nuovi Fedeli alla Chiefa di 
Dio. Confeflàno i medefimi, trovarli in quelle parti non po- 
che Nazioni immerfe in tanta brutalità , che fembrano più 
torto beftie, che animali dotati di ragione. Non già che pri- 
vi fieno di querta effènzial prerogativa degli Uomini ; ma per- 
chè nati nelle felve, allevati con una eforbitante libertà, lèn- 
za che i Figli ubbidifeano a i Padri , fenza che i Padri tema- 
no i lor Capitani , e fenza chi ripruovi o raffreni gli sfrenati 
loro appetiti carnali : gente abbandonata alla crapola ; che non 
ha Idoli , e tutta la cui Religione , fe così pomamo appellar- 
la , fi riduce a un pueril timore di qualche malefico feono- 
feiuto Ente, come fi fa loro credere d* alcuni Impoftori. Gran 
fatica per confeguente fi dura in rendere colìoro Ragionevoli 
Ottenuto .quefto, facile è pofeia il farli anche divenire Criftia- 
ni. Ma per confervarli tali, ed impedire, che non fi sbandi- 
no e tornino all’antica brutal maniera di vivere, conviene man- 
. ... " tener 
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tener loro le grazie e i privilegi , accordati ad elfi ', allorché 
fi fottomettono alla Religione di Crifto e al dominio del Re 
Cattolico. In una Apologia del Padre Gafparo Roderò, Proc- 
- curator Generale delle Milfioni del Paraguai, fi legge, che i 
Nocomii & Abiponi, due Nazioni bellicofe del Ciaco, s’ era- 
no volontariamente fuggettati al fiiddetto Monarca, ed avea- 
no abbracciato il Crillianelimo, per la parola data da iGefui- 
ti a i medefimi, che dipenderebbero unicamente dagli Uffizia- 
li di Sua Maeftà , come le Riduzioni del Paraguai, nè fareb- 
bero dati in Commenda ad alcun particolare . Non fu loro 
mantenuta la parola , per quanto gridaffè chi avea lor fatta 
la prometta ; e però poco fletterò a fuggirfene tutti , con efle- 
re divenuti più di prima implacabili nemici de’Spagnuoli , te- 
nendo ora così iniettati i cammini conducenti al Perù, che 
non vi fi può andare fenza pericolo della vita, e femprecon- 
vien prendere una buona fcorta. Io non so dove fia la Lagu- 
na della Nuova Spagna. Quivi s’ era formata una bella Mif- 
fione da i Padri Gelimi. Corfe a quella preda l’avidità di al- 
cuni Spagnuoli. Di più non vi volle, perchè tutti que’ Neo- 
fiti delertaftero e tornattèro aila lor barbarica vita . Pieni co- 
ftoro di rabbia contra di elfi Spagnuoli , anche oggidì fpargo- 
no il terrore l'opra le ftrade, che menano alle ricche Miniere 
di quella Provincia, e convien tenere' ivi con grave fpefa del- 
le guernigioni di Soldati per ficurezza di quel pattàggio . Pari- 
mente fapiamo, che la Nazione Indiana de i Xibaros, abitan- 
ti pretto un Fiume , che fi unifce poi a i principi del gran 
Fiume del Maragnon , o fia delle Amazzoni , aveano abbrac- 
ciata la Religion di Gesù Crifto, e fe n’ era formata una pic- 
ciola Città, chiamata San Jago de las Montagnas . Ma per fot- 
trarfi alle violenze di chi li volea far fervire alle Miniere dell’ 
Oro, che s’ andavano quivi fcoprendo, s’intanarono in bofchi 
ìnaccelfibili , dove da un Secolo in qua fi mantengono nella 
loro indipenpenza , infettando ed impedendo la navigazion di 
quel Fiume, per cui farebbe facile e corto il pattare da Loxa 
e Cuenca al Maragnon. Però reftò disfatta la fuddctta Città di 
S- Jago, e gli Spagnuoli, che abitavano ivi, furono forzati 
a ricoverarfi altrove . S’ è troppe volte provato, che i Padri 
Gefuiti fanno, e gli Spagnuoli disfanno. 
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Delle Mi filoni de ’ debiti , o de lo s Cbiquitos » 

N Ell’ A merica Meridionale la Provincia de lai Chìqu'ttos , 
o vogliam dire de’C/^M///, Popoli cosi appellivi non già 
per la loro ftatura, ma per le picciole Porte delle lor cafe, è 
uno fjDazio di terra di ducento Leghe , o fia di fecemo JVli- 
glia di lunghezza, e di cento leghe di larghezza, cioè di tre- 
cento Miglia fra i gradi quindici e venti di latitudine Auftra- 
le. Tiene al Ponente Santa Croce , al Levante perviene (ino 
al Lago de los Xarayes, che per la fila fmifurata ampiezza da 
i primi Conquiftatori fu chiamato il Mar Dolce , e da cui na- 
fee il Fiume Paraguai , appellato Rio della Piata nella parte 
più balla , cioè da che fi unifeono con efio i valli Fiumi del 
Paranà, e delTUraguai. Al Settentrione ha una lunga catena 
di montagne, che li fepara da i Mochi, e va a terminare in 
efi'o Lago . Tiene al Mezzodì il Ciaco , e un gran Lago , o 
fia Golto del Fiume Paraguai , che fui principio fu appellato 
il Porto de gl’ Latini. Scorre per efià Provincia il Fiume Gua- 
pai , che nalcendo nelle Montagne di Chuquifata , corre ver- 
fo l’Oriente , e a guifa di mezza Luna cigne Santa Croce de 
la Sierra la nuova , e tendendo al Settentrione va a termina- 
re nel Lago Mamorè , il quale fcarica dipoi le fue acque nel 
gran Fiume Maragnon, o fia delle Amazzoni. V’ha parimen- 
te un’altro Fiume, chiamato Aperè, o San Michele. Ha ori- 
gine dall’ Alpi , o fia da i Monti del Perù , & pattando pel pae- 
lè de’Ciriguani, acquifta quivi il nome diParapitì. Scorre an- 
cor quello dopo molti giri verfo Levante, e poi verfo Setten- 
trione va a pcr^erfi nel Lago fuddetto Mamorè . Per la mag- 
gior parte il Paefe de’Cichiti è montuofo, pieno di foltiflìmi 
bofehi, tutti nondimeno molto abbondanti di mele e cera per 
la gran copia d’Api di varie forte, fra le quali una chiamata 
Opem'us , più fomigliante dell’ altre a quelle d’Europa , forma 
mele odorofiflìmo , e cera bianchiflìma , benché alquanto li- 
quida . Abbondano parimente quelle Selve di Bertuccie , di An- 
te ( animale da noi appellato la gran Bellia ) diCervi, di Ca- 
prioli, di Tartarughe , e d’altri Animali . Quivi ancora le piog- 
gie del verno durano dal principio di Gennaio fino al Mag- 
gio , ed annegano le pianure , formando Laghi , ricchi di va- 
rie forte di pelei. Paflàto il verno, e ritirate Tacque, fi col- 
tivano le terre del piano e le colline, che rendono molto bene 
il Maiz , la bambagia , lo zucchero , e il tabacco . Ne’ fiti pa- 
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fudofi nafcé e viene a maturità il Rifo, fenza che coltivatore 
alcuno le ne prenda penliero. Truovanli ancora in quelle col- 
line gli Arbofcelli, che producono la Vainiglia, tanto (limata 
per rendere odorofo il Cioccolate . Gli alberi proprj del paefe 
rendono frutta anch’eflì, e felicemente vi vengono certe fpe- 
zic di Zucche , migliòri e più faporite , che le Europee . la 
quelle terre non han fortuna il grano, e le viti, nè so, fe ve 
la pollano fperare alcuni de’noltri legumi, erbaggi , ed alberi 
fruttiferi , per elfere il paefe troppo caldo , ficcome pollo fot- 
to la Zona torrida. Ma il fapere valerli dell’ acque de’ Fiumi 
potrebbe e dovrebbe far cangiare liftema a quelle terre. 

Secondo .la Relazione , che abbiamo dal Padre Gian-Patri- 
zio Fernandez della Compagnia di Gesù, fono gli abitanti di 
quel paefe di temperamento igneo e vivace fopra l’ordinario 
delle barbare Nazioni Indiane, di pronto intendimento, incli- 
nati al buono ,'non incollanti , non perduti in quelle fordi- 
dezzc delia carne , che fi truovano in altre di quelle Nazio- 
ni ; e piaceffe a Dio , che non anche fra i Crilliani . Gran 
difpofizione, che è quella, per condurre un Popolo ad abbrac- 
ciare il Vangelo. La loro ftatura è più che mezzana il colo- 
re del volto olivaftro, per cui fi diftinguono da gli Europei . 
Tardi mettono barba, e poca; lafciano crefcere i capelli; chi 
gli ha più lunghi , conta quello per un pregio di bellezza . 
Andavano gli Uomini affatto ignudi ; le Donne portavano una 
carnicciuola di bambagia , Rendente fin fotto al ginocchio , 
con maniche larghe, che non paflàvano il gomito^ I Caciqui 
ed altri principali ulavano aneli’ elfi un pari velìito . Adorna- 
vano il collo e le gambe con filze di pallottole, che han co- 
lore di fmeraldi e rubini ; alla cintura mettevano nelle folcn- 
nità fafeie di piume molto villofe per la diverfità e pel com- 
parto de’ colori , lafciando cadere su le fpalle alquante code di 
Scimie. Gente valorofa e ben difpofta, anzi molto ufata a ma- 
neggiar l’armi Indiane, confiftenti in faette , dardi , e maca- 
ne , cioè mazze di legno duro , formate a guilà di palette , 
grolle nel mezzo, fonili e taglienti nell’ eftremità . Abitano 
coftoro in capanne di paglia entro i bol'chi , polle l’ una lungi 
dall’altra fenza ordine alcuno , colla porta sì baffa , che bilò- 
gna entrarvi carpone , come i gatti ; e ciò per guardarfi dall’ 
infeftazion delle mofche e zenzale , che abbondano ne’ tempi 
delle pioggie . Il governo loro politico fi riduce ad aver qual- 
che dipendenza dal Cacique , dignità non ereditaria , ma che 
di mano in mano fi conlerifce a i più valorofi j e a preferire 
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il parer de’ più vecchi , allorché fi dee prendere qualche rifo- 
luzione . 

Prima di ammettere il Vangelo , erano i Cichiti il terrore 
de’ lor vicini, a’ quali faceano guerra per ogni menomo prete- 
ilo, e folamente per acquetar fama di valore in guerra. Trat- 
tavano nondimeno amorevolmente i fatti da loro fchiavi, e 
bene fpefl'o concedeano loro in mogli le proprie figlie. Il vi- 
zio più frequente , e llranamente radicato anche in quella Na- 
zione, era l’ubbriachezza . Coftumavano elfi di far fede e con- 
viti, che duravano i due e tre giorni, e le notti intere, maf- 
fimamente capitando foreftieri alle loro Rancherie . Quanto più 
allora fi votavano i fiafchi della Cicia, tanto più perdevano elfi 
1’ ufo del giudizio: laonde fi pallàva poi a riffe, ferite, e mor- 
ti. Quello fu il principale impedimento all’introduzione della 
Crfftiana Fede fra que’ Popoli . La lor maniera di vivere era 
quella. Si alzavano all’ alba, e fonati unitamente alcuni loro 
finimenti muficali , firmili a i flauti , faceano poi colczione. 
Quindi' fi portavano a coltivar la terra, fervendo loro di ara- 
tro e zappa pali di legno durilfimo. Sino al mezzo dì durava 
la lor fatica: dopo di che tornavanb a cafa pel pranzo. Il re- 
fìante del giorno s’ impiegava in palleggi, in vifite , in me- 
rende, e di tanto in tanto in giuochi dilettevoli e faticofi , uno 
de' quali fi a (forni glia va non poco alla pilota di Europa . Le 
Donne aneli’ efie fra loro praticavano le ftelfe vifite , perchè 
le lor faccende domeniche fi riducevano a poca cucina, e a 
filar tanto di bambagia , quanto badava per formarfi le loro 
Camicciuole, e le amache, o vogliam dire le reti , per dor- 
mirvi co i loro mariti . Per conto della Religione fi può di- 
re, che niuna ne tenevano i Cichiti, perchè niuna Deità vi- 
fibile o in vifihile era da effi riconofciuta o adorata. Solamen- 
te jetnevano il Demonio , cioè uno Spirito , che nuoce agli 
uomini, e credevano, che 1’ Anima dopo la morte paflàlfe a 
vivere e faticare in altri paefi. 

Numerofe e pofl'ente era ne’ vecchi tempi la Nazion dedi- 
chiti , e confinando con gli Spaglinoli abitanti in Santa Croce 
de la Sierra, cominciò ad infettare i lor villaggi di notte per 
la cupidigia di rubar forchette, coltelli, zappe, ed altri pezzi 
di ferro, metallo più ricercato dagl’ Indiani , che l’argento e 
1’ oro. Crebbe la loro audacia fino a far prigioni e ad ucci- 
dere non pochi Contadini Criftiani . Accortili gli Sp ignudi di 
chi recava alle lor terre tanta moleftia e danno, procederono 
coll’ armi contra de’ Cichiti , ma per due volte n' ebbero la 
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peggio : dal che maggiormente inafpriti , fecero loro da lì in- 
nanzi più viva guerra, e quanti ne poteano cogliere , gli fa- 
ceano fchiavi. Anche i Mammalucchi, cioè i deteftabili abita- 
tori della Colonia Portoghefe- di S. Paolo , appellata Piratinin- 
ga, Corfari , cha da tanto tempo vanno /popolando di abita- 
tori 1 ’ America Meridionale, e con viaggi fino di mille Leghe, 
cioè di tre mila miglia, hanno condotti a queft’ora in ifchia- 
' vitti e ad una breve morte , milioni di que’ poveri Indiani, 
arrivarono talvolta alle terre de’ Cichiti , e ne afportarono 
quanti uomini, donne, e fanciulli caddero nelle lor griffe. A 
fminuire que’ Popoli fi aggiunfero ancora in varj tempi i con- 
tagi, o fia le pellilenze del Vajuolo, che nell’ Indie fanno non 
meno ftragc, che la Peffe in Affa ed Europa. Eftenuata da tan- 
te percofle la Nazion de’ Cichiti mandò nel 1 690 . a trattar di 
pace con gli Spagnuoli , e fece anche iftanza, per ottener Mif- 
fionarj Gefuiti , che coll’ infegnar loro la Religion di Gesù 
Crilto , e la vita civile, proccuraflèro anche a que’ Popoli la 
felicità, di cui godono le Riduzioni Criftiane . Efultarono a 

2 ucfta nuova i Padri della Compagnia, e malfimamente il Pa- 
re Giufeppe de Arce, nativo delle Canarie, che nulla più de- 
fiderava, che di bagnare co’ fuoi fudori, e fe occorreva , an- 
cora col fangue, le terre degl’ Infedeli. Diedefi quelli a. trat- 
tare co’ fuoi Superiori d’ imprendere le Miffioni de’ Cichiti . 
Ma fi cominciarono nello fteffò tempoafcoprire fortiflìmi olla- 
coli a quella imprefa ( e chi ’1 crederebbe? ) dalla parte de’ 
medelimi Spagnuoli ; perchè è ben la Pietà un pregio diffinto 
di quella generofa Nazione , ma in quei , che vanno all’ In- 
die, ficcome già dicemmo, più della Pietà ha forza l’Interef- 
fe. Benché elpreffi e replicati ordini vi fieno de’ piiffimi Cat- 
tolici Monarchi di non fare fchiavi i miferi Indiani, pure in 
S. Croce de la Sierra dimorava una lega di pcrfone, che at- 
tendendo a quella infame mercatanzia, guadagnavano ogni an- 
no più migliaia di feudi . Fecero perciò coloro di mani e pie- 
di, per diiturbare la fervorofa intenzion de’ Gefuiti di portare 
in que’ paefi la luce del Vangelo , e di aflìcurare que’ Popoli 
da lì innanzi dalla nemicizia c venazione degli Europei. A 
fuperar quell’ indegna congiura e perfecuzione , vi volle petto 
e maneggio di non poco tempo co i Tribunali fupremi, tan- 
to che gli zelanti Religiofi in fine la vinfero. Ma non fi può 
tacere, che quelli imitatori de’ Corfari di S. Paolo del Brafile 
continuarono il diabolico lor meftiere , e prefero intere Ran- 
cherie di poveri Indiani , per venderli al Perù .• Se quello fac- 
• N 2 eia 
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eia credito alla Religion Criftiana, e fé nc impedifea l’intro- 
duzione e la dilatazione, lafcerò confiderarlo a chi legge. 

Prima di quello tempo era riufeito al iuddetto Padre de Ar- 
ce di calmar la guerra inforta fra due Nazioni Indiane tutta- 
via Infedeli, fituate alle Rive del Fiume Pilcomaio: il che gli 
acquiftò gran credito per quelle contrade, di maniera che que’ 
Popoli fi moftrarono prontilfimi ad afcoltare, e abbracciare la 
Dottrina di Crifto. Altrettanto fecero altre Nazioni Indiane , 
finiate a i Fiumi Parapitì e Guapai . Fondarono i Gefuiti , fic- 
come accennai di fopra, in tale occafione fra i Ciriguani due 
nuove Riduzioni, l’una col titolo della Prefentazione al Gua- 
pai, e f altra di Sant 1 Ignazio a Taraquea . E quantunque efi- 
gefièro quegl’indiani , che folle lecito a chi voleva il conti- 
nuare nella Gentilità, e nel mantenimento di più mogli, pu- 
re ciò non interruppe la fondazione, fperando i Miflìonarj di 
efpugnare col tempo, chi ora fi moftrava tanto pertinace ne 1 
fuoi beftiali coftumi: Sul principio di Dicembre del i<59i. aven- 
do il Padre de Arce intelo , che il contagio bolliva fra i Po- 
poli Cachiti , fi mife in viaggio a quella volta , tutto anfiofo 
di faticare alla l'alvazion di quell’ Anime . Per cammini difa- 
ftrofi di bofehi, montagne, e fiumi, arrivò fui fine del Mcfe 
colà , cioè alla Popolazione di que’ Cichiti, che fi chiamano 
Pegnochìs, accolto con tenero affetto da quella povera gente, 
afflitta allora dalle malattie, e dalle morti di molti de’ fuoi. 
Nè tardò egli con vifitar gl’ infermi , a proccurar loro ogni 
poffibil follievo, e a fuggerir mezzi per tener gli altri efenti 
da tante calamità. Gli fece quel Popolo oflèrvar tutti i lìti per 
eleggere il più proprio a fondarvi una Riduzione ; e giacché 
era imminente il tempo delle pioggie , tanto il pregarono , 
che l’induffero a fermarfi fra loro in quel verno. Tutti pofeia 
a gara fi diedero a tagliar legna ne’ bofehi, per fabbricar la 
Chiefa, ed alzatala, come fi potè con foli legnami, fu confe- 
crata a Dio fotto nome di S. Francefco Saverio . Accorrevano 
poi tutti alla fpiegazione della Dottrina Criftiana, e chiedeva- 
no con iftanza il l'acro Battefimo. Lo concedeva il Miffionario 
con facilità a i Fanciulli, ma lo differì agli adulti, finché fof- 
fero ben iftruiti de’Mifterj , e de’ Comandamenti della Legge 
di Dio, e conofciuti veracemente difpofti a fpogliarfi del vec- 
chio uomo, per vivere fecondo il Vangelo. Concorfero poi al- 
tri vicini Indiani a piantar cala, cioè capanna in quella Ridu- 
zione: ficchè in breve la Chiefa, tuttoché grande, fi trovò in- 
capace di tanta copia di gente. Nell’Anno feguente parve più 
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fpediente il trafportare effa Riduzione al Fiume Parapitì, o fu 
di S. Michele, per la comodità dell’ acqua. Non coftò molto 
un sì fatto trafporto , trattandofi di folamente formar nuova 
Chiefa , e nuove capanne, tutte di legno , cioè di materia , 
che abbonda ivi all’ eccello, & è di chiunque ne vuole. Ne- 
gli Anni pòi fuffeguenti furono cangiate di fito effe Riduzio- 
ni, cercando que’ Popoli fempre di eleggerne un migliore. 

Già cominciava a fiorire quella Criltianità , quando eccoti 
muoverfi un’ infernal tempella contra di que v poveri Indiani 
Neofiti : cioè comparire in quelle parti i Mammalucchi di S. 
Paolo del Brafile, Crilliani di nome, Diavoli di fatti, con ani- 
mo di fare fecondo il folito caccia di quegl’ Indiani, per me- 
narli in ifchiavitù. Fu prefentita la lor venuta, ed ancorché 
tremino tutti gl’ Indiani all’ udire il nome di quegl’ iniqui af- 
faflìni , nè ofi alcun di erti di afpettare in campagna aperta 
gente, che viene armata di tante bocche di fuoco: pure alcu- 
ne Rancherie di Cichiti fi mifero in aguato a certi palli ftret- 
ti, per dove fi previde, che paflèrebbe l’infame brigata, c la 
falutarono a man fiilva con quelle freccie avvelenate , ogni 
menoma ferita delle quali, facendo fangue , reca irremiflìbil- 
mente la morte . Giurarono i Mammalucchi ritmiti in vita di 
farne vendetta, e però nell’Anno feguente ióg6. tornarono con 
più forza e cautela , e dopo aver fatte non poche prede , ar- 
rivarono addofiò alle popolazioni de’ Cichiti , e vi prelcro da 
mille e cinquecento anime , con far credere a quella povera 
gente di condurli a S. Paolo in delizie , dove in fatti da un 
diftaccamento furono menati . Efièndo corfa quella voce a i 
Ciriguani , dove fi trovava allora il Padre de Arce , corfe que- 
lli a S. Croce de la Sierra, e col far conofcere agli Spagnuoli 
il pericolo della ltefià Città , fe non fi riputavano i Corfari 
Pauliciani , mife infieme da cento trenta combattenti , ben 
provveduti di armi , e più di valore e di munizioni . Con 
quelli marciò alla Riduzione di S. Francefco Saverio, doverac- 
colfe più di trecento Cichiti , affai deliri nel maneggio delle 
faette avvelenate. Andò quella picciola Armata in traccia de’ 
Mammalucchi, e trovatili venne con loro a battaglia, inco- 
raggita fpezialmente dagli animofi Milfionarj , che col Crocc- 
hilo inalberato in vece d’ Infegna andavano innanzi a gli al- 
tri . Chi di quegli efecrandi malandrini non reltò morto fui 
campo, fi affogò nel Fiume vicino. Degli Spagnuoli fidamen- 
te fei furono i morti, e due gl’ Indiani , ma molti rollarono 
feriti . Quello avvenimento fi traile feco un altro buon effet- 
to, 
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to, cioè che gli fcellerati Mammalucchi obbrobrio del Cri- 
ftiancfimo , non fi attentarono da lì innanzi di capitar nelle 
contrade de’ Cichiti, e mafiimamente dappoiché in quelle par- 
ti fi moltiplicarono le Riduzioni Crifiiane , e fu permeflò a 
que’ Neofiti dal Re Cattolico di ufar armi da fuoco . Fabbricof- 
fi in oltre nel 1718. un Forte al Fiume Paraguai iti diltanza di 
cinquanta Leghe dalla Riduzione di S. Rafaello , affinchè que- 
gl’ iniqui Masnadieri non ofaffero più di navigare con tanta 
libertà per quel Fiume, come aveano fatto in addietro. 

Gran credito fi acquetarono fra i Cichiti gli Spagnuoli e 
Miffionar'i per 1 ’ ajuto preftato loro in quella congiuntura:, ma 
d’ effa all’ incontro fi prevalfero i fempre iftabili e disleali Ci- 
riguani, per ifcreditare i Miffionarj predò la gente delle due 
Riduzioni, che già dicemmo formate nel loro territorio co i 
nomi della Prefentazione e di Sant’ Ignazio . Cioè fparfcro vo- 
ce, cfière fiati inviati da i Mammalucchi i Gefuiti per adunar 
que’ Popoli, a fine di poterli più facilmente ingoiare tutti in 
un colpo, ficcome era fucceduto a i Cichiti . Ancorché non 
mancafiero teftimonj di villa di quanto aveano operato gli Spa- * 
gnuoli e Gefuiti contra de’ Corfari fuddetti : pure tal forza 
prefe quella voce calunniofa , che i Miffionarj , trovandoli mal 
trattati fra effi Ciriguani , e in pericolo della vita , abbando- 
nate quelle due Riduzioni, fi rifugiarono a Santa Croce de la 
Sierra. Compensò Iddio quella perdita a più doppj , perchè 
riufcì a i Padri della Compagnia di Gesù di fondar fra i Ci- 
chiti altre nuove Riduzioni oltre alla già detta di S. Francesco 
Saverio, cioè quella di S. Rafaello, di S. Giufcppe, di S. Gio- 
vanni Battifia, della Concezione, e di S- Michele, nelle quali 
fprravano di aver in breve un corpo di molte migliaia di nuo- 
vi Criftiani , che nella Pietà e nel fervore dell’ opere buone 
non la cedevano alle Riduzioni del Paraguai, da me defcritte 
nella precedente Parte Prima. Nè fi dee tacere la mirabil Ca- 
rità de’ nuovi Crifiiani dell’ America ; cioè non mancarono le 
forti Riduzioni del Paraguai , benché tanto fegregate e lonta- 
ne, di foccorrere le nalcenti de’ Cichiti , con inviar loro in 
dono tele da veftirfi , ornamenti da Chiefe , ed altri frutti delL’ 
induftriofa lor povertà . E perciocché confinavano le Miffioni 
de’ Cichiti con altre non poche Nazioni Indiane di buon ge- 
nio , così le apparenze erano , che il Regno di Dio maggior- 
mente s’ andrebbe ftendendo in quelle parti i e tanto più per- 
chè già fcorgevano que’ Popoli Infedeli e vagabondi , quella 
efiere 1 ’ unica maniera di afforzarli contro il flagello de’Marjt- 

ma- 
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malucchi , e contro la nemicizia d’ altre Nazioni Indiane. 

Al piillìmo zelo de’ Gefuiti per piantare la Religion diCri- 
flo nelle contrade de’ Cichiti , e maggiormente dilatarla in 
quella parte, fi aggiugneva la lor premura di (tenderli in quel 
pael'e, per trovare un pafiò, che guidalfe di là alle felici Mif- 
ìioni del Paraguai ; giacché, ficcome abbiam detto , ciò non 
può effettuarli per la gran Provincia del Ciaco , nemica per 

10 più degli Spagnuoli, che farebbe la via più corta per tras- 
ferirli colà. Volendo vifitar le Millioni fuddette del Paraguai, 
erano obbligati i Provinciali ad un giro e cammino di due 
mila e cinquecento Leghe: il che fa quafi orrore al penfarvi. 
Se da i Cichiti fi aprilìe la via fino al Fiume Paraguai , bade- 
rebbe un viaggio di mille e cinquecento Leghe , e quello fa- 
cile, perchè buona parte per acqua navigando in quel Fiume. 
Nel Maggio del 1703. fi partirono dalla Riduzione della Can- 
delaria del Paraguai quattro Padri Gefuiti , uno de’ quali era 
1 ’ inde fedo Padre de Arce, con buon accompagnamento d’ In- 
diani armati , di provvigioni , e di barche , e fi mifero a na- 
vigare all’ insù del Fiume Paraguai , per ifperanza di trovare 

11 (ito , dove uomini fpediti dall’ altra parte delle Riduzioni 
de’ Cichiti doveano elfere giunti, per dai fi mano con loro. DÌ 
qua e di là dal Fiume trovarono varie Popolazioni d’ Indiani 
chiamati Tobas, per lo più nemici degli Spagnuoli , ficcome 
ancora in altri fui valle e bellilfime campagne , rendute ina- 
bitabili dalla crudele pirateria de’ Mammalucchi. Più di cin- 
que Meli durò la loro navigazione , prima di giugnere al fà- 
mofo Lago de los Xarayes, in cui entrano diverfi fiumi navi- 
gabili, c ne fgorga pofcia il Fiume Paraguai. Alla bocca defi- 
lò Lago Ila lìtuata la valla lfola de lpi.Orcjones, che ne’ tem- 
pi addietro era popolata da gran copia d’ abitatori , e mirali 
oggidì in un deierto, a cagion delle (correrie improvvife de’ 
Corfari fuddeui. Il Clima di quell’ lfola è lalutevqle e tem- 
perato , benché fia funata nel dicialettefimo grado di Latitudi- 
ne del Polo Antartico . Bel paefe, che farebbe quello per la 
fua fertilità, fe vi fi potelfe godere ficurezzaepace. Per quan- 
to cercalfero que’ Religiofi per acqua e per terra una Croce , 
o altro fegnale, che dovea elfer ivi pollo da chi era (lato fpe- 
dito dalla parte de’ Cichiti, nulla mai poterono fcoprire. Pe- 
rò malcontenti di sì lungo viaggio e di tanti patimenti, Cene 
tornarono indietro, e folamente nel dì 7. di Gennaio del 1704. 
giunfero al Porto della Città dell’ All'unzione, dove un d’ ef- 
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fi, cioè il Padre Gian-Battilla Neuman opprelfo dalla difl'ente- 
ria terminò i fuoi giorni . 

Non s’ intiepidì per quello il fervore degl’ infaticabili Gefui- 
ti, e più volte dalle Riduzioni de’Cichiti fi modero , per ar- 
rivar di là al Fiume Paraguai : il che ottenuto , confiderava- 
no poi agevole il padar di colò alle Riduzioni dei Paranà ed 
Uruguai.. In quella ricerca incredibili furono i loro denti , mag- 
giori i pericoli , a i quali fi efpofero, e fenza che mai ne for- 
nire il bramato intento . Non fe ne fapea dar pace il Padre 
Giufeppe de Arce , al cui Apodolico zelo ficcome era princi- 
palmente dovuta la prima converfioa de’ Cichiti , così dava 
più che a gli altri a cuore quedaimprefa. Laonde rifoluto egli 
di far l’ ultimo sforzo per terminarla , fe era polfibile , lui fi- 
ne di Gennaio del 1715. nella fuddetta Città dell’ Afiunzione 
s’imbarcò indente col Padre Bartolommeo di Blende Fiamin- 
go, e con buona fcorta d’ Indiani Cridiani imprefe di nuovo 
la navigazione pel Fiume Paraguai, alla volta, per nodro mo- 
do d’intendere , del Settentrione , cioè all’ in sù del Fiume . 
Circa fette Mefi durò la loro navigazione fra moltiffimi tra- 
vagli e rifchi di cadere in mano de’ Barbari nemici , finché ai 
mezzo Agodo arrivarono , dove fecondo i conti fatti fi lulin- 
gavano di trovar fegnali , o pur gente venuta da i Cichiti . 
Nulla vi trovarono. Allora il Padre de Arce prefe una rifolu- 
zione, che il folo ardente fuo zelo pel bene dell’ Anime, eia 
fua gran confidenza in Dio potè fcufare di temeraria . Cioè 
prefi feco dodici de’ più valorofi c fervorofi Indiani, e lafciati 
gli altri col Padre Blende e colla barca in quel filo., s’avviò 
per terra alla volta del Ponente , adicurandofi per le mifure 
già prefe colla fupputazion de i Gradi , che potendoli compie- 
re il viaggio , quello andrebbe a terminare nella Riduzion di 
San Rafaello de’ Cichiti . Mancarongli nel cammino le forze , 
i viveri, e fino acqua da bere. Tanto nulladimenos’ indudria- 
rono i poveri Indiani , che providdero al bifogno ; e giacche, 
niuna ragione potè indurre il Religiofo a tornarfene indietro, 
continuarono il viaggio , finché Dio volle , che s’avvennero 
nel Padre Gianbatilla di Zea, che inutilmente giunto al Fiu- 
me Paraguai in traccia d’ elfo Padre de Arce, lenza trovarvi 
perfona, fe ne tornava indietro pien di meftizia. Immenfa. fu 
la confolazion d’ amenduc per sì felice incontro , e per aver 
già accertata la via e maniera di palTare occorrendo alle. Mif- 
toni del Paraguai.. 

Ma. 
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Ma chiunque fi dedica al fervigio di Dio , per ampliare il 
Regno del Tuo Vangelo fra le barbare Nazioni , ha da efiferc 
prontittìmo non folo a tollerar gravitimi patimenti, ma a fa- 
crificare la vita fletta in quell’ Apoftolico impiego , non man- 
cando mai fra i Barbari, anche de’ meglio inclinati, che odia 
una Legge-, tanto contraria alla sfrenata libertà delle pafTìoni 
umane , e però del pari abborrifce i banditori della medcfima . 
Con fine sì gloriofo appunto terminarono il loro vivere i due 
fopraccennati Mittìonarj Giufeppe de Arce-, e Bartolommeo Blen- 
de. Stette per due Mefi il Blende, afpettando il ritornoo nuo- 
va dell’Arce 5 ma fenza più udirne parola. Impazientatifi due 
Spagnuóli , che erano con lui, il forzarono a tornarfene indie- 
tro. Pattando la barca preflò gl’indiani Payaguàs, finfero alcu- 
ni fcellerati fra coloro di voler feguitare il Miflionario , per 
farfi Criftiani nelle Riduzioni del Paraguai . Ammetti perciò 
nella barca, fubito che fc la videro bella , levarono al Padre 
Blende , e a gl’indiani del feguito fuo la vita ; e tagliato a 
tutti il capo , ne lafciarono i cadaveri fulle rive d’ un Ifola 
Intanto il Padre de Arce, da che fra i fuoi cari Cichiti fi fri 
nmeflo in forze, fe ne tornò indietro , per riunirli col Padre 
Blende. Non avendolo trovato, fece, come potè, formare una 
barca, in cui con tredici Neofiti imbarcatori arrivò anch’egli 
ai layaguàs, che ftavano in aguato, ed ivi lafciò la vita an- 
co egli, rotto le mazze di que’ nemici del nome Criltiano. Gl’ 
Indiani, eh erano feco, giacché per ordine fuo non fecero re- 
nitenza, incontrarono aneli’ elfi la morte, a riferva di quattro 
giovani , che ritenuti fchiavi fiirono col tempo ribattati da i 
• 7. r o . “ > e riferirono quanto era avvenuto a i due glo- * 
nofi Servi del Signore . Merita bene , che fi faccia qui men- 
zione di un pari avventurofo fine del Padre Luca Cavaliero 
Gattigliano . Per più anni avea quello Miniftro di Dio intre 
pidamente feorfe le Rancherie de gl’ Indiani Infedeli confinan- 
te* 1 Cachiti , e s’era inoltrato fpezialmente fra i Manacichi 
Nazione divifa m ventidue Rancherie , e abitanti per lo più 
ne bolchi , ma con terreno fertile , con alberi , che rendono 
buone frutta, trovandofi quivi anche l’albero, che dà la Vaini- 
glia. Dapertutto con fatiche immenfe, con pericoli fenza fine, 
predicò egli la Legge di Dio , guadagnò gran copia d’anime, 
egiunfe a fondare una Riduzione col titolo dell’ Immacolata 
Concezione in una Valle polla fra i confini d’ alcune di quel- 
u- ^!r° m ’ Ì ove ,(P ezia lmente fi radunarono afiàiflìmi Manaci- 
chi . Ma pattato 1 indefeflò Servo del Signore alla Nazione de i 

O 'Più- 
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Puizocas con trentafei Manacichi di fua compagnia , per predicar 
anch’ivi la parola di Dio , fu accolto bensì con dimoftrazionì 
di ftima e d’ amore , ma da lì a poco barbaramente uccifo da 
efiì nel dì 18. di Settembre del tizi, e meritevolmente poi ri- 
conofciuto come Martire di Crifto . Parte ancora de’fuoi com- 
pagni Indiani lafciarono ivi la vita ; gli altri feriti fi falvaronó 
alla Riduzion della Concezione, dove poi cinquè d’eflì moriro- 
no di quelle ferite . 

Dopo altri pochi anni reftò vittima del furore e dell’ infe- 
deltà de’ Barbari un altro Figlio della Compagnia di Gesù. Ma 
prima di riferir la fua morte, convien rammentare, quanto al- 
trove fu accennato della maniera , con cui que’ zelanti Mini- 
ftri dell’ Altilfimo vanno propagando fra gli Americani la Fe- 
de di Gesù Crifto . Cioè fe tanto Popolo fi truova inclinato 
ad abbracciar eflà Fede, e a Pare inlìeme unito, che polTa for- 
marfi una Riduzione nuova nel loro paefe , quivi li pianta una 
Chiefa bofchereccia , e fi forma la Riduzione . Seno, cercano 
eflì Religiofi almen di trarre alle già formate Riduzioni quanti 
Indiani mai pofiòno, facendo loro conofcere i pregi delia Reli- 
gionCriftiana, e in che felice fiato e Acutezza convivano iCri- 
ftiani , appoggiati alla Ior direzione. Formata poi una Riduzio-. 
ne , e avvezzata a maneggiar armi e cavalli , niun timore ha 
più de gli efecrandi Mammalucchi, è molto meno de gl’india- 
ni circonvicini . Nè folamente vanno i Miflìonarj a predicare, 
fra que’ Barbari il Vangelo , e i vantaggi della vita civile ; ma 
i Neofiti fteflì fenza de’ Miflìonarj , benché non mai lenza la 
loro approvazione e benedizione paflano ad efercitar così pio 
ufizio , riguardando , come opera di gran merito il condurre 
alla cognizione e culto del vero Dio gli altri lor Nazionali i, e 
riputando fe fteflì ben felici , quanto più ne poflpno guadagna- 
re e trarre alle loro Riduzioni . Attendeva il Padre Gianbatifta 
de Zea ad accrefcere quella di SanGiufeppe de’ Cichiti. A que- 
llo fine ordinò una fpedizione de’ fuoi Neofiti di Nazione Boxi , 
acciocché andaflero a far delle Reclute nelle Rancherie degl’in- 
fedeli . Dopo molti giorni di cammino-, fenza trovar anima vi- 
vente , giunfero efli ad una campagna feminata , dove attual- 
mente lavorava un vecchio Indiano colla fua famiglia .11. po- 
ver’ uomo al vederli forprefo da tanta gente , per fofpetto, che 
foflèro Mammalucchi , o pure altri nemici Indiani ( giacche fon 
per lo più in guerra fra loro que’ Barbari , e gli uni ammazza- 
no, o fanno fchiavi gli altri ) con cenni e parole non intefe fi 
diede a pregar que’ Criftiani di non ucciderlo . Rifero i Boxi a 
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quella fupplica , e torto il tratterò d’ errore , con fargli buon 
volto , e regalarlo d’un coltello . Tutto allegro il vecchio li 
conduflè, dove lavoravano altri fuoi paefani , a’ quali i Neofiti 
donarono alcune di quelle coferelle , che nulla fi (limano in Eu- 
ropa , ma fono in gran pregio fra gl’ Indiarti. Perchè non in-' 

• tendeano la lor Lingua , altro non poterono ottenere , fe non 
di menar feco due giovani, acciocché imparato l’ idioma de’ Ci- 
chiti, potettero poi fervire d’interpreti in altra fpedizione. 

Era quella Nazione de’ Morotochi , gente d’ alta ftatura e 
nerboruta , che ufa freccie e lande formate di duriflimo legno . 
La pelle e le guerre aveano fminuita non poca la lor popola- 
zione , oltre ad una loro barbarica ufanza ; perchè contenti di 
foli due figli, uccidono gli altri, per efentarfi dall’impaccio di 
alimentarli . Onorano le lor Mogli col titolo di Signore tali 
fono in fatti , perchè comandano a i Mariti , ed abborrendo 
dìe le fatiche della Cafa , fan fervire gli uomini anche alle 
più balfe facendc. Sterile e disgraziato può dirfi il loro paefe, 
perchè circondato da monti, e pieno di bofchi. Nel verno vi 
là gran freddo , ed anche gela , ancorché fieno fotto la Zona 
torrida . Contuttociò vanno ignudi , e fenza rifentirne mole- 
ftia , ficcome perfone , che han la pelle , per cosi dire , con 
due dita di callo, e però così robulti , che vi fi contano uo- 
mini e donne oltrepattanti i cento anni , e che mancano poi 
non d’infermità , ma di vecchiezza . Condotti i fuddetti due 
giovani alla Riduzione di SanGiufeppe, fervirono poi-, per ti- 
rar colà aflailfimi altri di quella Nazione , i quali mirando il 
fertile territorio e l’abbondanza de’ viveri fra i Criftiani', per- 
mutarono volentieri la miferia delle lor terre dbl felice foggior- 
no de gli altri . L’acquifto de’ Morotochi fervi appreflò a far 
conofcere altre vicine Nazioni , come i Quics , i Cucurates , 
gli Zatieni , e gli Zamuchi . A i due primi Popoli pafsò una. 
mano di Boxi e Cichiti Criftiani ; ma con tutte le cortefie e 
regali adoperati , altro non ne riportarono que’cacciatori , che 
due altri giovani, per infegnar loro la Lingua Cichita. Defi- 
derofi pofcia.i lor padri di fapere, cofa forte avvenuto d’erti, 
fi portarono alla Riduzione , dove trattati da i Criftiani con 
gran fefta e liberalità , reftarono sì prefi da quella felice for- 
ma di vivere , che tratterò colà ad abitare la maggior parte 
de’ lor Nazionali . 11 rimanente d’ elfi lo guadagno pofeia il 
Padre Zea in occafion di pattare per colà nell’ Anno 171 5. Ar- 
deva di voglia quello zelante Miflionario di penetrare fino al- 
la nazione de gli Zamuchi, dappoiché ebbeintefo, erterequel- 
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la affai copiofa di gente , per quivi predicare il Regno de’ Cie- 
li. Moffofi egli a quella volta nel 17 coll’ accompagnamento 
di cento Neofiti , trovò preclufo il cammino da un foltiffimo 
bofco di trenta miglia . Con le accette per più e più giorni 
faticarono que’ buoni Criftiani per aprire un palio , e finalmen- 
te sboccarono in una pianura, dove non trovarono nè gente, 
nè caccia, nè pefca da alimentarli. Cagione fu quello infelice 
efito, che i Neofiti dilperati ricufaffero d’ inoltrarfi , c che li 
penfaliè-a tornarfene indietro. Scorfe nondimeno il Miffiona- 
rio per alcune rimafte Rancherie de’ Morotochi , e feco con- 
ditile più di fettanta altre anime alla Riduzione di San Giu- 
feppe. ' - 

Nell’Anno feguente 1717. tornò con buon numero d’ India-’ 
ni il Padre Zea al fofpirato fcoprimento degli Zamuchi ; ed 
aperto un altro impenetrabil bofco con fatica di venti giorni, 
arrivò in fine alla prima Rancheria di quella Nazione. Corte- 
ftffimo fu 1’ accoglimento fatto a lui e alla fua compagnia da 

3 uè’ Barbari, più di quel che fi fperava : bella parve la lor 
ifpofizione di abbracciare il Vangelo, e ne fecero anche iftan- 
za fpezialmente i Caciqui Capitani del»Popolo, inoltrando tut- 
to il piacere per la fabbrica d’una Riduzione. Altro per allo- 
ra non potè fare il Padre Zea , che alzar quivi una Croce , e 
riferbando.il di più alllAnno feguente 1718. fe ne ritornò lie- 
to a i Cichiti, e maffimamente perchè nel viaggioavendo da- 
ta una fcorfa per varie altre Nazioni , feco menò alla Riduzion 
di S. Giovanni Battifta circa cento Indiani Infedeli. Perchè dal 
Padre Generale Michel Angelo Tamburini fu creato il Padre Zea 
Provinciale, reftò incaricato il Padre Michele da Yegros di por- 
tarfi col Fratello, o fia Laico, Alberto Romero alla fondazione 
della progettata Riduzione fra gli Zamuchi. Da che fu egli in 
viaggio, fpedì innanzi alcuni Indiani Criltiani, che ne portaf- 
fero l’avvifo. al Caciquc principale di quella Nazione , ed in- 
ficine in dono un battone ben lavorato e gucrnito^e una ca- 
micciuola di colore: del che fan grande ftima e pompa que’ 
Barbari. All’arrivo fuo proruppe quel Popolo in acclamazioni 
feftofe, e l’allegria fi fparfe dapertutto. Trattoffidel fito della 
progettata Riduzione; niuno fc ne trovò di terreno sì fèrtile, 
e d’acque perenni, che riufciffe al propofito. Avea il Miffio- 
nario Yegros nel tranfitare per li Cucutadi adocchiato un bel 
paefe proprio per quel difegno , e lo propofe al Cacique , il 
quale colla lua gente fi moftrò difpqftiffimo a paffarecolà. Fu 
vilìtato quel fuo , e trovatolo preferibile ad ogni altro reftò 
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conchiufo , che nel feguente Anno fi formerebbe la Riduzio- 
ne. A si belle apparenze chi avrebbe mai immaginato un'finc 
tutto contrario? Venuto il 1719. il Padre Yegros fi portò al 
lìto concertato, e niuno vi trovò. Seppefi , che gli Zamuchi 
s’ erano ritirati alcune giornate lungi di là a un Lago abbon- 
dante di pelei . Fu giudicato bene d’ inviare colà il Fratello 
Alberto Rumerò , per ricavar le intenzioni di que’ Barbari. 
L’accolfero coloro colle maggiori finezze ; ma da lì a pochi . 
giorni levarono la vita a dodici Indiani* feco venuti $ pofeia 
uno degli fielfi Caciqui con una pelante macana Ipezzò il ca- 
po al Romero. Ebbero la fortuna due di que’Criltiani di po- 
ter fuggire, e portare così funefta nuova ,al Padre Yegros , a 
cui di più non occorfe per deporre il penfiero della converfion 
degli Zamuchi . Mai non fi penetrò , onde venifiè sì firava- 
gante mutazione d’animo in quella Nazione , fe non che in- 
collanti e volubili ordinariamente fon que’ Barbari , nè manca 
fra loro giammai qualche confrgliere flipendiato dal Diavolo, 
per impedire i progrefiì de’ fervi di Dio. Ma non badò tanta 
contrarietà a fmorzare ne’ Padri della Compagnia di Gesù il 
delìderio e la fpcranza di ridurre gli Zamuchi ad abbracciare 
l’Evangelica Legge. 

Ed ecco , quando men fe V affettavano , videro fpontanea- 
mente giugnere alla Riduzione di S. Giovanni Battilla de’ Ci- 
chiti poco meno , che cento anime di Zamuchi e Cucutadi . 

Alla tefta d’ elfi erano gir fteflì loro Caciqui tutti chiedendo 
d’ edere aggregati fra i Catecumeni . Secondo il collume di 
quelle Miflioni, ed anche più dell’ordinario, furono con font- 
ina allegria accolti, accarezzati, e ben trattati i novelli ofpi- 
ti. S’ intefe pofeia, che quelle due Nazioni erano qualche me- 
le prima Hate ridotte a mal termine dalla Pelle, e dagli Uga- 
rogni loro antichi nemici : difgrazie , che ifpirarono a quella 
parte di elfi di cercare miglior Cielo e ripoio fra i Cichiti . 
Torto fu conferito il facro Battefimo a i fanciulli, e comincia- 
ta 1 ’ iftruzione degli adulti. Ma perciocché i più d’ elfi cadde- 
ro da lì a non molto infermi, concordemente fu prefa la ri- ^ 
foluzione di ricondurli al loro nativo fuolo, e di quivi fonda- 
re un nuovo Popolo e Milfione. Correva l’Anno 1723. in cui 
i Padri Francefco Herbas ed Agortino Caftagnares vollero ac- 
compagnar colà quella picciola brigata . Molti furono i pati- 
menti , che corto il viaggio di quaranta giorni, per arrivare 
alle prime capanne d’ elfi Zamuchi . Talmente fi trovò poi 
malconcio di fallite , e sfinito di forze per 1’ età avanzata il 
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Padre Herbas , che pafsò a miglior vita , lafciando folo a quell* 
imprefa il compagno. Nè già tardò quelli a paffare con gliZa- 
muchi al Popolo de’ Cucutadi, e fulle rive di un Fiume, che 
in una parte dell’anno conduce poc’ acqua, c nell’ altra è af- 
fai ricco d’ effe, e di pefeagione, quivi fondò la Miffione det- 
ta di Sant’ Ignazio degli Zamuchi , che è polla fotto il Grado 
20. di altezza Aultrale. La maggior difficultà di tali fondazio- 
ni confille nell’ avvezzar que’ Popoli alla fatica di coltivare il 
terreno , per aver di che vivere, fenza andarlo a cercare or 
qua or là colla caccia, e col mutare abitazione . D’ uopo è, 
che i Miffionarj fieno i primi coll’ efempio a rompere la ter- 
ra, a piantare il Maiz, a tagliar arbori, per formar capanne. 
La carità de’ Criftiani Cichiti provvide quello novello Popolo 
di alquante vacche e mule, e di molte altre colè neceffarie al 
fuo avviamento. Formata che fu la Chiefa, e dato un buon 
ordine a quella Popolazion di nuovi Fedeli , il Padre Caftagna- 
res li accinfe ad accrefcerla, e però con incredibili fatiche, ed 
accompagnamento di molti Neofiti , pafsò alle terre degli Za- 
tieni, tuttoché gente fcrocilfima e nemica degli Zamuchi. Le 
buone parole del Milionario , alcuni piccioli doni, e ifegni di 
amicizia, cagioni furono, che quella Nazione, deporta la fie- 
rezza, fi pacificò con gli Zamuchi, e ducento di coloro s’in- 
duffero a paffar con loro alla Miflìone di Sant’ Ignazio . Era il 
buon Religiofo lor Parrocco, lor Maellro, e nello lleffo tem- 
po Medico nelle infermità ; e coltivava del pari le Anime , e 
que’ terreni. Così nell’ Anno 1729- pafsò per difallrofe ftrade 
e bofehi alla Nazione degli Ugarogm, camminando per lo più 
a piedi ; e dopo varj flenti gli riufeì di tirare a Sant’ Ignazio 
circa trecento altre perfone, le quali dopo molti meli d’ illa- 
zione furono aggregate col Battefimo alla Chiefa di Dio. 

Da quelli felici /uccelli fi fentiva ogni dì più incoraggito il 
Padre Caftagnares a llendere più oltre la Fede di Gesù Grillo ; 
ed informatofi di varie altre barbare Nazioni , feorfe alla viG- 
ta d’ alcune , fempre trovandofi co’ l'uoi compagni in pericolo 
della vita, e fempre riconducendo qualche brigata di coloro ad 
aumentare il Popolo di Sant’ Ignazio . Niun profitto s’era rica- 
vato in addietro dalla ricercata via, per partàrc dalle Miflioni 
del Paraguai a quelle de’ Cichiti : del che s’ è parlato di fopra . 
Vollero i Padri Gefuiti tentare, fe venifle meglio un paflàggio 
dal gran Fiume del Paraguai in quello del Pilcomaio. Nell’An- 
no 1720. il Padre Patigno dall’ Affunzione , e il Padre Giovan- 
ili Suarez da i Cichiti, fi mifero in viaggio, fperando d’ incon- 
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trarfi ; ma in nulla terminò la loro fatica . Anche nel 1738. fu 
di nuovo creduto a propofito , che il Padre Caftagnares s’ in- 
gegnale col muoverli da Sant’ Ignazio degli Zamuchi di per- 
venire ad elio Pilcomaio. Andò egli a queu’ imprefa colla com- 
pagnia di alquanti Neofiti . Camminarono per più di ducento 
miglia ; ma accortifi d’ edere entrati nelle terre de i Tobas, 
Barbari famofi per la loro crudeltà, non fi attentarono di paf- 
fare innanzi. Una Donna Chiriguana prefa da eflì, e regalata-, 
dille bensì , che il Pilcomaio era di poche giornate lontano ; 
ma che troverebbero un gran Popolo , troppo fuperiore alla 
lor picciola brigata . Se ne tornarono dunque onde erano venu- 
ti con circa venti felvaggi; e il Religiofo rimandò indietro un’ 
Indiana con varj prefenti da dare al Capitano di quel Popolo , 
in fegrio d’ edere giunti colà come amici e gente di pace. 
Chiamato pofcia nel 1740. lo ftedo Padre Caftagnares alla Cit- 
tà dell’ Adunzione con un giro e viaggio di circa tre mila mi- 
glia, quivi fu di nuovo concertato, che mentre egli falirebbe 
su pel Fiume Pilcomaio, il Padre Ignazio Cliome da i Cichiti 
verrebbe a trovare lo ftedo Fiume . Ma in vece di entrare, 
dove il fuperiore grodò ramo del Pilcomaio fi fcarica nel Rio 
della Piata, o fia Paraguai, entrò edò Religiofo colle fue bar- 
che per 1’ inferiore , il quale fi trovò nel progreffo così intral- 
ciato da canne , e da altri impedimenti , che non potè pafi'ar 
oltre. Laonde anche quel tentativo nulla fruttò . Mi fia leci- 
to ora di aggiugnere, che inviato il medefimo Padre Caftagna- 
res al Collegio di Tarica, dove s’ impiegava in tutti gli ufizj 
di fervorofo Operaio della vigna del Signore , prevalendo in luì 
il defiderio di convertir gl’infedeli, ottenne nel 1744. dal Pa- 
dre Bernardo Nusdorfer Provinciale la licenza di paftàr nelle 
contrade de’ barbari Mataguai , giacché un Cacique di quella 
Nazione era venuto alla Città di Salta a chiedere Miflìonarj. 
Tuttoché folle avvertito di non fidarfi di quella barbara gen- 
te, pure il fuo zelo non potè contenerli. Andò ; fu in appa- 
renza ben accolto; fi diede a fabbricare unaChiefetta: ma po- 
co fletterò alcuni di quegl’ Infedeli ad afialirló, e a levargli la 
vita, eh’ egli avea fempre impiegata in fervigio di Dio e del 
Prolfimo , e eh’ egli coronò con una morte preziofa agli oc- 
chi dell’Altiflìmo , e più volte defideratadalui. Fuggirono que’ 
_ pochi Neofiti, che gli aveano tenuta compagnia. 


* * * 
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Delle Mifjìoni de' Mochì , e del gran Fiume 
delle lAmazoni . 

D AL paefe de’ Cichiti non è molto diverfo quello de i 
Morbi . Poco ne pollò dir io , ma non vo’ tacere quel 
poco, che so. Di quelle contrade fi vede una Carta Geogra- 
fica data alla Ilice nel 1713. da i Miflìonarj Gefuiti. E'fibiato 

3 uel paefe circa fecento miglia lungi dalla Città di S. Croce 
ella Sierra , e al Settentrione d’ eflà , per noftro modo d’ in- 
tendere i perciocché quel territorio fta fra la Linea Equinozia- 
le, e il Tropico del Capricorno, cioè fotto la Zona torrida , 
alle falde Orientali dell’alte Montagne del Perù . Abbonda di 
Fiumi, che vanno a fcaricarfi nel Maragnon . I principali fo- 
no il Mamorè, c il Bemì. Quivi fi truovano gli ftefiì anima- 
li, alberi, frutti, ed altre naturali produzioni, che fi offerva- 
i)0 fra i Cichiti. Al fapére, che in quelle contrade abitavano 
varie Nazioni Infedeli, 1 * una dall’ altra divife e indipendenti, 
fi comofie il Criftiano zelo de’ Padri Gefuiti del Perù , per trar- 
re que’ Popoli alla conofcenza e culto del vero Dio. ColànelL 
Anno 167$. fi portò il Padre Cipriano Baraza Spagnuolo del- 
la Provincia del Perù a predicarvi la Croce . Trovò egli un 
Clima molto /temperato, e però mal fano. Se per la fua po- 
litura fovente vi fi brucia , non è da maravigliarfene . Cofa, . 
ftrana parrà bensì, che da un giorno all’altro vi fi pruovi un 
freddo ecceflìvq ; e ciò pel vento , che foffia dalla parte del 
Tropico. E' anche da credere, che le nevi- delle Cordeliere vi 
fpirino un buon frefeo. Perchè il paefe è*baflò, ne’ tempi del- 
le pioggie traboccando i fiumi, buona parte ne inondano j ma 
non ne rifente danno chi abita nelle' colline . Viveano que’ 
Popoli felvaggi co’ medefimi coftumi degli altri Barbari Ameri- 
cani, fempre in guerra fra loro, amatori della carne umana, 
fenza Religione la maggior parte . Le Nazioni , che occupava- 
no quell’ ampio tratto di paefe, erano molte , e vi fi trovaro- 
rono trenta Linguaggi, tutti l’uno dall’ altro differenti, ciafcun 
proprio della fua Nazione . Col tempo -fu dato il nome di Mocbt, 
a tutti que’ Popoli, perchè i Mochi furono i primi a ricevere il 
lume della Fede. Ora il Padre Baraza non ommife diligenza al-: 
cuna, ed incredibili patimenti fece, per dirizzar quelle barba-' 
riche fchiatte, e far loro gufare la celefte dottrina di Crifto. 
Ma allorché parve tutto difpofto, per dar quivi principio ad una 
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nuova Criftianità, l’ infaticato! Miflìónàrio redò vittima del fu- 
rore di que’ pochi , che miravano di mal occhio una Religione 
da cui fi efige la rinunzia a i pervertì codumi. Non per qu©! 
fio s’ intiepidì il fervore de’Gelùiti, anzi crebbe , perchè per- 
fuafi , che un fuolo , allorché è bagnato dal fangue de’ Marti- 
ri, rende maggior frutto. Colà dunque accorfero altri non me- 
no zelanti Miflipnarj , le fatiche de’ quali furono benedette da 
Dio, maflìmamente nel principio del corrente Secolo. Uno dì 
elfi cioè il Padre Baldaflàrre di Efpinofa, dopo aver convertito 
alla Fede un gran numero di quegl’infedeli, gloriofamente ter- 
minò anch’egli la fua carriera, trafittp dalle freccie 'de’Popoli 
chiamati Mobimas nell’ Anno 1709. Giunfero dunque i Minidri 
di Dio col tempo a lòndare in quelle parti venti diverfe Ridu- 
zioni, o fia Miflìoni, oggidì appellate d e' Mocbi , dove Dio è 
ben fervito da quella povera gente. Non fon quelle sì numero- 
fe e felici , come quelle del Paraguai , a cagione dell’aria , che 
come già dirti,, è troppo irregolare . Nell’Anno 1720. fi facea 
conto, che afcendeflero a circa trenta milaperfone: oggidì non 
lono che la metà. Mi vwn detto, non uguagliar quelle Donne 
in fecondità tant altre dell America Meridionale. Vivono pari- 
mente que’Criftiani con pane formato di Maiz, e della radice 
appellata Juca. Introdotte da’ Mifiìonarj le Vacche, vi fi fono 
molto ben moltiplicate, non meno che altri animali d’Europa 
I noftri legumi vi vengono aliai bene, ficcome ancora il rifo* 
e le canne del zucchero . Sicché anch’ ivi fi può trovare la Po- 
vertà contenta. 

Altre Miilìoni hanno fondato i fuddetti Padri della Compa- 
gnia di Gesù fulle rive Settentrionali e Meridionali del gran 
Fiume Maragnon, o fia delle Amazoni nella parte fuperiore, 
lpettante al Cattolico Monarca . Sono quelle finiate ,pe’; gradi 4! 
e 5. di latitudine Auftrale, dove quel Fiume- , già divenuto gl* 
gante, e libero da i dirupi, comincia. a fcorrere per immenfe 
belle pianure. Truovaqfi quivi non pochi Alberi diChina-chi- 
pa, di Cacqo felvatico, non men buono che il coltivato ì. ©nel- 
la Labbia de’ Fiumi fi truovano granelfini, d'Oro. Quegf India- 
ni ne vanno a raccogliere quanto balla, per pagare il loro tri- 
buto, o fia capitazione. Il rellante, ficcome poco amici della 
fatica, Jo trafcurano tutti d’accordo. Riu d’un Autore ci ha da- 
to notizie! di quel vafliflìmo Fiume;, in cui fi fcarica di qùa' edi 
la OM numerofa, copia d’ altri gròflì filmi Fiumi ; ma non con 
quella e finitezza, che qfigerebbe la giuda nodra curiofità. .Ul- 
timamente, cioè nell’Anno 1745. fu pubblicata una bella Rela- 
' l , zione 
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rione di tutto il corfo d’ erto Maragnon dal Signor de la Con- 
cimine, uno della Reale Accademia dellè Scienze di Parigi, il 
quale dal fuo principio fino alla sboccatura fcefe per eflb Fiu- 
me nel 1743. con viaggio di circa tre mila miglia. Ma effondo 
«gli (blamente di pafi'aggio per quelle parti , non pensò a dar- 
ci ( e nè pur potea ) una defcrizione dique’paefi, delle rarità, 
e de’ Popoli conofciuti, abitanti ne’ contorni d’elTò Fiume , e 
di tant’ altri Fiumi, che rendoncf tributo al medefimo. Scrive 
egli nondimeno, che il Padre Magnin Gefuita Tedefco , Mif- 
fionario di Borja nel Maragnon fuperiore , avea formata una 
Relazion di quelle Mifiìoni , e de’ coftumi delle Nazioni vici- 
ne; che da lui portata al Signor Artur, Medico del Re Criftia- 
nifiimo nella Cayenne , era fiata tradotta dallo Spagnuolo in 
Franzefe . Bel regalo , che farebbe quello al Pubblico , s’ efia 
venilfo colle Rampe alla luce. Certo è, che anche in quelle 
parti fi va inoltrando 1 ’ impareggiabile zelo de’ Padri Gefuiti, 

E er dilatar la Religione di Gesù Crido; ed ha poco tempo, che 
anno formata una nuova Mi filone di Selvaggi appellati 
il Linguaggio de’ quali è di una incredibil aifficultà ad appren- 
derli, perche tirando il refpiro, non fanno quali intendere al- 
cuna vocale. Quelle Miflioni Gefuitiche fon chiamate de May- 
nas. La Laguna è la principal d’elfo, confidente in un Borgo 
o Riduzione di più di mille Americani Neofiti . Erafi anche fon- 
data una copiofa Mifiione ne’ contorni del grofiifiimo Fiume 
Ucayal fra i Popoli Cunivi, e Piri ; ma perché fi Allevarono 
coloro nel itfps- c trucidarono il loro Milionario , andò in fa- 
lcio quella Raunanza . 

Nella parte poi inferiore del Maragnon, che è più lunga e 
migliore della fuperiore , ed appartiene alla Corona di Porto- 
gallo, fendendoli per più di mille e cinquecento miglia, Ali- 
le cui rive fon fabbricati alcuni Forti d’elfi Portoghcfi , comin- 
ciano le Mifiìoni de’ Padri Carmelitani Scalzi, i quali con egual 
fervoré «tendono alla donverfione ed unione < di quegl’ infede- 
li; ftpndendofi con altre Mifiìoni molto all’ insù ejel vallo Ri# 
Negro, tributario’ del Maragnon. Altre Mifiìoni fon raccoman- 
date alla cura de’ Padri Gefuiti , dove il Maragnon per piu 
bocche fi fcarica nel Mare del Nort . Ivi è fituata Parà , gran- 
de e vaga Città de’ Portoghefi , ornata di belle Cafe, diChie- 
fe magnifiche, e di Itrade tirate, a filo . Altre ne hanno em 
Gefuiti, dove feorre il Fiume Topayos , feendente dalle Mi- 
niere del Brafile , quivi abitando molte Nazioni felvaggie t 
.guerriere, ad incivilire e convertire le quali s’è confecrata la 
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diligenza e pazienza cF efli Religiofi. Si sa, che anche per le 
parti del Fiume delle Amazoni fcorrono i Portoglieli per com- 
perar degli fchiavi, fatti dall’ una Nazione Indiana contra dell* 
altra. Più di trenta Villaggi di Neofiti Crilìiani fotto la cura 
de’ Padri Gefuiti Spagnuoli fiorivano dietro un Fiume , che 
fcorre nel Maragnon , come colla da una. Carta Geografica , 
fatta nel \6go. dal Padre Samuello Fritz Milionario. -La Na- 
zione era degli Omaguas . Rellarono defolate quelle Milioni 
per le fcorrerie de’Corfari fuddetti. Se fàcciafi tuttavia la llef- 
la caccia io. que’ Barbari , o Infedeli o Crilìiani , come tante 
volte abbiami detto farli da i Mammalucchi Portoghei di S. 

Paolo: no) so io dire. Paoli nondimeno fofpettarc , che al- 
men quello mercimonio di poveri Indiani , tratti pofcia alle 
Mfhiere del Bralile , non alletti molto le Nazioni barbariche 
di quelle contrade a fuggettarfi al dominio di Sua Maeflà Por- 
toghefe, e alle Leggi del Vangelo . Per altro palfa ben gran 
differenza fra il Fiume del Paraguai , o fia Rio della Piata , e 
»L Maragnon, o fia il Rio delie Amazoni, non dirò per 1’ ab- 
bondanza dell’ acque, c per la lunghezza del corfo : nel che 
certamente quello è fuperato di molto da quello j ma per al- 
tri più importanti riguardi . Le rive del Paraguai sì dalla par- ' 
tefuperiore che inferiore, per la maggior parte o fondefolatc, o 
vengono abitate da Barbari , nemici implacabili degli Spagnuo- 
li : laddove oggidì quafi ninna* Nazion guerriera , nemica de- 
gli Europei, abita filile rive del Maragnon, partito che è dal- 
le Montagne ; eflèndofi preflò a poco tutte fottomelle agli Spa- * 
gnuoli o Portoghefi, o pure ritiratefi lungi di la. Secondaria- 
mente vero è, che le Miffioni Gefuitiche dell’ alto Maragnon 
poco fi differenziano da quelle del Paraguai , pure cedono a 
quelle ne’ comodi, perchè tuttavia le Calè c Chiefe d’ effe Ri- 
duzioni Temono la .povertà, ficcome formate di Iole canne, e 
mancano di. molt illuni beni d’Europa, perchè niun commer- 
zio hanno co’ Portoghefi padroni deil’inferior parte del Fiume 
delle Amazoni , e.convien loro ricorrere a Quitto pel difa' 
ftrofiflìmo e lungo viaggio delle Cordeliere, fe vogliono qual- 
che cofa Europea. All’incontro i Popoli delle Miffìoni Porto- 
ghefi, fituate lulla riva Meridionale d’ elio gran Fiume, van-* 
no con facilità a prendere quanto loro occorre, navigando al- 
la Città di Para, o fia. Parà,. dove col folo portare del Cacao, 
che raccolgono lènza" coltura Tulle rive del gran Fiume, pof- 
fono provvederfi di moltiflime cofe procedenti dall’Europa. 

Perciò in. quelle Miffioni, anche lontane più di. mille miglia 
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da Para , fi veggono Chiefe e Cafc di mattoni , e muraglie 
ben imbiancate. Parimente in que’ deferti portano tutte le 
Donne Indiane delle camicie di tela di Bretagna, abbondano 
d’aghi, coltelli, forbici, fpecchi, e fimili altri mobili $ hanno 
caffè e forzieri colle chiavi e ferrature di ferro. 

Ho detto del Cacao : debbo ora aggiugnere , ch’effo è la 
moneta 'corrente e laTicchezza di quel paelè , perchè ve ne 
nafce in grande abbondanza , e con elfo fi commerzia , rice- 
vendo in cambio le merci venute da Lisbona. Ma oltre a ciò 
ricavano qùegl’ Indiani qualche oro in polve , cheavien dalle 
parti intcriori del Brafile; ed hanno altre produzioni della Na- 
tura, che fi truovano nelle rive del gran Fiume, e degli altri 
Fiumi, che fi fcaricano in elfo, come la Salfaperiglia , JaVai- 
niglia, e il Caffè. Coltivano ancora quegli Americani le An- 
ne dello' Zucchero . Così le Rive del Fiume Xingu , difen- 
dente dalle Miniere del Braille , abbondano di due forte d’Al- 
beri aromatici , l’ uno de’ quali li chiama Cucbirì , e l’ qltro Pu- 
thrrì . I loro frutti fon quafi della groffezza d’ un Ulivo \ fi ra- 
fchiano, come la noce mofcata, e fe ne ferve all’ ufo mede- 
fimo . La forza del primo ha il fapore e P odore de i chiodi 
di Garofalo , che vengono dall’ Indie Orientali . Se ■ non folfero 
da tanto te’mpo in credito e voga fra gli Europei le fpecierie 
dell’ Oriente , quelle del Brafile farebbero affai più ricercate . 
EflTe intanto entrano in varj liquori forti, che lpezialmente fi 
ufano in Inghilterra. Straordinarj poi fono gli Alberi, che na- 
fcono ne’ contorni del Maragnon, e degli altri Fiumi fcorrenti 
in effoj perchè ve n’ ha alcuni diritti e lunghi più -di ottan- 
ta piedi- di Francia , colla circonfefenza del tronco di venti- 
quattro piedi. Se ne fanno .Canoe, e Piroghe , o vogliam di- 
re Bregantini lunghi cinquanta, e feffànta piedi, dove fi met- 
tono trenta, e quaranta remiganti. Vi fi truovano altri Albe- 
ri, utili per la tintura, o vaghi per le loro vene. Abbonda- 
no quivi del pari le Piante ed Erbe, alle quali fi attribuiran- 
no varie virtù i e fono fenza numero le Gomme , gli Olj, i- 
Balfami, i Sughi, che coll’ incifione fi traggono da di verfe for- 
te d’ Alberi. Olio Umilmente fi cava dal frutto di una Palma, 
chiamata Ungur/rvè , che alcuni trouvano così dolce al gùfìo co- 
me quello d’ Ulivo. Incredibile è goffa la quantità e varietà 
de’ Pefci , delle Lamprede , e delle Tartarughe di diverfe fpe- 
cie, che fi offervano nel Mìtragnon, e nè 1 Laghi e nelle Pa- 
ludi , eh’ effo fa talvolta , ufeendo 1’ acque fuori del letto or- 
dinario . L’ uova foie delle Tartarughe; tanto d’ acqua che di 
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terra baderebbono a nudir tutti gli abitanti di quelle rive . 
Cavano gl’indiani Criftiani di Maynas delle Miflioni Spagnuo- 
le il fai Tonile da una Montagna vicina al Fiume Guallaga . 
Fra i diverfi Animali, che foggiornano dietro al' Maragnon , 
fi truova 1’ Elano, o fia Danta, o granBedia, di cui s’ è par- 
lato di fopra. .Sarebbe difficile il diftinguere le tante fpeciedi 
^cirnie .abitatrici di quelle contrade , le quali fon. la caccia 
più ordinaria, e il boccone più guftofo al palato di quegl’in- 
diani., Ve n’ ha delle grandi, come un Levriere, altre bima- 
no in mano minori di datura, e differenti d’afpetto , fino a 
.trftvarfene delle sì picciole, che famigliano a i farci. Più nu- 
merale degli Animali terredri fono ivi le fpecie degli Uccel- 
li , la maggior parte vaghidimi per la diverfità e bellezza del- 
le Jor penne e piume colorate . Innumerabili fpezialmente e 
diverfidìmi per a datura, colore, e figura fono i Pappagalli . 
Se avremo un di un’efatta Defcrizione de’ Popoli e coftumi di 
quel gran Fiume, e di tutte le produzioni della Natura di sì 
vado e bel paefe, un gran pafcolo darà effa alla nodra curio- 
fità. Mio defiderio era di poter qui fomminidrare a i Lettori 
maggiori notizie intorno all’ avanzamento del Vangelo in* quel- 
le parti 5 ma nulla di più è pervenuto a me in quedo angolo 
del Mondo , a riferva di tre Lettere , che fili ha proccurato 
dalla Germania il P. Giufeppe Zauli 'della Compagnia di Gesù , 
filettanti bensì al paefe e alle Midìoni de’Mochi, ma che in- 
tricano la feoperta de’ Barbari abitanti alle rive del Maragnon, 
fra’ quali fi fono poi fondate, le fuddette nuove Midtoni. 

LE T T E R A I- 

Del Patire Domenico Mayer al Padre Provinciale dèlia Com- 
pagnia di Gesìt in Germania , dalla Ri du-^ton della Concezio- 
ne, de' Baurii 0 Mocbi , a dì 20. Luglio 1727. e tradotta dal 
Te iejco nell Italiano. 

Re^oerendifs, in Crìjìo Padre. 

„ QAranno, fe la memoria non mi tradifee, quafi tre Anni, 
n O che non ho con mie Lettere inviato faluti in Europa. 
n Giorno non palfa, eh’ io non mi ricordi con gratitudine del 
„ Luogo dov’ io nacqui , e degli Amici e benefattóri miei di Ger- 
mania . 
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„ mania. Per fuetti ficcomenel facrifizio della Metta prego il 
„ Signore, così fopra tutti lo fupplico di concedere aV.R. ] c 
„ fuc benedizioni, e agli alrri ancora, quantunque io ne fia 
„ lontano circa quattro mila Leghe. Effetto fi è quello di quei 
. „ lineerò amore ed amicizia fraterna di gran fòrza e penetrazio- 
„ ne, per cui agli Amici benché lontani ( come già fcriflè il Sa-* 
n vedo) fembra d’eifere uniti infieme, e di vederfi a faccia a 
„ faccia. Riceva dunque pur Ella di buon grado la prefenre f 
v, che le invio da sì ritnoti c deferti paefi del Mondo America- 
„ no, o fia dalle Miffioni fra i Mochi. Per due motivi glieP 
„ ho indirizzata. Primieramente acciocché V.R. conofca, che • 
, r non ottante il dover io dimorare fra quella gente indomita-,; . 
„ fenza creanzate fommamente ingrata, iftruendoH nel loro 
„ linguaggio: nè mi perdo d'animo, nè dimentico punto le par- 
„ ticolari beneficenze ricevute da Lei sì in Friburgo e'Brisgo- 
„ via-, che in Lucerna . Secondariamente acciocché io le rinovi 
„ la mia dovuta ubbidienza almen còlla penna, giacché noi 
„ poffo fare in perfona, fperando altresì continuamente , eh” 
„ Ella non m’abbia cancellato dal ruolo de’ Milfionar; a lei 
„ fuggetti. ; . \ 

,, Comincio da 1 rettami Padri Tedefchi , compagni miei 
„ nel viaggio, i quali eoo elfo pie partiti dalla Germania die- 
„ ci Anni fono , cangiarono 1 ’ amata noftra Patria coll’ India: 

„ Occidentale. Non dubitp, che V. R. non li conofca: cioè 
„ il Padre. Giofeffò Schwentner , che ora fi appella il Padre 
„ Bafilio ; il Padre Francefco Saverio DLirrheim 5 il Padre Pie- 
„ tro Pirone il Padre Gafparo Vonderwcid; ed io- il minimo 
„ di tutti. La D>o mercè fiam fani e falvi. Ma il Padre Se- 
„ baftiano Schmit, noftro Coadiutore*, mancò di vita in età 
„ affai frefea in quelli tempi , lafeiando dopo di sé molta lo- 
„ de, e gran, defiderio di lui. Egli faticò nella Riduzion 
„ i Nlol'wnas , intitolata di Sant’Anna. In poco più d’ un arir 
„ no guadagnò un centinaio e più di que’ felvaggi abitatori 
w di bofehi, dove a guifa d’ indomite beftie vivono ignudi , 

„ oltre a qualche maggior numero d’ altri, che di poi fi con* 

„ vertirono. Il Padre Lanfpérg fuftituito al fu Padre Sebaftia- 
„ no, oltre il rammentare molti favori ricevuti da lui , rcn- 
„ de -anche teftimoftianza del gran fervore di elfo defunto Re- 
„ ligiolb ne’ paefi di’ Valliferland pel bene fpirituale dell’Ani- 
„ nime: cofe tutte a noi molto ben note , c confermate anr 
„ cora dai Padre Dùrtheim, il cui inefprimibile zelo ha corv 
„ vcrtito più di mille di que’ Gemili < Per Curato d’ anime 
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„ Spagnrùole & Indiane rifiede prefentemente nella Riduzione 
„ di Santa Croce il Padre Piron , che quivi con molta lode 
„ e profitto s’ impiega in si fatto efercizio . Nella Riduzion 
9 , della Beata Vergine di Loreto predica il Padre Bafilio ; co- 
„ me pur anche nell’altra nuova principale di San Michele 
„ predica a i Mochi chiamati Itine! c Mura , il-Pa dreV nrv. 
,, derweid l’Evangelica fanta parola. 

„ Soggiorno io tuttavia nella Popolazione de i Bauri , det- 
„ ta della Concezion di Maria. Quello luogo contiene più di 
s,, tre mila perfone fra battezzate e. non battezzate. Si reputa 
„ la pùa popolata Riduzione delle altre venti che elifiono .. 
y, Quella poi di San Michele, principiata tre anni fonoefon- 
„ data dal Padre Vonderweid- , a lui apre la porta per andar 
„ fino al Fiume, dove fono i mentovati Itina, e Mura di nu- 
* merofa popolazione. Relìano molti altri paefi a .noi per an- 
„ che non cogniti, dove fi troverà ben da lavorare, per ridur- 
„ re infedeli all’ovile di Gesù Crifto . Io mi auguro, e fpero„ 
„ che i miei Superiori mi permetteranno di partire colà per ac- 
„ quiltar anime a Dio; e per amore di Lui dare in facrifizio la 
y, ftefla mia vita , da che fecondo il folito trattamento , che 
» fanno que’ Popoli a i foreftieri ed ofpiti , farei anch’ io ricc- 
„ vuto o rimandato con fredde . La gloria del Paradifo non è 
„ fatta folamente per quelLi, che nelGiappone o nella Cina ri- 
,, portano la Corona del Martirio, ma anche per chi ia quelle 
„ contrade , dopo avere abbandonato il Mondo , fparge per 
„ amore di Dio , e per la falute del Proflìmo il proprio fangue ; 
„ Poiché i continui miei peccati non mi Tendono meritevole 
„ di quella grazia, io prego Lei ad aiutarmi colle fue impetra- 
» zioni , Picchè io la ottenga da Dio . 

„ Nella fuddetta Riduzion di San Michele ha eflb Padre 
r> Vondcrweid, unito quali un migliaio d’ anime , novamente 
„ convertite, e fpera , ficcome egli mi ha fcritco, di aumen- 
tare quel gregge, perchè in poca lontananza da -lui abitano 
molti Gentili, cioè quelli di Xocoroti , Itimas , Mie arano, c 
„ Murer , ne’ quali apparifee volontà di fottometterfi al dolce 
„ giogo di Crifto. Due anni fono il Padre Die^o Ignazio Fer- 
vi nandez, Proccuratore della Provincia del Perir, tic conduf- 
■n fe qui non pochi da que’ paefi, dove da Roma fcnono man» 
r> dati venti Coadiutori Europei, parte -da Metta , e parte Fra- 
ri celli , i quali tutti fi fparfero per quelli vaili paefi de’ Mor 
n chi , di vili in varie Provincie , e per le campagne per ac- 
•n quifto dell’ Anime , che fono verfo il Fiume Jtylaragnoa all’ 
■a ' • ‘ «Oc- 
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„ Occidente , è verfo fOrierìte del Biffile . Al Mezzo giorno 
„ ne’ confini del Paraguai vi fono molte migliai^ d’ Indiani er- 
„ rami e vagabondi, alla convcrfion de’ quali fi dura gran fa- 
„ tica, Alitare', è flento da i Miffionarj l'uddetti , pronti tutti 
„ ad Innaffiare collo fpargimento del fangùe loro quelle fcrti- 
„ li Campagne-, fe così richiederà la gloria di Dio. Sono' elfi 
„ Italiani, Spagnuoli , e- Tedefchi. Mi fi dice che fra lorb ce 
„ ne fieno alcuni deH’amatiffima mia Provincia : cioè il Padre 
,, Giofeffo Mayer , e Schmidlocher , e Mungeneft , ed- anche 
„ Giofeffo fleisner, e Mégez . Finora non ne ho veduto alcu- 
„ noi ma fperò di vedérli' col tempo, e di poter abbracciarli 
„ cordialmente. Per quél che fento, elfo Reisner, che fi trat- 
„ tien tuttavia in Lima ftudiando Teologia , ha hioftrato in un 
„ pubblico Atto il fuo Capere 'con grande applaufo d Dalle fue 
„ Lettere fi ricava , ch’egli defidera di venire in quella Pr«- 
„ vincia de’Mochi. Frattanto il Padre Giofeffo Mayer diFri- 
„ burgo, che ha finora foflenuto l’impiego di Coadiutore, vuol 
„ paflàre al Sacerdozio. ! Terminato che avrà lo lludió di Teo- 
„ logia in Lima , e confecrato che farà Sacerdote , palfcrà a 
„ quella Miffione, meffo dà banda il Terzierato; < 

„ Il rellante de’ Miffionarj, venuti di nuovo, s’occupano per 
„ lo più -nell’ imparare -il rozzo è barbarico Linguaggio de gl-’ 
„ Indiani. Perciocché molto fi truova da faticare in quello va? 
„ Ito paefe per la converfione de gl’infedeli , il Padre Stip£ 
riore mi ha alTégnato il Padre Niccolò Mjlanefe per Coa- 
„ diatore in quella Riduzion della Concezione Quello paefe 
„ è divifo in tre differenti Linguaggi . Io noti ilio mai ozio- 
fo. Ne’ giorni di Fella ho per colluvie di ragionare ed efpli- 
care in due forme di Lingua il facrofemto Vangelo a un’udi- 
„ torio di circa tremila barbari miei Indiani, che m’intendo- 
„ no. A gli altri poi , che parlano una Lingua del. tutto di£ 
„ ferente, che io non intendo, ma defidero d’ impararla, pre- 
„ dico e favello collo fcritto in mano. Nè punto me- ne ver- 
gogno , perchè anche con tal mezzo gli ammaeftro nel co * 
„ nolcimento di Dio e della fua Legge, ad imitazion del Sa- 
„ verta , il quale f come fi raccoglie dalla fua Vita ) infegnò 
„ non folamente còlta fcritto a i fuoi Indiani, ma anche con 
molti fegni e colle mani -la Religione di Crifto. Laji-ingu^ 
„ SpagnuoTa , che imparammo nel 'viaggio fatto all’ America 
,,-non ferve alla converfion di quella gente; Ce ne ferviamo 
„ giornalmente ne’ familiari difeorfi , e nello' fcambievole no- 
,, itro carteggio. Per nulla fi colìuraa qui la. Latina , fuorché 
••O „nel 
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f nel facrifizio della MefTa, e nel recitare il Breviario. MoU 
n to men poi è praticabile la Tedefca in quelli paefi , a fc- 
„ gno tale che quali la dimentico tutta. Affinchè io porta arn- 
„ miniftrare a i novelli miei Convertiti laConfefiìonfacramen- 
„ tale, mi è convenuto d’imparare ( tanto fon erti di linguag- 
„ gio diverfi ) fei forte di Lingue , cioè de’Mocbi , Guarai [chi , Bau- 
„ ri, Ticomerifcbi , Perori/chi, ed Hijpanioli , e quelle parte a 
„ memoria, e parte con fogli fcritti davanti a gli occhi . Ciò 
„ faccio ad efempio d’un fervorofo Predicatore di Soldatefche 
„ Unghere in Ingolllat, appellato Arrigo Loferers , il quale a’ 
„ tempi miei fi valeva di un Libretto fcritto da lui perque’fal- 
„ dati che non intendevano il Tcdefco , per poter loro ammi- 
„ mitrare la Penitenza e la Comunione . 

„ Io Ilo quafi per dire, che fi potrebbe credere, che il Ne-, 
„ mico infernale nell’ infondere a coftoro tanta diverfità e dif- 
„ ferenza di Linguaggi, altra mira non abbia avuto, chequel- 
„ la d’impedire la converfion di tante migliaia d’erti , e ren- 
„ dendola con tale artifizio difficile, faticofa, e poco men che 
„ imponìbile , atterrirne di modo i Miflìonarj , che ne abban- 
„ donino l’imprefa . Grazie a Dio , che finora non mi fon io lafciato 
„ sbigottire nè fraltornare per sì gran fatica, ed ho fempre proccu- 
„ rato d’andare apprendendo quelli Linguaggi. E farei pronto al- 
„ trettanto, quando mel comandaflèro i Superiori , di pattare a 
„ qualunque altra nuova Nazione , e quivi imparare, come i 
3 , fanciulli , l’abicì della fua Lingua, fe cosi efigefle l’amore 
„ di Dio, e la falute del Prortìmo. Poiché la favella Latina, 
„ da me apprefa per tanti anni e con tante fatiche, nulla ora 
„ giova per convertire quelli Infedeli : perchè non debbo io 
3 , proccurar con tutto il cuor d’imparare quelli ed altri nuo- 
„ vi Linguaggi, da i quali fi ricava un’utilità e bene inelìima~ 
„ bile , per quanto in quelti barbari paefi e deferti , abbondai 
„ ti di mille guai , faticofo e malagevole ne porta riufcirc il 
„ confeguimento ? 

„ Suole l’amorofirtìmo Dio, quel Dio fonte d’ogni confola- 
zione, colmare di tanto in tanto mirabilmente d interna ce- 
„ Ielle dolcezza lo fpirito de’ fervi fuoi, e convertire in gaudio 
„ la triftezza . Più volte a dir vero , ne ho io gurtato alcuna 
„ gocciola^ ma fpezialmente quando infegno alla Gioventù, ed 
„ anche a gli Adulti la Dotrrina Crilìiana, o a quelli, cheef- 
,, fendone ìllruiti, ricevono dalle mie mani il fanto Battefimo. 

Ciò fuccede fpcflìrtìmo, e quali ogni giorno. Per ora non le 
,3 faprei dire il numero predio de’ battezzati ne gli anni , che 

Q. „io 
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„ io mi truovo in America, ma credo fenza fallare, cheafeen- 
„ da a qualche migliaio . In quello frattempo eflì per la me- 
„ tà preflò a poco han pagato il tributo della Natura , e fra 
„ loro almeno un migliaio di giovani e di vecchi , morti in 
„ pochi giorni, ed anche in poche ore dopo aver ricevuto il 
„ Battefimo , paflàti perciò a godere Dio in eterno . Polfo io 

ben dunque fperare , ch’eglino m’abbiano fatta la ftrada a 
„ quel beatiflimo Regno, e confidare , che anche per le loro 
„ intercefiìoni preflò Dio ne farò fatto degno . Se il rinoma- 
„ to Surio ebbe nella fua morte fperanza in que’ Santi , de’ 
„ quali defcriffe le Vite , che pregherebbono in Cielo il Si- 
,, gnore per lui : quanto più dee fperare un Milionario di ave- 
„ re nell ora del fuo morire per affilienti ed interceflòri que’ 
„ medefimi , che fenza di Lui fi farebbono eternamente per- 
,, duti , ed ora, mercè delle di lui fatiche e fudori, e di tanti 
„ pericoli incontrati per mare e per terra , godono un eterno 
„ ripofo nel Paradifo ? 

„ Quella fperanza, Revercndiflìmo Padre Provinciale , mire- 
„ ca confolazione ben grande , e nello lleflò tempo mi rende 
„ Asportabile ogni fatica e difaftro , che s’incontra tanto nell’ 
„ imparare la Lingua, che per condurre e trattare con quelli 
„ Popoli belliali . Con verità pollò dire , che nel corfo d’ an- 
n ni otto di mio foggiorno in America , non ho provato aleu- 
„ na malinconia o fallidio, c nell’ avvicinarmi ch’io feciaque- 
„ Ila parte di Mondo , confiderando il gran bene , che fareb- 
„ be per provvenire da quello mio impiego, polì da parte tut- 
„ ti i penlìeri d’Europa. Merita certo lode da gli uomini, -e 
„ ricompcnfa da Dio, chi predicando il Vangelo, induce qual- 
„ che centinaio di perfonc a far penitenza , e a purgare 1 lo- 
„ ro peccati. Ora perchè non s’avrà da credere fcritto ne’Li- 
„ bri del Ciclo un Miflìonario , che proccuri di togliere dal 
,, pelfimo tcnor di vivere non già centinaia , ma migliaia d’ 
„ uomini , rigenerandoli coll’ acqua battefimale ? Dal giorno , 
„ eh’ io ferivo auefta mia , finora ho battezzato circa trecen- 
„ to adulti, e aucento Fanciulli ; oltre de’ quali ci fono qua. 

„ fi cinquecento altri adulti, i quali defiderano c con fervore 
n dimandano il fanto Battefimo. A Dio piacendo faranno elfi 
„ tra poco efauditi e confolati . Da tutto ciò potrà V. R. e 
t , chiunque altro, alle cui mani capiterà la prefente mia Let- 
9 , tera , figurarfi di qual giubilo e contentezza mi fia quello 
f) impiego, & inferire, che i paefi dell’America non folio poi 
„ involti in quelle fpine, che taluno immagina, coneè^eudo- 
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yt ne timore all’ udirne il folo nome. Confettò anch’io pubbli* 
„ camente, d’ averne in paflato e Tulle prime provato non po- 
„ ca apprenfione . Ma adellò ofi'ervo ad evidenza , che s’accor- 
w da molto ben ciò , che già ferirti: il Saverio Apoflolo dell’ 
„ Indie Orientali : cioè che fra tutte le allegrezze, che fi go- 
„ dono in quella vita da iMirtìonarj, quella della converfion de’ 
„ Gentili è la più gullofa, e più foave di tutte . 

,, Confideri V. R. quale e quanto fia l’interno godimento d’ 
„ un Milionario, allorché vede tante volte gl’indiani a trup- 
„ pe diducento, trecento e fino a mille ul'cire de’ loro deferti, 
„ econvertirfi dalla loro incredulità ( ficcome ini è occorfo di 
r , veder fui principio del mio miniftero ) unendoli con gli al- 
„ tri novelli Crilliani. Non fi può però negare , cheamareggiato 
„ non fia grandemente quello contento , quando talvolta fuc- 
„ cede , che parte di colloro apollatando ritorna a fuggellion 
„ del Demonio a i loro deferti . Nel qual cafo alla mortifica- 
,, zion che ne pruovano gli zelanti Collodi d’ Anime,* altro con- 
-, forto non reità, che di uniformarfi alla permiflion di Dio, e 
n dire col Tanto Giobbe : il Signore li diede , il Signore li ha tolti ; O' 
n per dir meglio: il Signore li ha dati , c il Diavolo je gli ha tolti . 
n Ciò non oliarne l’ univerfal Provvidenza del pietofiflìmo Dio^ 
„ fuole alla fuga e mancanza de gli Apollati fullituire de gli 
„ altri Americani si fanciulli che adulti non battezzati , e di 
r> quelli di fconofciuti e lontani paefi . Mi avvien fpefiè volto 
■n d’ avermi a portare da alcuni , che ifpirati dal loro buon An- 
„ gelo, ridotti all’ultimo della vita, dimandano e vogliono il 
„ Tanto Battefimo , prima di pattare all’altra Vita . Se quella 
„ Lettera, e la brevità del tempo mel pcrmetteflèro, le potrei 
•n autenticar con molti cafi quanto ora le ferivo . Nulladime* 
r> no non portò tacerne alcuni a me fucceduti . 

y, Andai una volta accompagnato da quelli miei convertiti Fi- 
r> gliuoli, per così dire, della mia Parrochia, ne’ vicini bofcht 
n e forelle, in cerca di teneri bambini , ed anche d’altri che 
„ abbifognalfero d’aiuto fpirituale. All’ entrare in un bofcocom- 
,, parve una Donna non battezzata. Avea erta patito per lun- 
„ go tempo una contumace diarrea , che aveala disfatta e 
„ infievolita a fegno di dover ferpeggiare e trafeinarfi per ter* 
si ra, di modo che fembrava uno lcheletro d’otta. Le diman- 
r> dai, dove andafle, ed erta mi riffofe , che s’andava trafei* 
il nando alla Riduzione de’ Popoli , per eflere battezzata. Le 
■» comandai, che tornarti: in dietro, e che entrarti: in una vi* 
». cina capanna, inteffuta 4i lron4i e tronchi di Palme. Di IL 
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y, a poco m’incontrai in un’altra femmina, poco dilfimile dal- 
„ la prima. Per un flufiò di fangue da lei lungamente foffer- 
„ to , era ridotta all’ diremo . Non perdei tempo per iftruire 
„ quelle due povere donne nelle cole più neceflarie per con- 
„ feguire il Battefimo , e poi le battezzai amendunc , che in 
n poco tempo mondate fpiritualmente terminarono i loro guai 
9 * colla morte . Un’altra volta mi trasferii ad un di quei bo- 
„ l'chi abitati da gl’ Indiani in traccia d’ Anime. Quivi trovai 
,, una donna in illato deplorabile. Non feppe ella sì prello il 
y . > mio arrivo, che tolto sbalzò del letto, su cui giaceva. Son 
„ formati que’ letti di una rete tirata fra due Alberi. Di que- 
„ Hi letti ci ferviamo ancora noi Milfionarj . Andò ella fem- 
„ mina a nafeonderfi in un roveto ivi vicino , per timore di 
,, morire più prello, fe avelfe ricevuto il Battefimo: inganno 
„ ed erronea prevenzion di qualche Europeo , allorché gli fi 
„ ha da fomminiltrar l’Olio l'anto. Feci cercar la fugitiva, ed 
„ avendola trovata, le parlai piacevolmente, la coniòlai, edo- 
„ po d’averla illruita ne’ principali Milterj , la battezai. Dopo 
n poche ore fe ne andò in Paradifo. 

,, In altro tempo, fecondo il mio collume, mi portai a vi- 
„ litare gl’infermi della mia Popolazione, per recar loro fol- 
„ lievo non tanto nel corpo, che molto piu all’anima, giac- 
„ chè qui non v’ha Medico nè Chirurgo. Trovai un Nobile 
„ fra loro, appellato Aranas. Era egli incomodato da unama- 
„ larda, a me incognita, e non creduta mortale . Benché io 
„ non la riputali! pericolofa , il dilpofi e l’illruii per riceve- 
„ re il Battefimo j e licenziatomi da lui , il lafciai . Venuta 
„ appena la notte , fui tolto chiamato da un ragazzo nuova- 
„ mente convertito. Bay , diceva egli (con quello nome chia- 
,, mano i Milfionarj ) l' Aranas è in pejjimo / iato : Va a rirro - 
„ vario. Non fi Itupifca V. R. dell’inciviltà di quello Popolo 
„ groflòlano . Così parlerebbono al Papa , all’Imperadore , e 
„ a qualunque Monarca. Senza indugio cori! a lui, chefirro- 
„ vava quali in agonia . Però il battezzai , e da lì a pochi mi- 
r> nuti egli fpirò. Un’altra volta partorì una Madre fatta Cri- 
y, lliana due bambini . Dubitando elfa di non aver latte ba- 
„ ftante per allevarli tutti e due , fotterrò ( fecondo l’ iniqua 
„ collume di alcuni di quelli barbari Gentili ) vivo uno d’ef- 
„ fi pargoletti. Subito che feppi quella fcelleraggine , mi por- 
tai a quel filo , e feci difótterrar quel bambinello , chetut- 
„ tavia era vivo . Pofcia il battezzai , ma poco dopo morì e 
tri andò a godere 1’ eterna beatitudine - Tentò parimente ua 
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„ &ltra disumanata Madre , di dar la morte ad un pargoletto 
yj natole poco prima . Da tale crudeltà fui talmente commof- 
„ fo, che cercai ogni via, fe alcun fegno di vita rimanelTe in 
„ quel corpicciuolo freddo ed agghiacciato, ond’io poterti dar- 
„ gli l’acqua battefiraale. A tal fine mi raccomandai con tut- 
„ to il fervore a Dio ; pofi addotto a quel pargoletto la Re- 
„ liquia di Sant’ Ignazio . Non pafsò un mezzo quarto d’ora, 

„ che il bambino aprì la fua bocchina , e cominciò a refpi- 
„ rare, e con quanta mia allegrezza può ben V. R. figurarfe- 
„ lo. Affinchè poi non mi morifle egli non battezzato tra le 
„ mani, il battezzai, c gli pofi il nome d’ Ignazio . Egli vi- , 
„ ve tuttavia, e mi feguita qual Ignazio novello. Per non te- 
„ diaria maggiormente ; tralascio altri confimili cafi , che mi 
„ fono avvenuti . 

„ Ma non porto già difpenfarmi dal ragguagliarla alcun po- 
„ co della politura e coftumi di quelli Paeli Americani ; e par- 
„ ticolarmente di quelle Provincie, nelle quali fi fono a poco 
„ a poco dilatate le noftre Mirtìoni del Perù , divife in venti 
,, Gialli di Popoli divedi; paefe appellato fulle Carte Geogra- 
fi fiche col nome d’Amazoni. Noi abitiamo in un clima fo- 
„ pra modo caldo, ma infieme anche umido. La fua altezza 
„ dal Polo è di tredici Gradi . E' lontano dal Perù, e fuePro- 
„ vincie , e da Lima , che ne è la Capitale , circa lecento mi- 
„ glia. In quelle parti non han trovato gli Spagnuoli oro, nè 
„ argento, nè ferro, nè alcun altro .metallo . Ma dietro i Mon- 
„ ti del Perù abbondano i primi metalli. Il teforo più flima- 
„ bile dell’ oro e dell’ argento fi è 1’ innumerabile quantità d’ 

„ Anime infedeli, che quivi dimorano. Da pochi anni in qua 
„ fono Hate feoperte e trovate . Coll’ aiuto di Dio e colla 
» nollra diligenza e fatiche fi proccura di condurle come pe- 
„ corelle all -ovile di Gesù Crifto. I Rofarj c Corone di ve- 
„ tro, o di xorallo, e cofe fìmili, fon cofe, che quelli Indiani 
„ ltimano più dell’oro e dell’; argento . Con quella fpccie di 
„ roba noi otteniamo la loro affezione e buon cuore , ed an- 
,, che il bifognevole, come abiti, e quel che bifogna all’uma- 
r> no foftentamento . Con tal mezzo noi pofeiam comperare e 
,j negoziar con loro ogni, giorno. Da pochi anni in qua man- 
„ dai col permertò del P. Provinciale diverfi bocchetti d oro , ( a 
r> tpc dati da uno Spagnuolo mio amico in dona a titolo di 
„ limofìna ) nella Provincia. Tedefca, e gl’ inviai al P. Ctifto- 
r> foro Raslern , eh’ era Revifore in Roma , è che è poi pafl'a- 
v) to all’ altra vita; e di là furono poi fpediti al P. Proccura- 
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„ tor delle Provincie eftere in Augufta; affinchè egli mi prov 1 - 
„ vedette e mandatte oltre alcune robe , eh’ io fpecificai , an- 
„ che due Libri , e un Breviario di lìampa grande , di cui ha 
„ fomma neceffità. Ho poi intefo, che a Lima lì.a arrivata la 
* catta, in cui è inclufa la roba già ricercata . Per altro ho 
„ ricevuto puntualmente da’ Padri Miffionarj v venuti di nuo- 
■n vo , un belliffimo Compattò d’argento , inviatomi dal P. Proc- 
„ curatore:' ftrumento lavorato virtuofamente , e che fervirà 
„ unicamente a’naviganti. Io fpero, che la liberalità de’Dona- 
„ tori a me incogniti farà loro ricompenfata dal Signore. Più 
„ d’ogni altro fon molto obbligato al P. Giofeffo al Reno, pel 
„ donativo e limolina da lui ricevuta per via di Cadice. M’au- 
„ gurai di cuore di poterlo, come mio caro amico, abbrac- 
„ ciare in quelli paefi e ringraziarlo. Ma fenza dubbio, e con 
„ ragione gli avrei fatto mutar penfiero di varcare, quelto sì va- 
„ Ito Mare per venire in quelle parti , e l’avrei mandato in die* 
„ tro di ritorno alla fua Provincia, dove potrà ricuperar la fua. 
„ falute, e fare molto* più frutto,' che fe folle giunto inAmc- 
» rica infermo e cagionevole . 

„ In quelle arie ci vogliono Lavoratori Evangelici fani e 
„ robulli , e fpezialmente in quella Popolazione de’ Mochi e 
„ Bauri. Qui un novello Milionario Europeo paga il fuo tri- 
T , buto con eflTere per fettimane ed anche per mefi obbligato- 
„ al letto. Così per quattro mefi anche a me fuccedette con 
„ mio difeapito. Provengono per lo più comunemente quelle 
„ malattie dall’ ecceffivo caldo e dalle elalazioni della Terra. 
„ Ne’ meffi di Gennaio e Febbraio lì sfoga il freddo in nevi e 
„ ghiacci in Europa. Tutto al contrario cadono in quelti pae- 
„ fi sì fpaventevoli e groffiffime pioggie d’acqua dal Cielo, che 
„ fembraaprirfi il diluvio, talché gonfiandofi a dismifura i La- 
y, ghi e i Fiumi, formontano e sboccano da i loro letti, e inon- 
„ dano per una ellenfione più di duccnto miglia. Su i Monti 
„ e Colline fi falvano allora gl’ Indiani . Coftoro tanto mafehi 
„ che femmine vanno ignudi errando e vagando per li bofehi». 
„ a riferva di qualche donna alquanto vereconda, che li cuo- 
„ pre alla cintura con foglie, oppure convelle telfutadi bam- 
„ bagia . Per altro fono paurofi come Cervi , ombrofi , felvag- 
„ gi, e di contegno animalcfco. In una parola fono animali 
„ dotati di ragione . Io prego V. R. di ricordarfi di quella po- 
„ vera gente nelle fue orazioni e particolarmente la mattina 
„ nel recitare il diurno, dove li dice: 0 Signor nojìro , conce- 
„ diate anche agli uomini irragionevoli la Vita eterna . 
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„ Il Cibo di coftoro ( eccettuato il Pefce , che ne hanno a fuf- 

ficienza nell’ acque ) è quafi inumano, perchè mangiano la 
' cai -ne delle Tigri , de’ Cocodrilli , e de Serpenti lunghi da 
’’ £i in otto braccia. All’ incontro a noi Milfionarj , finché 
„ non abbiamo pane nè vino, giornalmente non manca il ne- 
„ ceffario foftentamento per grazia di Dio . In vece di pane 
„ abbiamo certa forca di foccaccia , fatta di frumento Indiano , 
„ chiamato Mtlten , ovvero in Tedefco Sorgo Turcbe/co ; e il 
„ noftro Cuoco ce 1’ appretta quotidianamente arroftita fulla 

menfa . Se viene a mancar quello pane d’ ogni giorno , ci 
„ ferviamo in fua mancanza di certa radice , chiamata Juca 
„ dagli Spagnuoli , fimilmente arroftita e fatta in pane. Per 
„ bevanda in vece di vino, ci abbeveriamo coll’acqua frefea 
„ e buonilfima del fiume più vicino , la quale ci fa prò mi- 
„ gliore malfimamentc nel caldo della State, che rende afeiut- 
„ tiflìme le fauci , di quel che ci farebbe il vino d’ Auftria, 
„ o deb Tirolo . Ne’ tempi palfati in quelle Provincie del Mef- 
„ fico non fi vedevano vacche , nè fpezie alcuna di cavalli, 
„ nè di capre, nè di pecore. Prefentémente per la grande at- 
„ tenzione de’ Miflìonarj fe ne ritruovano di ogni genere. In 
„ pochi anni fono talmente raUltiplicate le Vacche , che nel- 
„ la fola noftra Riduzione fe ne contano ben tremila. Non 
„ hanno effe bifogno di afliftenza , perchè la campagna fom- 
„ miniftra a quello beftiame Italia , e prefepio , e paglia occor- 
„ rente . Qui fi fcarfeggia affaiflimo di moltilfime cofe, che 
„ abbondano in Europa . Con tutto ciò noi viviam contentilfimi 
„ in quelli impraticabili deferti, fuggetti a’ mali d’idropifia & 
„ altri maiorii c quel che è peggio ad una diabolica e tetra 
„ Idolatria . 

„ Siccome a quelli Popoli miferabili c degni di compalfione 
„ noi in tutto ci fiam dati , come parla l’Apoftolo Paolo , co- 
„ sì ferviamo a i medefimi di Padre e Madre , di Medico e 
„ Chirurgo, di Vefcovo e di Parroco &c. Elfi all’incontro in 
„ qualità di ferventi domellici ci preftano gli attuali loro fer- 
,, vigi in molti impieghi . A quelli novelli Convertiti quando 
„ s’ infegna qualche cola, giacché niun Artigiano qui fi truo- 
„ va, eglino facilmente la imparano. Poffiam perciò adoperar- 
„ li per Calzolai-, Sartori, e Teffitori, ed anche utilmente per 
„ altre Arti e mcllieri . Alle volte un folo d’ elfi farà capace 
„ di far quel che farebbero dieci Servitori . Fra i miei fubor- 
„ dinati no io un giovane d’ anni quindici, il quale perfetta- 
n mente mi ferve per maeftro di due barbari linguaggi , per 
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„ Organica, per Cantore, per Sartore , e per Calzolaio. 3 a 
„ loro polla lavorano pofitivamente bambagia da cippelli A 
„ pari di quelli che fi fanno in Europa . Lo fteflb Qiovi- 
„ netto ne’ viaggi mi ferve da Vetturino , e da Cuoco, - ih. 
,, ogni altra cola, che mi bifogni. Parimente adoperiamo q&e- 
j, 111 Neofiti di quindici in fedici anni per Chirurgi ed Alfì- 
„ llenti a i malati, ed anche in altre operazioni. Noi fommi- 
„ niftriamo i medicamenti , che giornalmente andiam preparando , 
„ ed elfi poi li portano e porgono agl’ Infermi . Con molta de- 
„ ftrezza fanno anche aprire la vena ; e di fimili ne ho ve- ' 

„ duto pochiflìmi in Europa. Quello che ftimo, fi è, eh’ elfi 

« in qualche giorno cacciano fangue a fettanta in ottanta per- 
„ fone. De’ falaflì, che fanno in un anno, non fi sa il nume- 
„ ro. In tutto 1’ anno prefente, anzi dal tempo ch’io qui mi 

„ truovo, non ho mai fentito, che nè pure un di loro abbia 

„ fallato colla lancetta. Per amore e necelfità di quello mifera- 
„ bile Popolo noi Milfionarj lafciamo alle volte cn’ elfi Qiova- 
„ ni convertiti facciano da Medici. e Chirurgi, perchè nel bi- 
„ fogno li fan fervire i giumenti da cavalli. Anche noi cavia- 
,, ino fangue e denti di bocca , benché non ne abbiamo mai 
„ imparato il meftiere. Coll’ aiuto di Dio ho certamente io 
„ fteflò guarito più volte delle gambe rotte , de’ cancheri , ed 
„ altri fimili malori . Nell’ anno prolfimo feorfo un Cocodril- 
„ lo abbrancò un de’ nollri novelli Convertiti , ito a pefeare 
„ nel fiume. Accortofene prima fi mife a correre il pover 
„ uomo per falvarfi, ma il Cocodrillo infeguendolo l’addentò 
„ in una gamba e col fiero morfo gliene ruppe 1’ oliò. Ella 
„ non fi ftupifea di ciò , perchè un di quelli grandi Cocodril- 
„ li dell’ Indie ha la tefta, il collo, e il gargattone più gran- 
„ de c più forte di un Toro Europeo . Dopo pochi giorni II 
„ fentl il povero Indiano molto male per la rottura dell’ oflo , 

„ il cui midollo per il caldo eccelfivo incominciava a fquagliar- 
„ fi e imputridendo a produr vermi. Sarebbe un Cerufico d’ 

„ Europa venuto al taglio della gamba. Coll’ alfiflenza di Dio 
„ ebbi la buona forte e il contento di guarirlo, e di prefente 
• „ egli cammina diritto fenza baftone. 

„ M’ accollo al fine, per non iltancar di vantaggio la fua 
„ pazienza. In quella Lettera includo un picciolo regalo, che 
„ viene dal Mondo nuovo . Veramente è cofa da nulla } ,e ^ fe 
„ non altro, è un fegno di fincerità e d’amor continuo ch’io 
„ confervo a V. R. Colluma la fcambievole amicizia fra, noi 
„ Milfionarj di donar l’uno all’altro degli abiti o v$lli Inaia- 
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„ ne, delle quali poi ci ferviamo per fare che con effe fi cuo- 
„ prano le novelle donne Convertite. Fra i donativi più rari, 

„ viene qui particolarmente ftimato anche quello d’ un Pappa- 
„ gallo di vaghifiimi bei colori . Entro quelle mie carte capir 
„ certamente non potrcbbono un abito Indiano, nè un di que- 
„ Ili Pappagalli . A me dunque dee baftare di poter qui inchiu- 
„ fo inviarle un picciolo ritaglio del primo , e alcune poche 
„ penne dell’ altro : coferelle , che non ingraneranno quelli 
„ miei fogli, ma che nulladimeno daran motto all’ ammira* 

„ zione fua, che fui pezzetto di panno fpezialmente ricono- 
„ fcerà la Provvidenza di Dio per quella gente felvaggia, abi- 
„ tatrice di bofchi , la quale prima della predicazion del Van- 
,, pelo fu provveduta onde poterli coprire, e non già andare 
„ ignuda , come va tuttavia . La materia di tal abito è la fcor- 
„ za d’ un albero dell’ India, la quale fcnza efl'ere teffuta , è 
„ fufficiente per coprire il corpo d’ un uomo . Di quella fcor- 
„ za fi fervivano pofuivamente i novelli Convertiti , prima 
„ che fapeflero piantare il bombace, per far poi con elio del- 
„ le velli . Intanto io abbraccio di cuore V. R. e tutti i co- 
„ rtofcenti 8 c Amici della mia amata Provincia . Fervorofamen- 
„ te li prego tutti in ginocchione per li meriti del Sangue di t 
„ Gesù Cnllo , di ricordarli di me nelle loro orazioni e nel 
„ Sacrifizio della Santa Mefla , acciocché io che predico agli 
- „ altri non abbia ad efl'ere poi nel numero, de’ reprobi . Si ri- 
,, cordino anche di quelli abbandonatilfimi Popoli , e della vi- 
„ gna Evangelica qui nuovamente piantata , fupplicando con 
„ efficaci preghiere il Signore , che ifpiri ed aumenti il nu- 
„ mero de % Vignaiuoli per maggiormente coltivarla , affinchè 
,, qui rifuonino i giufli fentimenti del breve Salmo: O voi 
„ genti tutte lodate il Signore ; lodatelo o voi Popoli tutti &c. 


Data nella Riduzione della Concezione nc’ Mochi, 
20. Luglio 1727. 


Scrvus Dominicus Mayer Soc. Jesu . 


R LET- 
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LETTERA IL 

Scritta dal Padre Domenico Mayer ad un Religio fo della Corri- 
pagina di GesU , li 27 . Dicembre 172 9. dalla Riduttori de* 
Mocbi , detta della Concezione . 

Pax Chrifti . 

„ ’DEnchr' Lo non abbia ricevuto rifpolta alla mia Lettera, 
„ -L) Icritta a V. R. e già inviata a Roma , con mandarle 
r» le defiderate pietre di Belzoaro, quando mi partii dalla Pro» 
„ vincia: nulladimeno ripiglio la penna, badandomi per ri- 
„ fjpolta il detto del Maeltro di tutti i Miflionarj nelle fuc 
r> Epiftole : Voi fiete la Lettera , che Ila ferina nel nofìro c no- 
li re , cioè 1 ’ amor fraterno. E quello amore fa, chenonoftan- 
,, te la ricordanza del vallifiimo Mare, e de’ fpaventevoli Fiu- 
„ mi già da me valicati, e dell’ orrido di quelli Americani de- 
„ ferti , io non dimentico mai la di lei perfona , nè 1 ’ amata 
„ mia Provincia. Sono undici anni in circa, eh’ io mi truovo 
„ nell’ Apoltolico mio pellegrinaggio . Ma per dir vero non 
„ fon giunto finóra a poter dire di aver terminato un Anno 
„ folo di quello lungo noviziato, abbi fognandomi l’ufo di una 
„ continua pazienza per adempiere per quanto pollò alle parti 
,, dell’impiego da Dio addogatomi di Predicator del Vangelo 3 
„ quelli Gentili , e per radicare la fama fua legge in quella 
„ Riduzion fotto il titolo della Concezion di Maria Santiffì- 
„ ma. Nell’Anno prefente ho unite infieme tremila e novan- 
„ ta fei anime nuovamente convertite, e già battezzate. Al- 
„ tre quattrocento vo di giorno in giorno 1 bruendo nella Dot- 
„ trina Crilliana . Coll’ affluenza del mio caro Coadiutore il 
„ Padre Niccolò Altogradi , uomo di grande zelo e pofitiva- 
„ mente nato per predicare la penitenza, Ipero di renderle dif- 
„ polle e capaci di ricevere il fanto Battemmo . Prefentemen- 
„ te io e i miei compagni della Provincia Tedefca , cioè il 
„ P. Francefco Saverio Diirrheim, il P. Giofeffo Schwendtner, 
„ che ora fi nomina P. Bafilio, il P. Pietro Piron, e il P. Gaf- 
„ paro Schwendtner , fiamo tutti, grazie a Dio , in perfetta 
„ lalute. Ognun di noi ha là provincia e Popolo delti natogl i , 

„ a cui 
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^ a cui efplichiamo il facrofanto Vangelo in diverfi Linguag- 
,, gì fecondo la varietà de’ paelì . Caldiflimo è quello degli A- 
msricanide’ MochL Cotidianamente. ognuno di noi porta 
„ il fuo pefo.. 

„ Nell’Anno prolfimo fcorfo 1’ amabiliffima Provvidenza di 
„ Dio ci apri un vado campo, per condurre innumerabili A- 
„ nime al Paradilb, perchè ci mandò un aiuto d’altri quaranta 
„ Milfionarj di nazioni diverfe , i quali faticano fra quello Po- 
,, polo de’ Mochi , e s’applicano alla coltura della vigna del 
„ Signore talmente che il minimo ed ultimo d’ erti avanza 
„ nella carriera Apoftolica i primi e i maggiori . Frattanto vo- 
„ gl io rrarrarle una Storia . Non molto difcolto dalla noftra 
„ Raunanza o Popolo de’ Bauri, fuggettoal Vcfcovo di S. Mar- 
tino, abita e confina quantità grande di Popolo, molto bar- 
„ baro e felvaggio. Si nominano nel loro linguaggio Herifebo- 
„ conas. Hanno coftoro oltraggiata più volte la noftra popo- 
„ lazione, con forprenderla da nemici , e berfagliandola con 
r, una tempefta di freccie avvelenate , con ammazzare i no- 
„ ltri . Dove arrivavano colle irruzioni , mettevano tutto in 
„ rovina, inferendo incredibili danni. Per ovviare e rimediare 
„ a quello male, giudicò il P. Superiore della noftra Miftione 
„ opportuno ripiego , che aualche migliaio de’ noftri Neofiti 
„ pigliafte 1’ armi, c andando contro a quarto nemico , proc- 
„ curalfe di cacciarlo da’ noftri confini, ed anche, fe foflè fta- 
„ to poftibile, diftruggerlo, o almen fottometterlo, ed obbli- 
; „ garlo a venire a una durevole Pace, e così tenerlo in freno. 
,, Perchè non fi farebbe potuto efeguir quell’ imprefa fenza 
,, fpargimento di fangue tanto dalla parte de’ Criftiani, quan- 
to da quella de’ Barbari ( cofa che farebbe certamente fucce- 
„ duta ) dopo aver io confiderato il difcapito e la rovina si 
„ temporale, che eterna di tante Anime, configliai e propoli 
,, al P. Superiore un rimedio più mite. 

„ Sapeva io alcun poco il Linguaggio Herifeboconifco . M’ 
„ ingegnai di trovare , chi potelìe feivir d’ Ambafciatore pref- 
„ fo que’ Barbari , e far loro una buona parlata . Ma nello 
„ ftefiò tempo deftinai donativi da portare e prefentare a colo- 
„ ro: cioè badili di ferro, mannaie, coltelli, ami da pefcare» 
„ rofarj e corone di diverfe forte, ed altre robe, eh’ elfi ama- 
„ no, e ftimano molto più dell’ oro del Perù , fperando con 
„ ciò, eh’ eglino formerebbono concetto migliore, ed avreb- 
„ bono buon animo verlo di noi. 11 mio penfiero ebbe Peli- 
n to felice eh’ io defidcrava , e a’ miei voti corrifpofe mira- 

R i „ colo. ‘ 
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», colofamente un buon fuccelTo . Parve , che il Cielo , il qua- 
», le vedeva la fchiettezza delle mie intenzioni , e la Vergine 
„ Santiflìma fe ne compiacelfero . Imperciocché dopo avere que’ 
,, Barbari afcoltato pacificamente le dimande del noltro Amba- 
„ feiatore, a lui desinarono un Luogo, dove poteffero raunar- 
„ fi infieme, difeorrere , e ftabilire la Pace. Allorché ebbi 
„ quella nuova, mi poli fubito all’ordine; ma non per quello 
„ mi fidai di quella gente . La protezione di Dio , della cui 
„ caufa fi trattava, e l’ intcrcelfion di Maria, alla quale racco- 
„ mandai con tutto il fervore quello importantilfimo affare , 
„ erano gli unici fondamenti della mia ficurezza . Le mie ar- 
„ me furono il mio Crocefiflò, che fempre foglio portare fui 
„ petto. M’ era caricato di molte di quelle robe accennate di 
„ iòpra, per farne regali. In tale apparato m’incamminai co- 
„ raggiofamente contro il mio nemico . Dopo due giorni di 
„ marcia, giunfi finalmente al Luogo dellinato. 

,, Vidi una gran truppa di Barbari tutti ignudi , portanti in 
„ mano archi e freccie . Per dir vero , a prima villa di quel 
„ Popolo fiero provai timore ben grande ; ma non perciò mi 
„ lafciai vincere da codardia. Avvicinatomi appetto aperto, 
„ fciolta la linqua con coraggio parlai loro nell’ idioma Herife- 
„ boconifco. Efpolle che ebbi le mie iftanze, li abbracciai cor- 
„ dialmente, e aifpenfai abbondantemente i miei donativi, re- 
„ galandone ciafcuno in particolare . Se V. R. vi fi folle trova- 
„ ta prefente, avrebbe con illupore veduto que’ giurati inaddie- 
., tro capitali nollri nemici cangiati quafi in un momento di ti- 
„ gri e leopardi in agnelli manfueti . Noi perciò non dubitia- 
„ mo di poterli in breve tempo guadagnare e ridurre fotto lo 
„ llendardo di Gesù Crillo, giacché la llabilita , e fpero dure- 
„ vole amicizia ha avuto sì buon principio. A noi altresì pre- 
„ fentarono quegli uomini felviggi i loro donativi, e panico- 
„ larmente mi regalarono di diverfe forte di preziofi pelei, de’ 

„ quali abbonda il loro paefe , e poi galline , anitre, uova, 

„ mandorle, e varie altre cofe comeltibili, che fon prodotte 
„ dalle lor terre. -Colle accennate fcambievoli dimollrazioni 
„ pafsò quella giornata. Venuta la notte prefi fra que’ forellie- 
„ ri e nuovi amici ripofo, in una deliziofa Campagna con bof- 
„ chetti contigui al fiume Maragnon; dove fui cultoditoda ot- 
„ tanta uomini ben armati . Il dì feguente mi parve il più lie- 
„ to di quanti in vita mia avevo fino allora paflati , perchè 
„ full’ aurora belliflìma del fello dì del Mefe del verno, ch’era 
M la feconda Domenica , in cui correa la fella del Patroci- 

„ nio 
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„ nio della gran Madre di Dio, mi partii accompagnato da 
„ molti di que’ felvaggi 4 che parte mi precedevano , c parte 
„ mi tenevano dietro. Arrivammo in paefi affai vaghi , pieni 
„ di varie colline 1 e monacelli, dove trovammo ogni Torta di 
„ vivande 5 ma fopra tutto un’ abbondanza di Popolo da farne 
„ guadagno fpirituale: ritrovamento il più caro c più pregie- 
„ voi d’ogni altro. In quel viaggio vidi circa dodici Villaggi , 
„ e più di mille e ducento uomini , che inoltravano volontà 
„ di fottometterfi al dolce giogo del Vangelo. In qualche al- 
„ tro migliaio di que’ Gentili m’ incontrai, i quali fecondochè 
„ mi dicevano i Barbari , che nel. ritorno mi accompagnava- 
„ no, avrebbono poi abbracciata la Legge di Gesù Crilto. 

. ,, Di quanto ho io detto finquì non dubito, che V. R. non 
„ rifenta grande allegrezza e contento. Può ben Ella poi fi- 
„ gurarli, di qual’ e quanta confolazione mi fia ( non-potendo 
,, 10 con la penna efprimerla baftantemente ) il vedere in un 
„ paefe si vallo abbondanza sì grande d’ uomini, con ifperan- 
„ za che fi convertiranno dal Gentilelimo e abbracceranno la 
„ foave legge del Vangelo . Confina quello paefe col Brafile 
„ all’ Oriente , col Paraguai al Mezzo giorno , e all’ Occiden- 
,, te col gran fiume Maragnon . Da ogni parte , e quafi da- 
„ pertutto è ripieno d’ Infedeli , fra’ quali non è penetrato fi- 
„ nora Criltiano o Miffionario alcuno , che loro annunzj la 
„ Legge di Crilto, nè coloro han mai veduto uomini vediti. 
„ Sulle prime quand’ io feoprii e vidi que’ Gentili , mi venne 
„ in penfiero, che allora fi averalfe ciò, che lafciò fcritto il 
„ Reverendiffimo P. Provinciale, foprintendente della Provin- 
,, eia del Paraguai , Giambattifia Zea , a noi Miflìonarj Euro- 
n pei, quando partimmo, per venire nel paefe de’Mochi, di- 
r, cendo egli quafi profeticamente: Andate , cari miei Padri , 
,, andate , lavorate bravamente , perche ver/o F Oriente e /’ Oc- 
,, cidente v' afpetta una mietitura e raccolta copiofa cf Anime , 
„ che vi attendono là, dove troverete quantità di genti barba - 
„ re, come formiche . E pur egli non ne fapea nulla, nè mai 
„ le avea vedute. Ho io intanto con copia di lagrime dagli oc- 
„ chi e col giubilo nel cuore e Tulle labbra mille volte ribe- 
w nedetto il pietofiflìmo Dio, e la Santidipi-i Sua Madre Ma- 
„ ria, il cui potentiffimo aiuto e intercedione ci ha ottenuto 
„ da quei nodri nemici una cotanto falutevole Pace , con 
* sì grande anfietà defiderata in vida di tante migliaia d* 
n Anime . _ , » . 

n Per un atto di giuda dimodrazione della mia allegrez- 

» 23 } 


Digitized by Google 



i'34 II Cristi a N’esimo Felice 

„ za , e di un ben dovuto ringraziamento al mio caro Dio, e 
„ alla Vergine Santifiima, per tante grazie ottenute, io eredi 
„ in quel Luogo, cioè nel fito , dove per tanti Secoli addietro 
„ fu fervito il Demonio, un Altare a Dio, fui quale celebrai , 
„ ficcome primo Sacerdote , >il facrifizio della fanta Meda , in 
„ prefenza di quel barbaro Popolo. In tutto quel tempo dette- 
„ ro coloro in filenzio con iftupore , perchè non aveano mai 
„ veduto tal facra cerimonia . Terminata la fanta -Meda, feci 
„ in fretta, alla meglio che fi potè, fare due Croci, epiantar- 
„ le in due di que’ Villaggi , per Scacciare la podanza Inferna- 
„ le da que’ contorni. Ne preli anche podedo , come Legato £ 
„ Ambalciator di Gesù Crido in quelli derminati paefi con al- 
,, leggrczza del Cielo c con ifcorno e confufion dell’ Inferno . 

„ Dopo tutte quede cofe, diedi nuovamente di piglio alle mie. 
,, armi, cioè coltelli, mannaie, ami da pefcare , : Rofarj di co- 
„ rallo o di vetro , aghi , ed altre fimili bagatelle, che gl’ In- 
,, diani guardano con maraviglia , e fe ne compiaciono oltre 
„ ogni credere. Dopo diche feci fa pere alle Donne, eh’ io avrei 
„ fatto un copiofo donativo a ciafcuna di loro, fe avefièro con- 
„ dotti i proprj Figliuoli, per edere da me battezzati. La mag- 
„ gior parte d’ede Madri alla mia venuta s’ erano nafcofle ne’ 

„ bafehetti vicini co’ Figliuoli , per paura conceputa d’uomini 
„ non mai più veduti, come noi vediti, e calzati, e colla bar- 
,j 'ba fui volto, e per rabborrimento , che di noi aveva ifpi- 
„ rato ad ede il nemico infernale. Ma poiché tolto fu qued’ 

„ odacolo, e fupsrata l’avverfione a sì fatta novità: giovani, 

„ vecchi, e donne co’ figliuoli da diverfi Villaggi corfero a tro- 
„ varmi , ed io allora difpenfai a ciafcuno gli approntati re- 
„ sali . La grazia più preziofa di tutto l’oro del Perù , fu il 
„ lanto Battefimo , che in tal congiuntura io diedi a cento 
„ ottanta nove de’ loro Figliuoli. 

* „ A me non già qual primo ritrovatore di que’ Popoli Infe- 
., deli , e conqudlatore di tante anime innocenti fra elfi Mo. 

„ ri, lode alcuna, nè verun applaufo mondano fi deeattribui- 
„ re 5 ma tutta la gloria, l’onore , e la liconofcenza di que- 
„ da feoperta alla Clemenza di Dio iolo s’ha da riferire . Se 
„ poi di ragionevole giubilo fiane ripieno il mio cuore , fel 
., può V. R. immagrnare , ma non glielo podò già io efprime-- 
» re colla penna . Vo fperando , che d’ Europa fi manderanno 
„ più Coadiutori , e Vignaiuoli Evangelici , i quali troverai! 

„ certamente occafioni di fare piantagioni novelle , e di racco- 
» glicrc frutti badanti a ben riempiere il granaio deLSigno- 

» re .. 
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TC -V A quello fine fi comjpiaccia Ella d’indirizzare a Dio le 
v fue orazioni , acciocché faccia qua venire buon numero di 
„ mietitori d r Anime. Sto io attendendo un Coadiutore ilqua- 

le feguitandomi faticherà in quefta greggia , fotto il titolo 
„ della Concezion di Maria . Sarà quelli ( fecondo l’ intenzio; 
„ ne datamene dal Reverendo Padre Superiore ) il Padre Nic- 
„ colò Megez , che li; trovava nel Collegio della Città capi- 
„ tale di Lima. Egli, e il Padre Giofeffo Mayer fono prefen : 
„ temente in viaggio alla volta di quefto mio Popolo . Arri- 
„ vati che faranno, ripiglierò il paftoral mio baftoncello, per 
„ andarmene a ritrovare, i fuddecti novelli Barbari convertiti. 
„ Tanto anche defidera ardentemente elfo Padre Superiore .. 
n Quella n¥fova Popolazione , a quel che fento , fi chiamerà 
„ con- quefli tre fantiflìmi nomi la Riduzione di Gesù , Ma- 
,, ria, e Giufeppe. Acciocché io poflà efercitarmi in quefta ca- 
„ rica, che farà grata al Signore, m’occupo prefentemente con 
„ tutta l’attenzione nell’ imparare con fondamento maggiore il 
,, linguaggio Herifeboconifco, cominciando dalf abicì , perchè 
„ io ne aveva una fola tintura . Non aliante l’età mia poco 
„ meno di cinquantanni ho imprefo quell’ applicazione e fa- 
„ tica, per amore del mio Gesù. 

„ Fratranto dopo la Conclufion della Pace ftabilita coll’aiu- 

Xo di Dio co’ Barbari e convcrtiti , han dato principio due 
„ Padri Miflionarj a far la mietitura fpiritualc in quelli ferti- 
„ li campi ; cioè il Padre Ferdinando de Vallie , e il Padre 
„ Galparo Vonderweid di quefta Riduzione. Col permeflò del 
,, Padre Superiore hanno amendue abbandonato la primiera lo- 
„ ro dazione , e vanno a poco a poco inoltrandofì verfo que’ 
„ nuovi Popoli feoperti . Quefta noftra gente convertita , che 
n in pallino fuggiva da’ fclvaggi d’Herifèbocon , nè mai voleva 
„ azzardarti di trattare con_elu, ora feguita in numero di due 
„ mila il Padre Ferdinando. Il Padre Gafparo mi fcrive ’tfàver* 
„ ne raccolti circa tre mila. Può facilmente comprendere V. R, 
„ come quefto campo fia ferrile d' Anime , e come ragionevol- 
„ mente fi poffa fperare di farne coll’aiuto di Dio una copiofa 
n raccolta in avvenire. Di quefta grazia prego io particolarmsn-* 
« te V. R. cioè di continuare a pregar Dio per quefta Vigna 
„ nuovamente piantata , si pel fuo bene fpirituale , come an- 
„ che lpezialmente pel buon principio e profeguimento di tut- 
}i ti que’Miftìonarj, che verranno a trovarci , ed eziandio per 
>j quei del Perù , ed ogni altro Europeo , acciocché abbiano 
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„ buona fortuna nel lóro impiego ; ed affinchè noi ad efempio 
„ del Saverio poffiam fare almeno una millefima parte dcllà 
„ gran raccolta, ch’egli fece nelle fue Indie , finché tutti in- 
„ fieme giugniamo colà, dove a ciafcuno fi conterà la merce- 
” de Evangelica, che'avrà meritato. L’ anguftia della carta non 
w mi permette lo fcrivere di più . Con quella io abbraccio di 
„ tutto cuore V. R. e tutti gli altri di cotefta amata mia Pro- 
„ vincia , e i Padri , e i Fratelli , che già refiarono indietro . 
,, Ringrazio poi per mille volte il Padre Conrado pel donati- 
„ vo fattomi, entro una cada ben piena, che ho ricevuta bea 
„ condizionata, con roba molto a propofito che mi ferve per 
„ guadagnare que’ poveri Indiani. 

„ Quella non molto lunga Lettera è fcritta nella Raunan- 
„ za de’ Popoli fotto la protezion della Concezione , li 27. del 
Mefe del Natale di Crillo dell’Anno 1724. 

Di V. R. ; ^ .1 »v 

Umiliffimo Servo in Crino < t 
Domenico Mayer della Compagnia di Gesù . 


LETTERA III 


frritta dal Reverendo Padre Domenico Mayer al Sigi, 
Francefco Igna V o fuo fratello , Regiftrator di Stato » 
dalla Riduzione della Beata Vergine fra t Mocbt 


ra, dalla Riduzione 
di Febbraio del 1740. 


al Signor Gran- 
in Colìan- 
' il dì zi. 


Pax Cbrifti. 


Amatiffimo Signor Fratello. 


„ T^A gli ultimi angoli e confini del Mondo Americano , 
„ I J dove finora non han melfo piede alcuno Spagnuolo o 
„ Tedcfco, vi ferivo quella picciola Letterina in Lingua Te- 
„ defea, per chi non intende la Latina . Ringraziato ha mu^ 
„ le volte l’Altiffimo Iddio, il quale finora, che fono venti- 
„ due Anni , mi ha tenuto in vita in quello Mondo Ameri- 
,, cano del Perù e de’Mochi, e nelle fue Provincie, quando 
„ la maggior parte de’ Nazionali miei Compagni volati lono 
„ al Cielo, dove han ricevuta la ricompenfa loro già promel- 
„ fa. Nell’Anno feorfo 1739. poco mancò , che anch 10 non 
„ facefli quell’ultimo gran viaggio , a cagione di due perico- 
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„ lofe c mortali infermità , dalle quali mi trafle il caro mio 
„ Dio, ridonandomi dipoi forza e vigore , perchè io lavoraffi 
„ fempre più in quella Apoftolica vigna copiofa d’ Anime. Co- 
„ sì pure mifericordiofamente mi liberò in oltre dal prepara- 
„ to veleno , con cui quelli ingrati e barbari Gentili e i fel- 
„ vaggi Herifeboconas voleano rimunerare le povere mie faci* 
„ che nell’ ammaeflrarli . Per la brevità di quella mia non mi 
„ pollò diffondere maggiormente . Io lavoro in un campo af- 
„ fai abbondante d’anime . Molte migliaia d’ ignudi c abban- 
,, donati Indiani fono nelle mie vicinanze, alloggiati, comebe- 
llie , ne’ bofchi . Potrebbono un qualche dì efiere lavati 
„ coll’acqua Battefimafe . Nella mia permanenza di ventidue 
«inni ho io battezzate alcune migliaia della fchiatta di que- 
„ Ila gente. Dal tempo che ferivo la prefente, a venti e più 
„ di quelli Infedeli, dopo d’ averli ammaeftrati nella Legge di 
„ GcsùCrifto, conferifco in ogni fettimana il Battefimo. Du- 
„ cento e più fono le Anime da me battezzate finora in quell’ 
„ anno , fenza computarvi i bambini appena nati , che han 
„ goduta la fortunà del falutevole Fonte . Nella nuova e na- 
„ fcente Confraternita , che ho illituito , compolta di venti- 
„ due de i noftri , fotto il titolo del Patrocinio della Beata 
„ Vergine, noi contiamo novecento Indiani, ed alcune centi- 
„ naia di quelli de’nolìri contorni, de’ quali vado in cerca per 
„ condurli a Gesù Crilto . Il Padre Gafparo de Prato & Un- 
„ terwalt fua patria , ne conta più di due mila , oltre qual- 
„ che migliaio della fua Riduzione , detta de i Mures . Co- 
„ fioro abitano ignudi entro i bofehi , fi cibano di pefei , di 
„ vermi prodotti dalle pioggie , di certi lunghi Serpenti , di 
„ rolpi, & altro . Il noftro cibo fono focaccie in quantità, e 
„ ne ho ben fecento. Poco fa me ne furono mandate treccn- 
„ to dal Padre Niccolò Meiz-Gùnzburgen , Cuftode d’anime 
v nella Riduzione della Santiffima Trinità. La Letterina non 
«p «apifee altro . Io raccomando a Lei mio Signor Fratello , 
„ alla Sorella e Cognata , al Signor Bezering , al Signor di 
„ Guidinaft, e a tutti di Waldt , di Amertingen , e di Nied- 
„ lingen , e a tutti i conofcenti , sì me, che i miei Indiani . 

Dalla Riduzione del Patrocinio della Beata Vergine fra i 
Mochi, li 23. Febbraio 1740. 

• i i v » i*.!; • . ' j 

Suo fedeliflimo Fratello e Servo in Criflb 
Domenico Mayer della Comp. di Gesù' indegno Catethifia . 
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Delle MiJJìoni della Guiana . 

S Ulla colla dell’ America Meridionale, che guarda il noftrò 
Settentrione , già abbiamo accennato , che la Monarchia 
di Spagna poffiede alcune belle e ricche Provincie . Ma vi re- 
ità tuttavia un vado paefe , abitato da Indiani liberi , che fi 
ftende verfo l’Oriente . Perciocché gli Europei hanno de’ Li- 
bri , dove truovano quante ragioni vogliono , per conquiftare 
e far fuo ogni paefe, che poflòno , del Mondo Nuovo : però 
anche i Franzeli fi mifero in poffeffo dell’ Ifola di Cayenne , 
e fi attribuifeono oggidì il dominio di parte dell’ adiacente Guia- 
na , Provincia fituata in vicinanza della Linea Equinoziale , 
giungendo fino al confine de’ Portoglieli padroni della sbocca- 
tura del Maragnon. Tante bugie s’ erano fparfe delle ricchez- 
ze di quel paefe, con far credere , che vi fi nuotava nell’oro 
( e le ho vedute ftampate ) che anche glTnglefi ,' ed Ollandefi 
traffero a quel boccone, e ftabilirono ciafcun d’eflì una Colo- 
nia in effe parti . Si trovarono ben tutti burlati . Oggidì i fo- 
li Franzefi, e gli Ollandefi a Surinam tengono fidò il piede in 
fiti diverfi , ricavandone Tabacco , Zuccnero , e qualch’ altro 
bene colla loro induftria, e col lavoro degli Schiavi Mori, ma 
non già que’ monti d’oro, che la fama decantava. Sul princi- 
pio di sì fatto acquifto non vollero i Franzefi effere da meno 
de gli altri Europei , con trattare alla peggio que’ poveri Ame- 
ricani. Tante ingiuftizie , tante violenze ed iniquità commife- 
ro , che ridotta quella gente alla difperazione fi rivoltò , tele 
aguati di dì e di notte , e finalmente nel 1Ò3 5. giunfe a truci- 
dare così indifereti conquiftatori . Vi ritornarono altri Franze- 
fi , difputarono la Cayenne ( Ifola , da cui prende il nome una 
picciola Città quivi piantata da effi ) con gli Ollandefi ed In- 
glefi $ e reftati in fine padroni , fi diedero a trattare con più 
umanità que’ Barbari . A me non occorre dir di più di quc’f*ff- 
fi e Popoli, e de’ loro coftumi, che poco fi differenziano dà ’qud 
de gli altri felvaggi Americani. Ampia definizione ne han fat- 
to gli Scrittori Franzefi . Però folamepte prendo io a riferire 
colla maggior brevità ciò, che hanno operato i Sèrvi delSigno- 
re in ifpargere anch’ivi la femente Evangelica. ^ ;t 

Effendo a i foli Padri della Compagnia di Gesù Franzefi ap- 
poggiate le Parocchie della Cayenne, il loro zelo nel 1674. ^ 
lpinfe a proccurar la converfione de gl’ Indiani abitanti nella ter- 
ra ferma, su’ quali pretende dominio la Corona di Francia. Pe- 
.. ; netra- 
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nettarono dunque due di loro nel cuore del paefe ; fi sfiataro- 
no , per pervadere a gli abitanti la Religion Criftiana ma 
in fine gittarono palli e parole , e fe ne tornarono colle ma- 
ni vote indietro. Pofcia faticò per dodici anni in quella Mil- 
ione il Padre de la Moufie , e nè pur egli arrivò affarvi un 
iòlo Crifiiano adulto 4 perchè il battezzar fanciulli , o vecchi 
in pericolo di morte, poco corta a i Mirtionarj, ed è frutto di 
corta durata . Non poterono con tutto ciò efempli di sì poca 
fortuna ritenere dal tentativo medefimo il Padre Lombard, fpe- 
dito nel 1709. alla Cayenne e Guiana con titolo di Superior 
Generale di quelle Milfioni . Abbiamo una Relazione Icritta 
da lui nel 172?. delle fatiche fue, per vincere l’ortinazion di 
que’ Popoli . Da che ebbe egli latto qualche ftudio nella loro 
Lingua , ufcì col Padre Ramette in campagna , e giunto ad- 
una Popolazione , vi fu- ben accolto . Quivi fabbricata una 
Chiefetta colla campana, fi diedero i Miifionarj a parlare del 
Regno di Dio, ma a gente, che durava fatica ad afcoltare * 
ed afcoltando ;non intendea 1 Miftcrj della Fede , o pur fi 
facea beffe de’ Predicatori , e della lor dottrina. Di troppe fac- 
cende aveano quegli Americani, per folennizzare in caia pro- 
pria o d’altrui, fecondo gl'inviti, i'ioro confueti Balli, coro- 
nati pofeia da conviti , che duravano talvolta le intere notti 
e giornate , coll’ ubbriacarfì a gara ognun d’ertì . Oh quella 
sì, che è gente, diceano, gli afflitti Miifionarj, fatta pel Re- 
gno de’ Cieli, dove certo non avran luogo gl’intemperanti, i 
quali non altro Dio conofcono, che il loro ventre. Per quan- 
do infifteffero erti piilfimi Miniftri , acciocché coloro afcoltaf- 
fero ed imparaffero gl’ infegnamenti della Fede ; lo ttellò era 
che predicare a i falli. Solamente rifpondeano: iflruite i nojìrì 
Figliuoli , perche quanto a noi fiam troppo vecchi , per imparare 
quejie vo/ìre legioni, lftruiti veramente i fanciulli, imparavano 
le cofe di Dio, divenendo con ciò capaci del Battefimo. Ma 
come battezzarli, fe non v’era, chi li lcvafl'e al facro Fonte* 
e prometteflè per loro ? E come fperarne vitadaCrilliano, con vi- ' 
vendo erti con Padri, maeftri ddl’ubbriachezza, delle fuperftizioni, 
e d’altri vizj? Chefeacoftoro fi facea conofcere ,. quanto viziofo 
eccello folle l’ ubbriacarfì con tanti loro urli e pazzie, fapeano 
ben rifpendere: Non fan forfè altrettanto i vojìri Frange fi ? Mif- 
fionario non c’ è , che non fi dolga e gema , perchè f efempio 
de’ cattivi Criftiani fia il maggior ortacolo alla converfion de 
gl’infedeli. Ed ufando coloro d’aver più Mogli, fe loro fi pre- 
dica , il doverli contentar d’una fola * tanto più arditamente 
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difendono il proprio coftume co’ coftumi difordinari di non po- 
chi vecchi Criftiani . 

Ciò non oliarne sì lunga fu la pazienza , sì efficaci le efor- 
tazioni de’ Miffionar; , che fei Capi di Famiglia dimandarono 
il Battefimo , e rinunziarono a i vizj , riprovati dalla Legge 
fanta di Dio. Vollero i Padri Gefuiti dare un bel rifalto a que- 
lla funzione, col condurre i Catecumeni alla fteflà Città del- 
la Cayenne ; dove nella Fella di Santo Stefano del 1710. con 
bell’ apparato e proceffione furono alzati dal Sacro Fonte da 
principali Ufiziali, fiotto il rimbombo dell’artiglieria, e pofeia 
anche regalati. Fece quello pio fpettacolo gran breccia nel 
cuore d’altri Infedeli , che ne furono telìimonj, ed aiutò i Mif- 
fionarj a guadagnar da lì a qualche tempo quaranta altri d’ef- 
fi, che dimandarono, e dopo molte iltruzioni e pruove otten- 
nero il Battefimo, conferito loro colle lidie folennità in Cayen- 
ne } dove andando in proceffione i fanciulli Americani battez- 
zati , cantando le laudi di Dio con fomma divozione nella pro- 
pria lor Lingua, rapivano il cuore di tutti gli fpettatori Fran- 
zefi. Per tali prede, e per sì bell’ incamminamento della Fede 
di Crilto, affili più contenti erano i Miffionarj; ma non paca- 
rono molti mefi, che convenne mutar fentimento e linguag- 
gio. Seguitavano i nuovi Convertiti a convivere con gl’ Infe- 
deli, a vedere i loro efempli cattivi, a udire i loro fcherzi pel 
giogo impollo ad effi dalla Legge Crilìiana. Ognun sa, quanto 
ha difficile lo sbarbicar dall’uomo i vizj dilettevoli, contratto 
che fe n’ abbia 1 ’ abito . Vennero in fine a feoprire i Miffio- 
narj, che que’ Neofiti nel di fuori affettavano il Criflianefimo , 
ma che nel di dentro erano que’ di prima, continuando effi nell’ 
ubriachezza, ritenendo commercio colle abbandonate Mogli, 
o più torto Concubine , e praticando le confuete loro fuperfti- 
Zioni, fpezialmente nel curare i mali. Scorgevafi anche Ifi lo- 
ro fredezza per la poca frequenza alle Chiefe e alle facre fun- 
zioni. Altro ripiego non feppe allora trovare il P. Lombard, che 
di rimproverare a i medelimi il tradimento, che faceanoaDio, 
e all’anima propria, e pofeia di abbandonarli, con ritirarli aCa- 
'yenne. Cola il feguitarono i Neofiti , pregandolo, che ritornaf- 
fe, pretendendo calunniofe le relazioni fiuddette ; e il Coman- 
dante Franzele della Città, chiamatili a sè, parlò ler^jfon aria 
tninaccevole fu Ile prime , e poi mollandoli raddolcito dille , 
che voleva obbliare il paffato, perchè fi correggeffero in avve- 
nire j e che ficcome li riguardava come figli e fratelli , dappoi- 
ché i Franzeft gli aveano tenuti al Sacro Fonte , così era per 


^igitized by Google 


del Para guai, 141 

far loro godere ogni forca di buon trattamento ; ma che non 
foffrirebbe mai , che etti fi burlafiero della vera Religione, e 
tornaffero alla lor brutale vita primiera . Quello ragionamen- 
to, e 1 ’ efferfi lafciato indurre il P. Lombard ( che fece per un 
pezzo il renitente apporta ) 'à ritornar fra loro , cagion fu , eh’ 
erti Neofiti da lì innanzi o non zoppicaflc.ro , 0 falvaffero me- 
glio le apparenze. Contuttociò non crefceva punto la mede, e 
s’avvide in fine il Miflìonario, che finché duraffe la focietà di 
que’ pochi Fedeli con tanti Infedeli , non v’ era da fperare, 
che s’ accrefcefl'e, anzi nè pur fi confervaflè quella picciolaCri- 
flianità. Le Donne particolarmente ficcome avvezze a certe 
Superftizioni , non fe ne fapeano guardare. Ripofe egli adun- 
que tutta la fùa fperanza nell’ educazion degl’ innocenti Fan- 
ciulli. Ne ottenne fino a dodici , de’ quali formò un picccio- 
lo Seminario, mantenuto alle fpefe de’ caritativi Franzefi. So- 
vente ancora ingegnando loro a leggere e cantare , e a faper 
anche la nota , fopra tutto ifpirava ad eflì dell’ orrore per 1’ 
ubbriachezza , e per le Superllizoni empie e ridicole del loro 
Popolo . 

Fu allora , che il P. Lombard comprefe , edere il metodo 
più efficace e ficuro di formare una {labile Criftianità , il pra- 
ticato da’Miflìonarj fuoi Confratelli nell’ altre Americane con- 
trade, e maflìmamente nelParaguai, cioè quello delle Riduzio- 
ni, dove i foli Fedeli albergano, lontani dall’ epidemico con- 
forzio degl’infedeli , e dell’ afpetto pericolofo de’coftutni per- 
verfi d’ alcuni vecchi Crirtiani. La Sperienza buona maertra ha 
troppo fatto conofcere , non potere per lungo tempo vivere 
Criltiano , chi battezzato feguita a vivere fra fcapeftrati Sel- 
vaggi non battezzati . Perciò avendo etto P. Lombard gittati 
gli occhi fopra un lito , fommamente comodo pel vivere, e 
deliziofo alla virta , dieci miglia lungi di là alle rive d’un Fiu- 
me affai grande , appellato Courou , che dopo tre miglia sboc-. 
ca nel mare: quello feelfe per piantarvi una Riduzione . L’aria 
v’ era affai fana, perchè di colline; il territorio molto fertile, 
coltivalo che forte ; e buon comodo quivi di caccia e di pefea . 
Propofe a’ fuoi Neofiti di trasferirfi colà. La maggior parte ac- 
conl'entì ; - ’ r i vi trovarono della ripugnanza , dicendo di vo- 
ler morire , dove erano nati , tuttoché confeffafl'ero per vantag- 
gio^ di gran lunga la fituazion di Courou, che il loro antico 
ioggiorno. Nei 1714. pattarono colà i nuovi Crirtiani, e poco 
fletterò a tirarfi dietro anche i primi renitenti . Incredibile fu 
ùLfèrvore e zelo d’ effi per fabbricar la Chiefa., alla maniera 
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nondimeno Indiana, cioè di legnami coperta di foglie. Non fi 
/tendeva, che a poche centinaia di Criftiani quel Popolo, quan- 
do cominciò fecondo 1 ’ ufo dell’ altre Riduzioni il P. Lombari 
a far delle feorrerie nelle vicine Nazioni , dove rapprefentan- 
do il pregio della vita CriftiJna e civile, e i vantaggi del fito 
di Courou, c lo fiato felice di chi quivi foggiori ava, com mo- 
veva or quello or quello a trafportarfi colà, e a fidarvi il pie- 
de, con pofeia conferir loro il Battemmo, allorché erano ben 
ifiruiti. Rifugiatili nelle pertinenze di Cayenne alcuni Popoli 
Americani d’ una Milfion Portoghefe , chiamati gli Arouas , 
per non poter fofferire i troppi aggravj loro impofti da elfi 
Portoghefi, il Governatore di Cayenne gli accolfe volentieri, 
ed afiègnò loro terfe da coltivare. Erano gente laboriofa, bra- 
vi naviganti, la maggior parte battezzati ed ifiruiti. IIP. Lom- 
bard ne tirò. non pochi diedi alla fua Riduzione. Il buon tratta- 
mento fatto a quelli ne guadagnava ogni dì più degli altri. 
Un diftinto quartiere fu adeguato a’fuddctti Arouas , perchè 
aveano una Lingua particolare . Anche da ciò fi può compren- 
dere, quanto male fieno efeguiti gli ordini de’ pi idi mi Re di 
Portogallo per ben trattare gl’ Indiani , e mafiimamente i di- 
venuti Criftiani . Si sa, che altre Nazioni Indiane, perchè mal- 
trattate, e perchè perfeguitate da’ Portoghefi , venivano a cer- 
car l’afilo nella Guiana, fpettante a’ Franzcfi. 

Trovodi nell’Anno 17215. la Chiefa villereccia della fuddet- 
ta Riduzione troppo invecchiata . S’ accefe di voglia il Mil- 
fionario di farne una fontuofa, non già a guifa dell’ Europee , 
ma bensì di travi e d’ade , come s’ ufa di fabbricar anche le 
Cafe in que’paefi - Pel folo Fabbricatore o fia Falegname oc- 
correvano mille e cinquecento lire: come trovarle? Quando 
fi tratta di alzare un Tempio a Dio, non fi può dire, che ze- 
lo ed ardore fi truovi in que’ nuovi benché poveri Criftiani. 
Fu prefo quello ripiego . In cinque Compagnie era compartito 
il Borgo. Ciafcuna s' impegnò di fabbricare una Piroga , cioè 
una Barca grande, che quivi cofta ducento lire. Il refio della 
fpefa adunfero di fomminiftrarla le Donne, col filar tanto cot- 
tone, o fia bambagia. I bofehi liberalmente danno ivi legna 
a chiunque ne vuole . Ciafcuna Compagnia prefe a far le afte 
convenienti per le pareti, e per coprire il tetto della Chiefa. 
A quel sì induftriolo e zelante Midionario una fola cofa man- 
cava, cioè la Compagnia d’ altri a coltivar quella vigna del 
Signore. Del refio era egli d’avvifo, che venendo altri Operai, 
non andrebbe gran tempo, che gli abitanti Americani del di- 
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Rretto di Cayenne diverrebbono tutti feguaci del CrocefilTo . 
Bada non vole* far de’ Criftiani per farne degli Schiavi e giu- 
menti . Colla pazienza , colla dolcezza , e col far conofcere , 
quanto s accorai colla Ragione la Legge di Crifto, e quanti 
agi porti itelo. la Vita civile:, poi tempo fi vince tutto. Nè fi 
-vuol jdidimutóre : anche un tantinq di forza è comportabile , 
peri tirar qde’ Barbari a mutar la loro vira brutale nella regola- 
la de’ fctupqi Crifiiani. Già fi è accennato, che gli fteflì India- 
ci delle Riduzioni del Paraguai, e de’ Cichiti, colla licenza e 
benedizione del loro Miflionario , vanno a far da Predicatori 
del Vangelo qell^iRancherki.idegr Infedeli e. vi vanno ben ar- 
mati, é in numerp tale d*.nqq paventare foperchieria di qùe’ 
Barbaci -odi nati . Efppngono loro, le gran verità del Vangelo, 
le peneri e^ii premj dell’altra Vita' ,• e quanta fia la felicità di 
chi fi riduce àl|a focietà ed unione .delle Repubbliche Cri dia- 
ne.. Bene fpefi reputano i lor, viaggi, fe ne po db no trar feco 
alcuno, e molto più fe molti, ed aumentare le loro Riduzio- 
ni. 'Allorché ILeroovano tutti pertinaci , non ufano con loro 
altra violenza. t ' fe ->' non che elìgono per amore o per forza, 
che .due giovani «Pedi vengano a riconofcere in peflipna, fe 
fia verità quanto han detto dei felice dato di chi abita' nelle 
Popolazioni Cridiane . Se facciano di più, noi so dir io. Ben 
so, che, quella forza ha p^r^mira il maggior bene non foló 
fpirituale., ma anche temporale di quella brutal gente: non è 
perieli doro la, libertà * non per cbftrignerli ad abbracciare 
la Religiou di Gesti Crifto $ ma folamente per fare ad effi toc- 
care con mano la felicità , di cui loro han parlato : giacche 
niuna Riduzà&ne ha Schiavi o catene . Tante carezze fi fan 
pofeia a*. quelli foredieri , eh’ eglino ftefli lafciati tornare- alle 
Ior terre , riducono i lor Nazionali a pattare ad unirfi co’ 
Criftiani. • T| 

..:A 1 qual propofito mi fia lecito di aggiugnere , che cirpg^ 
-171 b. ufeite dalla Riduzion di S. Raffaello de’ Cichiti due buo- 
ne! brigate di que’ Neofiti , andarono in tracciarci’ anime . All’u- 
na; d’ elle rinfci di convertire alla Fede quattrocento ottanta In- 
fedeli di nàzionBatufoni. L’altra arrivò fino alle rive del Fiume 
Paraguai in traccia della nazione de’Curucani. Appena giunti 
colà, alcuni d’eflì oflervarono, che veniva verfo di loro una 
Canoa, cioè una piccola barca, formata di un folo xorfo d’al- 
berò .coh indulti ia fcavato. Si afeofero nelle macchie, creden- 
do, che fodero gl’ Infedeli da loro cercati. Ma fc opre odo,, poi 
che v’era un Moro con due Indiani, che andavano pefcandq, 
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s'avvidero, qual gente folle quella, e gridando: MàmmaluccBi „ 
Mammalucchi , le ne fuggirono, non vi reftarido, che un co- 
raggioso Cichito. Il Moro, vedutolo folo, indirizzò verfo di 
'lui 1’ archibugio i ma il Gichitò con voce alta gridò: Non mi 
ammazzare, perchè fon Cri fi ano al pari di te. Forfè non fa 
ben intefo il fuo linguaggio, ma nello fterto tempo -sfoderò ef- 
fe Cichito un’ Immagine di noftra Signora col Bambino fa 
braccio ; la quale non si rollo fu vfeduta dal Moro , che lafcfa- 
to andar 1’ archibugio, fi mife in ginocchio per venerarla. Irw 
tanto colà pervenuti circa cento cinquanta Cichiti , fi difpofd- 
ro in bell’ordine filile rive, quando s’ inoltrò per acqua ver> 
fo di loro un Capitanò’ di Mammalucchi; il quale in linguag- 
gio Guarani dimandò , che gente Orano , e per qual morivo fi 
trovavano in quelle parti’. Uno de Neofiti , che-- intendeva 
quella Lingua, gli rifpofe , che erano figli de’ Miffionarj di 
Gesù ( che cosi ufano di chiamar sè ftefli ) e Cnftiam delia 
Popolazion di San Rafaello , che andavano cercando Infedeli , 
per condurli al grembo della fanta Madre Cftieia, •Pel mede 
rno fine li cerchiamo ancor noi altrii rifpofe il Capitano, quar 
fi che non fi fapefie, qual forte 1- infame lòr traffico e mcltie, 
re. Aggiunfe con fembiante alquanto fdegnofo: Perche venite 
voi qui . 'da dove noi abbiam già levato quanti Indiani v er/fr 
no? Pofcia dimandò coftui: che Capitani governano voi altri 
Il Cichito con aftuzia più che Indiana gli rifpofe, che 1 luot 
Capitani erano fcftanta I Allofa colui rivolto a fuoi dine : Gran 
gente tengono cojìoro ; e fenza più parlare , datò di pigilo a re- 
mi, co? fuoi fe ne andò in fretra P=f non veni-re f alle mani 
con tanta gente . Arrivarono pofcia 1 Cichiti alla Ranche™ 
de’Curucani, dove fi videro ben ricevuti . Ma mentre ponili 
in ginocchio nella Piazza recitavano il Rofario, quella gente, 
renando di qualche trama in danno loro, chi qua chi 'la pre- 
te ^[‘‘fuga. Finita l’orazione, tennero i Criltiam dietro a fu- 
ghivi, e ne colfero dieci’, che accarezzati e regalati andaro- 
no di buon cuòre con loro, ed abbracciata che ebbero Ia Fef 
de , tornarono dipoi nel fogliente Anno alla lor Terra , da dof 
ve riduflero alla medefima Fede altri ducento undici della ftef- 
fa Nazione , e diedero notizia d’ altre Nazioni J 

que’ contorni. Ora tornando alla Guiana, fc r lY.eva ll fij^detto 
& Lombard Gefuita , Superiore di quelle Mirtiom nell Anna 
i 733 . che s’era dato principiò dal P. Fauque ad . u " a ‘ c . ra 
Hone predo il Forte di Ouyapo* ih mezzora vaaeNazion c I«i 
dìiinc. Anche il-P. A^ma s era fiflato-fra Barbari appellati Ptt 
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rious , e piantava le fondamenta d’ una copiofa Riduzione di 
nuovi Criftiani prelfo il Fiume Camopì. Si meditava parimen- 
te di ftabilirne un’altra ad Aprouague fra la Cayenne e Ouyar 
pok , per quivi ricoverare tutti gl’ Indiani , che fuggono dalla 
tirannia de’ Portoghefi. lidi più fucceduto fino a’ dì nollri, 
non è giunto a mia notizia . Certamente egli è da fperare an- 
che in quelle parti dall’ infaticabil zelo de’ Padri Geluiti , dal- 
la protezione del Re CrillianilTìmo , e dalla Carità del Clero e 
del a Nobiltà di Francia, una non lieve dilatazione del Regno 
di Dio; onde col tempo verrà oltre al merito predò Dio, an- 
che gloria e profitto temporale alla Nazione Franzefe. 

Finquì Miniera di Ferro non s’ è fcoperta in alcuna delle 
due Americhe,' ed ha prelò piede dapcrtutto 1’ opinione , che 
la Natura abbia negato a sì vaiti paefi un Metallo nell’ altre 
parti della Terra cotanta comune, equafi vile fra noi, ma ben 
più utile che l’Oro medefimo. Una delle merci, onde fi trae 
più profitto portandole all’ Indie Occidentali, fon le fatture di 
Ferro. Beato quel povero Indiano, che ha coltello, forbici , 
aghi, un’ acetta ec. Se fi verificherà ciò, che viene accennato 
nelle Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Parigi , 
che in quelli ultimi tempi lì fieno trovate più Miniere d’clTq 
Ferro nella Guiana Franzefe : gran teforo diverrà quello per 
que’ paefi, e lacuna novità, che potrà produrne molt’ altre. 
Mi verrebbe quali voglia di fofpettarc , che la Politica Europea 
non abbia voluto finquì accudire allo fcpprimento di sì fatte 
Miniere nell’ America per varj riguardi, ghe non import^ ri- 
ferire . 

Delle Ali [fiorii li Cinaloa e Sonora 
nell ' America Settentrionale . 


S TaNNO le Provincie di Cinaloa e Sonora nell’America Set- 
tentrionale in faccia alla California , da cui le divide tin 
braccio di Mare . Non difpiacerà a’ Lettori di riceverne qual- 
che contezza. Comincia quello paefe circa fecento miglia lun- 
gi dalla Reai Città del Melfico, ed è oggidì chiamato la nuo- 
va Bifcaia. Efille in elfo quella, che vien chiamata Montagna 
Madre, la quale fi dirama in tre parti , cioè in Montagna di 
Piallla , Montagna di Topìa , e Montagna di Sant’ Andrea i* 
Dalle falde di quella gran Montagna fra il Settentrione e il 
Levante fi llendono pianure llerminate , dove abita la Nazio- 
ne de’ Taraomari. Fra il Levante e Mezzogiorno rifiede parte 
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della Nazion Tepeguana . Dal Mezzogiorno al Settentrione-fcorre 
la Provincia di Cinaloa , che abbraccia molte Nazioni , delle 
quali non importa riferire i nomi . Più verfo il Settentrione 
ii truova la Provincia di Sonora, e quella più fertile dell’ al- 
tra, terminando anch’ elfa nel Mare della California. Varj e 
moltifiìmi fono i Popoli abitanti in sì vado tratto di paefe, 
che fi llende dal grado 21. fino al 33. del noltro Polo forfè 
per più di mille miglia di lunghezza , e per più di cento ven- 
ti di larghezza. Diverfi Linguaggi ancora s’ incontrano fra ef- 
fi, che l’uno non ha che fare coll’altro. Viveano quelle Na- 
zioni a guila degli altri Barbari con coftumi da fiere, ben fo- 
vente in guerra fra loro. Contavafi la carne umana per la 
piìi faporita loro vivanda -, i balli e le ubriachezze erano i 
più cari loro divertimenti -, 1 ’ Idolatria ben radicata in elfi ve- 
niva ftudiofamente mantenuta dalle finzioni de’ lor Sacerdoti. 
Fama correa , che que’ Popoli fodero i più bcllicofi e adde- 
ftrati nel maneggio dell’arco e delle freccie , e infieme i piu 
crudeli di quanti Gentili abbia il Nuovo Mondo. Molti d’efiì 
ancora abitavano fra le rupi, e in luoghi inacc edibili, forfè per 
falvarfi da altri Indiani, che avendo più forza e bravura, mi- 
nacciavano di far di buoni banchetti alle fpefe de’ più dc- 
boli . ... 

Ciò non ottante all’ indefeflò zelo de’ Padri Gefuiti , febben 
pericolofa, non imponìbile parve coll’ attìftenza di Dio la con- 
verfione di Popoli cotanto neri e beftiali . Però fino nel 1590. 
come generofi foldati , che fenza timore fi portano all’ affatto 
delle trincee e breccie nemiche , fi accinfero a quella impre- 
fa, ed entrarono a fpargere la luce del Vangelo in que’ teatri 
dell’Idolatria. Convenne loro imparar le varie Lingue d’ effe 
Nazioni, nè vi volle meno d’un Secolo, per introdurre e ra- 
dicare la Fede di Crifto in quelle contrade: il che coftò infi- 
niti travagli , patimenti , . e perfecuzioni , motte da chi in 
addietro profittava della femplicità di quelle Nazioni . Quatta 
dici furono i Gefuiti , che in varj tempi nello fpaziu d’ etti 
cento anni diedero il fangue e la vita in quel fanto minittero, 
uccifi da que’ feroci Indiani . Tale nondimeno fu la coftànza , 
tanta la pazienza di que’ fervorofi Miffìonarj , che giunfero a 
fradicare in attaiflìmi Luoghi 1 ’ Idolatria, a quetar le guerre 
civili di quelle Nazioni, e ad introdurre ili, governo civile, e 
infieme la vera Religion fra ette, con fondare parecchie Mifiìo- 
ni , ed alzar Chicle ; di modo che quelle terre già felve di 
fiere, divennero per la maggior parte: una fiorita Crittianjtà . 
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Per Anni parecchi fi trovarono in fomma povertà que’ Religio- 
fi, perchè viveano folamente in capanne di paglia, e colla fo- 
la limofina , che annualmente vien fomminifirata dalla Pietà 
del Re Cattolico alle nuove Miflioni. Nulla contribuivano pel 
loro foftentamento gl’ Indiani , ed erano perciò obbligati gli 
fletti ’Miflìonarj a piantare il Maiz , giacché altro pane , che 
quello non aveano per cibarfi} per regalo ancora tenevano un 
pezzo di vacca fidata. La povertà del paefc non invitava Spa- 
gnuolo alcuno a pattar colà, anzi non gradivano i Religiofi di 
vederne alcuno , per la fperienza già latta in altri Luoghi , 
che tanto meglio fi confervano gl’ Indiani nuovi Crittiani, 
quanto men praticano con gli abitatori delle Città. Si andaro- 
no a poco a poco Tempre più inoltrando que’ Mittìonarj verfo 
il Settentrione , e fondando nuove Mittloni , talmente che fi 
flefero per novecento miglia fino a’ confini de i Pimas, accu- 
dendo Tempre a guadagnar nuovi Crittiani, Quanto più s’ an- 
davano avanzando per le cotte di quel Mare, tanto più veni- 
vano (coprendo, ch’etto fi andava ftrigncndo, di maniera che 
nell’Anno 1*590. comparivano a’ loro occhi con tutta chiarez- 
za e dittinzione le terre della California ; e cominciottì allora 
a concepire fperanza di vedere in breve il fondo di quel brac- 
cio di Mare, ed unita etta California al continente della nuo- 
va Spagna: cofa fommamente defiderata , per poter comoda- 
mente pattare colà a predicare il Vangelo. 

Quali fodero i progreflì di que’ Mittìonarj fin l’Anno id}8. 
fi può raccogliere da un attettato, da me veduto ftampato in 
Madrid di Don Alonfo Franco e Luna, Vefcovo diDurango, 
cioè della Capitale del Regno della Nuova Bifcaia; il quale 
portatoli in quel tempo alla vifita della Tua Diocefi ,. tro.vò fei 
Miflioni fondate da’ Padri della Compagnia di Gesù con ven- 
ticinque Dottrine, dove erano ammimftrati i Sacramenti a que’ 
nuovi Crittiani, già ridotti aiyivere infieme in copiofe Popo- 
lazioni, e a deporre ,i lor barbarici cottunù • In ogni Dottri- 
na aveano già que’ Religiofi infegna'ta a’ giovanetti Indiani la 
Mufìca Ecclefiaftica si pel Canto, come pel fuono di varj fru- 
menti; laonde era motivo d’ammirazione e tenerezza il vede- 
re in mezzo a quella barbarie celebrati con divozione i divi- 
ni Ufizj , e tanta compattezza di quella povera gente nelle fun- 
zioni della Chiefii. Giunto etto Prelato alla Città de’ Santi Fi- 
lippo e Jacopo, Capo della Provincia di Cinaloa,. abitata da- 
gli Spagnuoh, dove han Collegio i Padri Gefuiti , amminittrò 
U Sacramento della Crefima a dodici mila nuovi Crittiani In- 
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diani, venuti colli da’ circonvicini paefi; e gli fu detto, che gli 
altri abitanti nelle terre lontane attendevano a felfanta mila» 
A tutti que’ poveri Criltiani , che concorfero alla Crefima, prov- 
videro con molta carità e buon ordine i Padri Gefuiti del nc- 
ceflario foftentamento nel Collegio loro della Città fuddetta : 
carità, eh’ eflì fogliono praticare con gli altri Indiani dipen- 
denti dalle loro Miflioni, che per intereffi o bifogni fi porta- 
no a quella Città : il che non fi può dire , quanto amore e 
Rima concilii loro fra quelle barbare genti. Per altro benché 
le Provincie diCinaloa e Sonora follerò in addietro il nido del- 
la povertà c della barbarie , col tempo infegnate l’ Arti e la 
Civiltà a que’ Popoli, prefero un altro afpetto, e fpezialmcn- 
tc cominciò a fruttare al Regio erario quel paefe, perchè /'co- 
perteli in quelle montagne Miniere d’ oro e d’ argento,, non 
fi perdè tempo a mettere mano al lavoro, che tuttavia conti- 
nuato accrefce le rendite alla Corona di Spagna. 

In due numerofi Popoli di quelle parti è divifa la Nazione 
de’ Taraomari , l’uno appellato Vecchio, e l’altro Nuovo, amen- 
due confinanti con Cinaloa, e Sonora fra il Settentrione e l’O- 
riente . Abbracciò il primo Popolo , abitante ne’ contorni di 
Parrai , con facilità la Religione di Crillo , e in ella fempre 
perfeverò da lì innanzi con tutta coltanza . Convien anche 
credere con temporal fuo vantaggio , elì’endochè nel regiltro 
di quelle perfone , che concorfero , ficcome diremo , con li- 
moline all* acquillo della California, e all’ introduzion del Van- 
gelo in quel vallo paefe , fi dice , che fino all’ Anno 1720. i 
pii abitanti nelle Provincie di Cinaloa, Sonora, e Taraomari, 
si Spagnuoli che Indiani , aveano contribuito cento e cinque 
mila Scudi Romani . L’ altro Popolo di Taraomari, di lunga 
mano più numerofo dell’ altro , e che fi ftende per iftermi na- 
te pianure , fempre s’ era inoltrato renitente all’ ingreflò c 
ftabilimento de’ MilTionarj Gefuiti , a cagione d’ elfere ridotti 
colà aflailfimi Apollati , pelfimi conliglieri di que’ Gentili In- 
diani. Ma finalmente nell’ Anno 1^74. v’entrarono con buo- 
na forte i Padri Tommafo di Guadalacara, e Giufeppe Taroa; 
e tanta fu la loro efficacia e buona maniera , che fra pochi 
Anni tratterò al Batteffimo molte migliaia d’anime, e vi fon- 
darono tredici Miffioni, dove pallarono a faticare per fervigio 
di Dio altrettanti Religiofi della Compagnia di Gesù, accomo- 
dandoli alla (povertà del paefe, con abitare in capanne di paglia, 
e alimentarli di Maiz . Ma non pafsò gran tempo , che in 
molti di quegl’ Indiani riforfe il defiderio dell’ antica sfrenata 
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loro libertà, perchè mal (offerivano unaLegge, che avea mef- 
fo freno alle ubbriachezze , alle impudicizie , e ad altri loro 
vizj e coftumi Gentilefchi. Tenevano coftoro colle loro info- 
lenze mortificati i Miffionarj, ed anche ufavano minaccie con- 
tra de’ medefimi , che pure fofferivano tutto con pazienza , 
amando più torto di (lare in continui pericoli della vita, che 
di abbandonar tanti altri Fedeli cortami legnaci della Religio- 
ne di Crirto. Ma venuto il dì quinto d’ Aprile del 1690. fi 
fcoprì in fine la congiura del Popolo di Nahuaracich, e d’al- 
tri lor confinanti contra del P. Diego Ortiz Foronda , a cui 
era appoggiata quella Milfione. Arrivati coftoro alla capanna, 
dove con due Spagnuoli abitava elfo Mirtionario , cominciaro- 
no ad abbatterla, e ad attaccarvi il fuoco. Quafi fuffocato dal 
fumo ne ufcì il Religiofo, per ritirarli alla Chielètta, ma re- 
ftò in breve oppreffo da’ Congiurati, che colle Mazze sfilaccia- 
rono la teda a lui e a’ fuddetti due Spagnuoli . Avrebbono 
forfè 1 corfo il medefimo pericolo gli altri Mirtionarj di quelle 
contrade , fe in loro foccorfo non fodero volati alcuni pochi 
Spagnuoli , il nome de’ quali ballò ad impedire , che non fi 
dilataffe la ribellione. Maggior numero ne fu poi fpedito dal 
Governatore della Nuova Bilcaia, per gaftigare i capi della Ri- 
levazione i laonde dopo qualche tempo tornò la quiete in que’ 
paefi . 

Al Settentrione di Sonora, corteggiando il Mare Vermiglio, 
che divide quella Provincia dalla California, abitano i Popoli 
Heris, e Pimas, cominciando dal grado 32. del Polo Boreale'. 
Colà non era peranche entrato il domini.o degli Spagnuoli, 
nè la voce e predicazione de’ Mirtionarj Gelimi. L’Anno 1Ò89. 
i Padri Eufebio Kino, Antonio de Arias, Giovanni de Cafti- 
glieco, e Pietro de Sandoval , animofamente penetrati colà , 

Y inalberarono la Croce . Più di quel , che s’ erano immagi- 
nati, vi trovarono un cortefc accoglimento, non tanto perchè 
quella gente, benché bellicofa, fi diftingueva fra i Barbari per 
la manluetudine e per li coftumi molto regolati, contandofi 
fra erti per cofa rata 1’ ubbriachezza , quanto ancora perchè 
non era loro ignoto il buon trattamento fatto agl’ Indiani nel- 
la vicina Sonora dagli Spagnuoli, e quanti vantaggi foffero ri- 
fultati a chiunque s era arrolato fotto le bandiere diGesùCri- 
(lo . Pertanto a poco a poco fi vennero fondando in quelle 
parti delle nuove Miilioni , e guadagnando fempre de i legua- 
ci al Vangelo . Non finì il Secolo Decimo fettimo prortìmo 
paffato, che i Padri Gefuiti impiegati nelle Mirtìoni eRefiden- 
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ze fra i Barbari di quelle Provincie , fottopode al Regno del 
Medico , afeendevano al numero di novanta , con ifcrivcre 
perciò Lettere premurofe in Europa a fin di ottenere delle re- 
clute de’ loro Fratelli Sacerdoti , cioè copiofi Operai per fati- 
care in campagne, che promettevano sì bel raccolto. Proba- 
bilmente all’ accrefcimento di quelle Miflìoni pregiudicarono 
non poco le llrepitofe è lunghe guerre , nelle quali redò in- 
volta 1 ’ Europa dopo la morte di Carlo IL Re delle Spagne , 
accaduta nel 1700. Ma da che ebbe prefo ripofo dopo tanti 
fconvolgimenti il Cattolico Monarca Filippo V. fi applicò l’in- 
defefla fua Pietà alla dilatazione del Cridianefimo nella nuova 
Spagna: al qual fine inviò nel 1728. ordine a Don Benedetto 
Crelpo Vefcovo di Durango , Capitale della nuova Bifcaia , 
perchè dedè braccio a’ Padri della Compagnia di Gesù a fon- 
dar nuove Midìoni ne’ Pimas altij che aveano fatta idanza di 
chi loro infegnadc la Cridiana Religione. 

Nella Primavera dell’Anno 1732. ebbe effetto la pia inten- 
zione del Re i perciocché in quella Pimeria v’ entrarono i Pa- 
dri Filippo Segedèr , Giambatida Grazhofor , ed Ignazio Kel- 
ler , accompagnati da Don Giambatida de Anda Capitano di 
Sonora , da Don Eufebio Aquibifani Capitano Generale della 
medefima contrada , e da alquanti foldatt . Erano dati prima 
adocchiati e feelti tre fiti buoni per l’aria, e fertili pel ter- 
reno , dove arrivati i Religiofi piantarono todo la Croce , e 
trovarono fabbricata per loro una capanna , con efporre per 
mezzo dell’ Aquibifani Interprete d’ edere venuti a nome del 
Re Cattolico Filippo V. ad infegnar loro il vero Dio , e la 
fama fua Religione, con farli partecipi di que’beni , che go- 
dono l’ altre Midìoni . Li ricevettero quegl’ Indiani con buon 
volto, e con gli abiti da feda, cioè ben dipinti , e ornati di 
piume di varj colori, parte a piedi e parte a cavallo, facendo 
correrie a loro ufanza , con altri legni di gioia . Tre furono 
le Midìoni ivi fondate, e amminidrate da i fuddetti treReli- 
giofi , e come fi potè con rami d’alberi fi mife todo infieme 
una fpezie di Chiefa, dove celebravano Meda , e concorreva- 
no gl’indiani, ma fpezialmente i Fanciulli alla Dottrina Cri- 
diana, che que’ Religiofi , andando fempre più imparando la lor 
Lingua , fpiegavano da per sè , o pure per mezzo d’ Interpre- 
ti . Fu chiamata la prima d’ effe la Midìone di Santa Maria 
de los Pimas : la feconda de’ Santi Angeli di Gucbavì, la ter- 
za di San Francefco Saverio del Bac. Per intendere la pofitu- 
ra di tali Midìoni, convien fapere, che l’ultima delle Midìo- 
ni 
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ni della Provincia Sonora da quelle parti è appellata della Ver- 
gine Addolorata , e fta fituata in gradi 3 1. e minuti 28. di 
Latitudine Boreale , e in gradi 257. e quafi mezzo di Longi- 
tudine . Ora la prima delle fuddette Miflioni era diftante da 
quella della Vergine Addolorata fettantacinque Miglia verfo il 
Settentrione con inclinazione all’ Oriente . La feconda ne era 
lontana novanta Miglia verfo il Nord-Eft ; e la terza cento 
cinquantafei a Settentrione . Tanto la Reai Camera , fecondo 
il folito, quanto varie perfone pie con limofine concorfero al- 
la fondazion d’efle Miflioni. Siccome apparifce dalle memorie 
di que’ Luoghi , nel dì fettimo di Gennaio del 1737. il Capi- 
tano de Anlla fcriflè al fuddetto Vefcovo di Durango d’efl’er- 
fi trovati fra la Miflìone di Guebavì , e la Rancheria dell’ A- 
riflbna, grani e fcaglie d’argento con falli, che veramente con- 
tenevano argento ; ma fenza faperfi , fe vi folle cordone o ve- 
na di Miniera , per edere tali pietre trovate appena un brac- 
cio fotterra. Alla Pietà de i Re Cattolici, e de^buoniepiiSpa- 
gnuoli grande incitamento a dilatare il Regno di Crifto, è il 
lòlo acquifto di quelle Anime, che dalle tenebre del Gentile- 
lìmo fi traggono alla luce del Vangelo. Ma non fi può nega- 
te , profeflàrfi da loro maggior divozione a quelle Miflioni , 
dalle quali può eflere anche ricompenfata ni Regio errario la 
Limofina e fpefa , che fi fa per le nuove fondazioni ; e maf- 
iìmamente ove fi venga a feoprire di que’ Metalli , che ralle- 
grano tanto il cuore de gli Europei . Se quelle apparenze di 
guadagno fi fieno convertite poi in foftanza , io noi so dire . 
Ben so, che in quelle barbariche contrade fempre più va trion- 
fando la Croce : motivo di confolazione c di giubilo a chiun- 
que ha cuore veramente Criftiano e Cattolico in petto. 

La maniera, con cui fi è andata, e fi va dilatando in quelle 
parti la Fede di Gesù Crifto, comparirà dalle memorie , ch’io 
ho raccolto dalle poche Lettere rimafte del fu Padre Gian Ma- 
ria Salvaterra Milanefe della Compagnia di Gesù , a me gen- 
tilmente comunicate dal Signor Marchefe Giufeppe Dadda, che 
fu Erede della nobil Famiglia Milanefe Salvaterra. Noi vedre- 
mo pofeia quello medefimo infigne Religiofo divenuto Apofto- 
lo della vaiti flìma Provincia della California' t Nacque eflò P. 
Gian Maria in Milano nell’Anno 1Ò44. da’ Genitori , che go- 
devano in Feudo la riguardevol Terra di Cafal Maggiore nel- 
la Diocefi di Cremona . Nel 1668 . entrò nella Compagnia 
Gesù. Nel 1Ò75. palsò a Cadice con approvazione de’ luoi Supe- 
riori, fpinto da un’ ardente delìderio d'impiegare il refto dilua 



152 II Cristianesimo Felice 

vita nella converfione de gl’infedeli. Arrivato che fu al Meflì- 
co, non perde tempo a (Indiare la Lingua Mefficana . Chi ne 
ha pratica, la chiama ftrana e difficile; tuttavia in pochi me- 
li talmente egli fe ne impoffèfsò, che potè con ella udirleCon- 
feffioni e predicare. Tale era la felicita della fua memoria , che 
anche in età provetta imparò molti altri barbarici Idiomi, tut- 
ti diverfi dal Mefficano . Conto fi fece , che tra le Lingue Eu- 
ropee e le Americane egli ne fapeffe quattordici , tutte l’una 
dall’altra affai differenti . Cinaloa e Sonora , e maffimamente 
ove hanno la lor fede i Taraomari , furono i. vaiti campi , ne’ 
quali s’efercitò per più anni l’infaticabil fuo zelo ; con che 
ampliò di nuovi Crifiiani le Miffioni già formate dal Padre Nic- 
colo Prato Napoletano ; e ne fondò quattro nuove , che equi- 
vagliono a quattro Diocefi . Fu foggetto di maraviglia il vede- 
re , come penetraffe , affidato folo dalla protezion di Dio , in 
Gentilità feroci , non mai prima feoperte nè conofciute da gli 
Spagnuoli . Trecento miglia d'afpre montagne , dove abitano 
varie Nazioni di Chinipàs , Barahoras , e Guazaparis , furono 
bagnate da’fuoi fudori, i quali fruttarono la converfione di gran 
copia d’infedeli . 11 fuo difinterefiè , le fùe dolci maniere fa- 
peano troppo ben legare i cuori di quegl’ Infedeli ; e ne die- 
dero effi più faggi , e principalmente nel Gennaio del i< 58 5. 
Fu chiamato dalla Miffion de Taraomari il Padre Salvaterra al 
Meffico, ficcòme deftinato a reftar ivi per Superiore . Se ne af- 
fliflè egli non poco , e colà andò egli bensì colla dovuta ubbi- 
dienza , ma perorò quanto potè a fin di ritornare alle fue di- 
lette Miffioni . Non fu efaudito-; quand’ecco arrivare al Mef- 
fico circa trecento di que’ Crifiiani Taraomari , i quali udita la 
di lui partenza e deftinazione , gli tennero dietro con viaggio 
di più di novecento miglia. Supplicarono più volte que’fervo- 
rofi Neofiti i Superiori, per riavere il diletto lor Padre, e Ban- 
do dì e notte nella Piazza di San Gregorio, tenevano come af- 
fediato il Collegio. La loro coftanza* e le incelfanti preghiere 
dell’ottimo Religiofo finalmente vinfero la pugna, ed egli con 
incredibil confolazione de’fuoi cari Figli, fe ne tornò a colti- 
vare quella barbarica vigna . 

Altre pruovc dell’amore di que’ Popoli ebbe egli in altre oc- 
cafioni. Gran tempo, infinite fatiche corta a i Miffionarj il fab- 
bricare, pochiffimo a gli Spagnuoli il diftruggere . Nel 16S0. le 
indolenze, e veffazioni tifate da’ Capitani e foldati de’prefidj, 
che tiene il Cattolico Monarca nel nuovo Meffico , cagion 
furono, che fi folievarono tutti que’ Popoli sì Gentili cheCrb 
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ftiani . Uccifero quanti Spagnuoli poterono cogliere , Brucia- 
rono tutte le Chiefe, ed ammazzarono circa ventilei Religio- 
ni Francclcani, che aveano la cura fpirituale di quelle Nazio- 
ni . Più di otto anni durò quella ribellione . Recarono falde 
nella fedeltà e divozione alla Corona di Spagna le Provincie 
di Sonora e Cinaloa, commelfe alla cura de’ Padri Gefuiti ; e 
in quelle parti trovandoli il Padre Salvaterra, fcriveva di ftar 
continuamente in pericolo d’ edere vittima dell’ odio e furore 
de’ Gentili; ma che Dio non gli avea finora permefTo di giu- 
gnere a tanta fortuna . Se s’udiva qualche incurfion de’ribel- 
li, accorrevano tolto a gara que’ buoni Neofiti alla difefa dell’ 
amato lor Padre ; Picchè, come egli fcrifiè , talvolta fi trova-' 
va a i fianchi una brigata di fecento uomini armati di dardi 
e faette , tutti gente bellicolHTìma, e nemici della paura. Nel 
1087. ltando egli nella Miflìone di San Francefco Saverio di 
Serocai nella Provincia di Cinaloa , mentre continuava quel 
fiero incendio, alquanto fi lagnava egli di trovarfi abbandona- 
to e folo. Se pur gli occorreva divolerfi confettare, non avea 
dove.; e gli conveniva camminar per la polla, le cento e tali 
volta le ducento miglia, per trovare un Confettòre; Quel Po- 
lo, che il cortlolava in si brutto frangente i, era il buon cuo- 
re, e la loda:. divozione di que’ nuovi convertiti alla Religio-* 
ne di Gesti Crilto. Mi vergogno , diceva egli , di veder molti- 
di loro fepvire a Dio con piu fpirito , che io loro Padre. Pel me- 
defimo mal trattaménto de gli Spagnuoli nel 1ÓS9. fi ribella- 
rono i Taraomari , e collegati co’ Popoli confinanti formarono 
un grofiò elercito, con cui cacciarono tutti gli Spagnuoli, ci- 
anche i Mittìonarj, rendendoli terribili e incapaci a fuggettar- 
fi i Tentò un Padre Gefuita di quetarli ; poco mancò , ché 
non vi lafciafl’e la vita . Trovava!! allora molto lungi di là 4 
perchè Vifitatore delle Milfioni , il Padre Salvaterra . Lafetfi 
egli calmare alquanto quel bollore d’animi, e poi pafsòa’fol- 
levati . Seppe talmente infinuarfi , ftante malfimamente la co- 
gnizione , che aveano della fua lperimentata bontà ed onora- 
tezza, che cominciò a mettere fondamenti per la Pace. Illa- 
fciarono perciò ufcire, acciocché trattale l’affare; e finalmen- 
te fi conchiufe e figillò la concordia . Riconobbe il Conte di 
Galles allora Viceré del Melfico tutto quello buon efito dalla 
Prudenza e dalle foavi maniere del Padre Salvaterra , e con 
Lettera cortiflìma il ringraziò. 

Per tutto quel tempo , che quello generofo Servo del Signo- 
re li fermò nelle Milfioni fuddette , e fu dieci anni in varie 
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volte ,• Tempre fi ftudiò di maggiormente dilatar fra qUe’ Popo- 
li la conofeenza del vero Dio, e la Tua Tanta Religione. Niun 
pericolo lo atterriva; niun cammino per difaftrofo che folTe, 
niun patimento il poteva ritenere. Nel dì ji. di Gennaio del 
idS$. lcriveva egli a Milano a luo Fratello : Mi fono inoltra- 
to una giornata piu dentro terra , /coprendo nuovo paefe , dove 
finora non era penetrato Spagnuolo , o altro Europeo , ricevuto non 
male da quella Gentilità , che però a poco a poco fi va riducendo 
alla Fede . Se vedente , come vivono , tremercjle di paura folo 
alla vi fi a. E che Jarebbe P avere andare a vifitarli ? Cono/cono 
non efier io entrato qua ^ fe non a fine £ in/e gnor loro tl /enfierò 
del Cielo , e non per arricchirmi delle loro lane , pecore , befiia- 
nti , e legumi , de' quali abbondano . Però abbi/ogno di molte co/e 
temporali , per /occorrere p tutto fio que' di loro , che fi truovano in 
nece/fità , e per fondazioni di nuove Cbie/e , e per entrare a nuo- 
vi Jcoprimcnti , fon%a ricevere da loro menoma co/a , che poflfa 
mofirarc nè pur ombra £ Intere (fe . Più d’una Relazione de’ Tuoi 
progreflì Apoftolici in quelle barbare contrade aveva egli com- 
porto; ma non fe n’è lalvato le non un pezzo di quella, eh’ 
egli.fcrifle nel dì, 5 . di Gennaio del i<58i. da cui apparifee , 
qualmente ottenuta licenza dal Padre Vifitatore di portare la 
parola di Dio dalle MilTioni de’ Guazapuri , e Temorì a tre al- 
tre parti, cioè alle Gentilità de gli Uraromi, Serocavi, e Co» 
teco, fi milè in viaggio alla volta .di quelle Nazioni . Ma udi- 
ta la gran follevazione degl’ Indiani del Nuovo Medico , di 
cui poco fa parlammo, gli convenne tornare a Sonora per ve- 

Ì liare , affinchè non penetrane colà quella fiera turbolenza . 

>a che vide quiete le cofe in efià Provincia, e tolto ogni fo- 
fpetto di novità , fi accinfe coraggiofamente di nuovo all’ im- 
prefa. Metterò qui le Tue lterte parole, dalle quali potrà com- 
prendere il Lettore la maniera tenuta da que’ lervorofi MifiiO' 
narj, per Tempre più ampliare il Regno di Dio. 
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• Relazione delle MiJJìoni dì Serocavi e Cut eco , fatta 
dal Padre Gian-Maria Salvaterra della Compa- 
gnia di Gesù nell ’ Anno ió8i. 

„ TV /TE nc tornai alla Popolazione de’ Temorì, dove giunto 
„ IVA feci fpargere voce , che nel domani io volevo andare 
r, a Serocavi, per inlegnare il Vangelo a que’ Gentili . Subito 
r, fi commodòro tutti i Temorì, sd entrarono i Capi a difficul- 
,, tarmi il viaggio . ’ Quelle due Nazioni Temorì e Guazapuri 
„ tengono quelle Terre di Gentilità di frontiera come loro ri- 
„ fugio e fpalle ficure in qualfivOglia accidente ; e però non 
„ gullano molto, che vi fi pianti la Fede j c come reftano tan- 
,, to uniti con que’ Gentili, più parlano le efortazioni de’Cri- 
„ ftiani nuovi , perchè fi battezzino , di quel che facciano le 
,, noftre Prediche. Io per tanto , veduto entrare i Temorì in 
„ mia camera a difficultarmi il viaggio, intefi la fra fe , e tc- 
„ mei non poco, che avellerò fatto fpargere voce fra i Gentili, 
„ che non fi battezzaflèro , e che alla mia entrata nafcondeflc- 
„ ro i pargoletti ; il che aveano fatto altri Crifliani nuovi all’ 
„ altra banda di quelli Monti . Perciò loro dilli , che per bene 
„ dell’ Anime a me non dava faftidio, che le lìrade follerò pef- 
„ lime , e che fe la gente di Serocavi non fi volelfe battezza- 
„ re , io me ne tornerei al MelTico . Allora per timore eh’ io 
,, gli abbandonali! , mi rilpofe il vecchio Governatore, che la 
„ gente di Serocavi tutta fi voleva battezzare. Ed ecco che al- 
„ la mattina feguente mi trovai provveduto di cavalli ; e al 
„ voler cominciare il viaggio , oltre a i quattro principali Te- 
„ morì podi a cavallo , e vediti di gala al loro modo , dicen- 
„ do, che volevano -venir meco , e mi obbligarono a lafciarli 
,, venire : con due giornate di viaggio arrivammo a Serocavi. 
„ Avanii di giugnere colà , tutti 1 Temorì fi lavarono la te- 
„ da e le captgliere, e fi mifero fafeie alla fronte, cioè fafeie 
,, lavorate , che pendono molto dietro alle fpalle : fegno di 
Dominio e di feda . Andando a quello modo , mi mifero 
in mezzo. Al giugnere a Serocavi, vidi, che i Gentili tan- 
,, to Uomini, che Donne s’ erano medi in due filiere^! lafcian- 
„ do in mezzo la drada, per dove io dovevo pafiàre , pergiu- 
„ gnere alla Corticella , o Capannuccia fatta di pali, e terra. 
„ Aveano ancora alzati alcuni Archi con molte Croci y alla 
„ cui villa non pollò fpiegare, quanto mi rallegrai . Smontai 
V V z «da 
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„ da cavallo, abbracciando i Gentili uno per uno, e falutào* 
„ do una per una le Donne . Giunto io al fine della filiera, 
,, mi mifi nel mezzo, e loro predicai Gesù Crifto ; dicendo, 
„ che ero venuto, per battezzare non folo i fanciulli^ maal- 
„ tresì alcuni de gli adulti. Non lafciò il Demonio di fare i 
„ fuoi sforzi; imperciocché un Capo de’ Temorì Cri diano nuo- 
,, vo ebbe ardire di dirmi pubblicamente, che gli altri Padri 
„ entrati qui , (blamente aveano battezzati alcuni picciolini , 
„ ma non gli adulti. Allora entrai in me, e dopo avere rac- 
„ comandato l’ affare a Dio , chiamai nella mia Cameruccia 
„ il Temorì ardito ; gli feci feparatamente una riprenfione fi- 
„ liale, ed egli la prefe in bene. Entrata la notte, vidi la mia 
„ Capannuccia tutta circondata di fuochi : fegno , che molta 
„ gente reffava a dormire di fuori . Sentivo , che fi faceano 
„ molti difcorli , ed in particolare conofcevo la voce de’Te- 
„ morì , i quali parlavano . Ed è la ragione , che quando vo- 
„ gliono fare qualche gran determinazione, fanno di notte le 
„ lor giunte e confulce . Poco potei dormire quella notte sì 
„ pel gran freddo, che faceva, come per non fapere dove an- 
„ drebbero a terminare tanti difcorfi. 

„ Pertanto mi levai all’Alba, e fubito alzato, venne ilGo- 
,, vernatore de’ Temorì con gli altri fuoi Nazionali a falutarmi, 
„ e dirmi, come in tutta la notfe s’erano fatte le confulte con 
„ gl’ Infedeli, e ch’eglino aveano parlato in mio favore; e che 
„ per fine tutti fi volevano battezzare , ed efl'ere figli di Santa 
„ Maria, e andare al Cielo . E il cafo è, che que’ Gentili non 
„ fapeano dir altro, che Santa Maria . Di fatto detta la Mefla 
„ fuori al fereno, poiché qui non v’eraChiefa, vennero più di 
„ cento Infedeli a fentire la Dottrina Criftiana, parte imparando 
„ la Dottrina, che i miei Dottrinieri Temorì loro infegnavano 
„ a recitare, parte fcntendo la fpiegazione, che io di quando in 
„ quando andavo loro facendo: iìcchè bilognava, ch’io li facef- 
„ lì defiftere: tanta era l’applicazione loro, per efl'ere iffruitj, 
„ Finalmente dopo molti giorni di Dottrina andai battezzando 
„ quelli, che meglio la fapevano di dieci in dieci , acciocché cp- 
„ sì faceffero più concetto del Battefimo . E mi contentai di bat- 
„ tezzare in quella prima entrata in Serocavi da lettanta e più 
M adulti-, lalciartdo gli altri per altre volte, allorché ritornerei 
y , alla vifita. Mi era di lòmma confolazione il vedere, con che 
„ fervore andavano ripetendo gli atti di Contrizione, che avan- 
ti il Battefimo lémpre facevo loro fare in loro Lingua. Finito 
il Battefimo, li abbracciavo, e mettevo a ciafcqno unRofa- 
• . fy rio 
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„ rio al collo, benché non ve ne forte per tutti. Ed erti pian- 
„ gcvaro di confolazione , abbracciando^ fcambievolmenteart 
„ Temorì. Fu cola di fommo dolore il giorno, che battezzai 
,, i pargoletti . Ivi fenfibilmente conobbi , che il Demonio 
„ avea loro impreflà fpecie , che il Battefimo li ammazzava. 

,, Vennero da venti Madri co’ loro figliolini in feno, e al co- 
,, minciar le cerimonie del Battefimo alzarono tutti infieme 
• , un urlo e pianto sì ipaventevole , che molta forza mi feci 
„ a non moftrare anche nell’ erterno paura o collera. Era tan- 
„ to il dibattimento de’ figli in feno alle Madri, che all’aver 
,, loro da dar 1’ acqua , fuggivano i Temorì Criftiani 1’ edere 
„ Padrini. Sicché poco mancò, che non li battezzarti nel lé- 
„ no delle, Madri Catecumene , le quali per quello che loro 
„ era date*, predicato e prevenuto degl’ inganni del Demonio, 

„ dettero Tempre collanti in volere, che fi battezzaffero . Pe- 
rò il Signore volle confolar quelle genti nell’ ultimo Batte- 
fimo, che feci. Portava una Donna Gentile una Figlioletta 
,, inferma, che paflava poco più i due Anni', la quale infie- 
„ me battezzai con altri adulti . Or mentre che partivo, do- 
„ ve era la fanciullina, per far le cerimonie della Chiela, ef- 
,, fa mi faceva un forrifo; e benché noti fapeflè parlare* con- 
,, tuttociò mi modrava col gedo , ora dove dovevo metté- 
„ re l’Olio, ora il Crifma &c. e come tante fono le Cerimo- 
M nie, che ufa la Chiela nel Battefimo , pareva , che col ge- 
„ do ella tutte me le additarti. Finalmente quando incomin- 
», ciai a dare l’acqua agli adulti, ella, fenza accorgermene io, 

„ fece forza per uicire dalle braccia della Madre , e fi, venne 
,, rtrafeinando carponi a’ miei piedi , ed ivi a guifa di perfona 
», vecchia calando la fua fedina in bel modo, come fe dicef- 
„ fe: Battezzami , dette gran pezzo in queda maniera : del 
che tutti redammo attoniti e fermi al veder tale azione; ed 
,, io ebbi tempo di modrarla a tutti , dicendo loro , che fi 
rallegrad'ero, perché il Demonio non avea forza ne’ loro fa n- 
„ ciudi . In firie la battezzai, e ricevuta 1’ acqua, alzando el- 
la la teda a guardarmi, e facendomi un bel forrifo, tornò 
.,, tutta fedeggiante alla Madre. E' certo che l’acqua era fred- 
„ didima, perchè dimenticai di farla fcaldarc; e gli adulti al 
„ dar loro eflà acqua, davano fegno di dolore. Le pofi nome 
Saverj.i, per efière la Vigilia del Santo . Poi mi l'ervii per 
■v, > cavar fi)ro di capo la fantafià, che aveano, quafi che il Bar- - 
« tefimo ammazzndé , di una Vecchia decrepita , la quaie fu 
.5, battezzata anni fono dal P. Niccolò Prato , che entrò in 
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quefte genti con licenza di battezar folamente i Fanciulli 
„ ( nel che molto dovette travagliare ) e battezzò eflaVecchia 
„ gravemente allora inferma. Veniva etti Vecchia puntualmen- 
„ te ogni giorno alla Dottrina a fentire la fpiegazione . Però 
„ mi ridevo con loro, fervendomi della Vecchia, la quale non 
„ voleva già morire nè pur ora 5 ficchè fi ridevano tutti del 
„ Demonio, e la Vecchia era la prima a burlarfene. 

,, Lafciando piantata la Fede in Scrocavi, e difpofizione di 
„ Popolazione fra quelle genti, promettendo loro , che pretto 
„ farei ritorno, sì a confolare i Battezzati, come i Gentili Ca- 
„ tecumeni , comandando a tutti i Temorì , che ritornaflero 
„ alle lor Terre: nel giorno di S. Francefco Saverio prefi cam- 
„ mino co’ Dottrinieri foli per Cuteco , dittante una giorna- 
„ tella fola da Serocavi ; e vi arrivai in mezzo di nevi e piog- 
,, gie verfo le ventitré ore . Retta Cutcco fituato in un pro- 
„ fondo di montagne afpriffime, che lo circondano da tutti i 
r , lati , ficchè molto tardi vi arriva il Sole , e molto a buoa 
„ ora tramonta , talché non lafcia il filo di ftrignere il cuo- 
„ re, e mi ricordai in vederlo del Defcendant in infernum vi- 
ri venres. Molto più funefto del fito materiale vi trovai il for- 
„ male. Mi riceverono bensì con Archi e Croci, e in mezzo 
„ a una lunga fpalliera d’ Uomini ; ma non pii) che una o 
„ due Donne erano all’ altra banda; ed io fubtto maliziai quel 
„ che era. Trovai per Capo e Governatore di que’ Gentili un 
„ Apoftata fugitivo dalle noftre Miflìoni antiche, dove fanciul- 
„ lo era fiato battezzato . Coftui non contento d’ efTere fiato 
„ tutta la fua vita con una Concubina Gentile, era divenuto 
„ il Can Cerbero , che flava alla guardia di quelle genti , ac- 
„ ciocché là non entrale il Crittianefimo* diftruggitore di chi 
„ tien due o tre mogli. Non ardì egli di perdermi il rifpetto 
„ feopertamente , perchè avendolo io più volte veduto nella 
„ Popolazione di Santa Terefa de’ Guazapuri , fempre l’avevo 
„ regalato , dandogli altresì alcun regaluccio per fua Moglie 
„ ( che così egli chiamava la Concubina , nè io fapevo allo- 
„ ra tutti i fatti fuoi ) perchè hanno paura degli Spagnuoli, 
n i quali cinquanta anni fono fecero in quetti monti una fpa- 
„ ventevol vendetta per 1’ ammazzamento di due fanti noftri 
„ Religiofi Giulio Palquali nottro Lombardo, e Manuel Marti- 
„ nez Portoghefe , come fi può vedere nelle loro Vite. Con» 
„ tuttociò il mal Criftiano, o Apoftata pofe tutti i mezzi pof- 
y, fibili, acciocché ivi non prendeflè piede la noftra fama Fe- 
„ de. E tutto ciò era copertamente e fotto acqua. Lungo fa» 
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„ rei in riferire tutti i mezzi, che usò, perchè io me ne an- 
„ dadi: un folo ne dirò . Seppe egli , che in Serocavi avevo 
„ battezzato in primo luogo i maritati, e che molti non ma.- 
ti ritati avevo tralalciato di battezzare in quella prima entra-, 
„ ta perciò difpofe , che non venidèfo le Donne ad incon- 
„ trarmi , e mi lece dire per certa perlona , - che quelle genti 
„ non fi poteano battezzare , perchè tenevano per Mogli le 
„ loro Parenti . Non poche .volte mi forprefe un empito di 
,, zelo contra del maligno Apodaia^ e Dio mi aiutò, che non 
„ mi lafciai portare da quello (limolo, e dopo conobbi, che 
„ avrei arrilchiato il tutto . Mi feci dunque balordo , e gli 
Jf dilli , che non ero venuto fe non a vedere i Fanciulli , an-, 
„ ni fono già battezzati e grandicelli, e a dir loro alcune Mef ; 
„ fe che folo gufterei , che anche alcuni gentili venidero 
„ a fentire la Dottrina. Entrata già la notte , raccomandai a 
„ Dio quella Accenda , ed eletti per Protettore di quelle genti 
„ il noftro Apoftoio Saverio , giacché correva in quel di la 
,, fua Fella. . . • 1 

„ Stetti quella notte con timore d’ edere ammazzato. Ven? 
yf ne la mattinale nè alla Meda nè dipoi vidi genti intorno 
„ alla Cafuccia. Contuttociò non mi perdei d’ animo . Odèr- 
„ vai:., -che di lontano compariva altra gente , la quale dava 
^ nafeofta dietro gli alberi. Mi animai a radunarli ; e il mal 
w Criftiano!, che lutato mi venne vicino, in niente mi aiuta- 
„ va a radunarli. In fine unii alcuni pochi Uomini, c predi- 
„ cai la Fede di Gesù Grido, e con voce alta , acciocché mi 
„ fentidero'àTcune Donne , le quali finfero di non vedere, e 
„ davano' afeofe dietro a certi arbofcelli; nè volli chiamarle, 
,, perchè non mi rifpondefiero , che un altro anno fi battezze- 
r, rebbono , come è lor codume di dire . Alla per fine cavai 
„ iltfanto Crocififlò , che mi diede .il Signor Principe Doria, 
„ ed è la noftra confolazione in quedt deferti , e molto fi 
„ muovono alla fua vida quelli Barbari * Il tutto dava oflerr 
„ vando il mal Cridiano} ma la verità è, che Gesù Crido eb- 
*, be la vittoria. Così come fentirono la Predica , nella detta 
„ politura redarono alla Dottrina , per edere ammaedrati da’ 
„ Dottrinieri miei. Fe Donne, che davano lontane, a poco .a 
„ poco fi avvicinarono. Andai io adagio all’ intorno , parlan- 
•>, do un poco con ognuna , acciocché deponetìèro la paura 
„ Eglino in sè veramente vogliono edere battezzati ; ma per- 
n chè cotanto dipendono da’ configli de’ loro Capi, difficilmen- 
fi te operano feHza la loro approvazione . Vidi in tutto qud 
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„ giorno il mal Criftiano molto penfofo e reltai con molto 
„ maggior apprenfione tutta quella notte di perdere la vita . 
„ Benché aliai volte io abbia fcritto con molto fervore in al- 
„ tre Lettere, contuttociò confetto, che altra cofa è lo fcrive-f 
„ re in un Collegio, dove fi veggono le cofe in Speculativa, 

„ ed altro da dove fi veggono in pratica. Quello, che in pra- 
„ tica pruovo, fi è, che in quelle occafioni Tempre fento in me il 
Ccepit t<edere & pavere. Ciò non oftante confido nella mi* 
fericordia di Dio, e nelle vifeere di Gesù Crifto, per cui ho 
tante volte ottenuto il perdono de’ miei peccati , che fe li.- 
„ darà l’occafion di morire, mi daranno animo e forze per po* 
„ ter dare con generofità quella mia difgraziata ed inutile 
vita. ' : ' “* 

„ Nel fecondo giorno, già detta la Mefla, vidi molto più- 
,, gente, e il numero delle Donne uguale a quello degli Uomi- 
,, ni; e con facilità li radunai, e ad ogn’ iftante le cofe'anda-e 
„ vano di bene in meglio \ giacché mi pareva di vedere la ma* 
„ no del mio buon Saverio, a cui il Signore avea confeghata 
„ quella Terra. Chiamai a parte il Governatore, egli feci una 
„ parlata filiale, levandogli le ombre , che mi pareva gli po» 
„ tetterò far forza , acciocché colà non entrhtte la Fede. 'Mi- 
y, lamentai con lui , perchè fua Moglie non mi fotte ancora 
„ venuta a vedere. Parve, che colui fi placaflè gitoli; condutte 
„ la Moglie , alla quale io feci molta fella, c la regalai j ed 
anch’ella entrò in Dottrina ; e vidi '-che "* * •' ~ 

. , . . . . . : j -y-j • l • 

Regis ad exemplum totus componi tur orbis , (r 

In fine l’ intercettìone del SaverioTecc sì, che il Lupo fi mu- 
tò in Agnello. Venne egli, e fece una Confeflìort generale 
di tutta la fua vita, che penfo fotte la prima , che egli fa» 
„ celie. Ed egli medefimo li metteva in mezzo de” miei Dot* 
„ trinieri ad infegnare a fare il fegno della Croce a’ Gentili 
„ fuoi fudditi , e ne faceva la fpiegazione . Tale fu in quel 
„ giorno, che era Giovedì , il tefvore de’ Gentili, per edere 
„ ammaellrati nella Dottrina, e in udire la fpiegaziótie , che 
„ io di quando in quando loro facevo, che non li potei di Itac- 
„ care fe non all’ Ave Maria della fera. E per trovarli pron r 
„ ti la mattina feguente a vedere la Santa Metta, tutti rena- 
„ rono intorno alla mia Capanna . Sicché dapertutto fi vede-, 
„ vano luminarie di fuochi grandi ; perciocché il freddo è ta- 
„ le , che non fi può di notte Ilare fiaccati dal fuoco , maflì- 
„ inamente dormendo al fereno; ed io andava vifitando fuocQ 
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„ per fuoco, animando la gente, che trattaflero di alzare pre- 
„ ito le loro Capanne più vicino: il che per loro è una cofa 
„ di fomma difficultà, perchè fogliono vivere di due in'treFa- 
„ miglie uniti, e non più, e vi’ vuol molto per ridurli aPopo- 
,, fazione . Venne il Venerdì, e già cantavano la Dottrina con 
,, fommo fervore, e veniva ad ogni tratto il Lupo divenuto 
„ Agnello a dimandarmi , quando li. battezzerei . Io già deter- 
„ minavo di fare pel giorno di Domenica proflìma, giorno del- 
„ la Concezione di Maria, il Battefimo di alcuno d'e’più capa- 
„ ci con molta folennità. Ma oh judiciaDei abyffus multa! oh 
„ miei peccati ! quanto bene impedirono in quelli poveri infe- 
„ deli quafi Criftiani nuovi ! Ecco dopo finita la Metta mi giun- 
„ fe una Lettera de’ Superiori, che mi ordinavano di non paf- 
„ far più avanti ne’ Battefimi , perciocché per li mali tratta- 
„ menti fatti dagl’ Indiani Criftiani nuovi ad un altro Padre 
„ nell’ altra banda di quelli Monti, nonreftavano più che due, 
„ cioè il P. Niccolò Prato, ed io; e non potevamo reggere due 
„ foli a tanto pelo; e perciò non profeguilfi ma ritornali! in- 
„ dietro. Certo che non'ho avuto in altro- Venerdì maggior 
„ Croce di quella . Ebbi molte ragioni per fare qualche Epi- 
„ cheia a quell’ordine; pure in colà tanto delicata ftimai me- 
„ glio di ritornarmene fubito , con dar prima -parte. a’Superio-. 
„ ri dello flato delle cofe . E così feci . Avvilai il Govejnato- 
„ re, che piu non potevo qui battezzar gli adulti , e perciò 
„• avvifatte i Gentili , .che ftavano alla Dottrina . Allo fparger- 
,, fi quella nuova , fu molto maggiore 1’ applicazione di tutti 
n in recitare etti Dottrina; nè vi fu maniera, che K potetti 
„ dillaccare in tutto il giorno, e fi facevano fordi.. Sicché non 
„ polfo fpiegare 1’ afflizion grande , in che mi trovai . Rifol- 
„ vemmo per altro di voler ubbidire ; e quegli , ebe alla mia 
„ venuta avea cercato ogni ragione e m.ezzo, acciocché me ne 
ritornafli , -ora allegò tali ragioni e sì forti , acciocché bat-‘ 
„ tezzafii , che mi lafciò molto perplett'o. In fine .gli batt'ez- 
„ zai la Concubina , e li maritai : il che mi dimandava egli 
„ per giuftizia ; e battezzai da cinque Infermi , i quali non po- 
. „ co lolpettai , che fi fingeftèro tali . 

„ Nel Sabbato me ne andai , e al partirmi trovai Uomini e 
,, Donne in filiera con gran filenzio , e colle lagrime agli oc- 
- „ chi : cofa che cavò le lagrime anche dal mio cuore di mar- 
„ mo. Seppi dipoi , che: nè men fi vollero partire per tutto 
w quel giorno \ ma obbligarono un mio Dottriniere Guazapu- 
„ ri, che fi fermaflè in tutto il dì ad infegnar loro la Dottrina, 
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„ come fece. Arrivai il Sabbato tardi ad Ufarone, e nel gior- 
„ no della Madonna camminando verfo la Popolazione di Sari- 
,, ta Térefa del Guazapuri , mi venivano .incontro Uomini e 
,, Donne , portando i pargoletti in braccio , facendo Iella ,. e 
„ dicendomi , che i Figliuoli battezzati erano fani, e quando 
„ battezzerei anche loro . E per edere il giorno, della Conce- 
,, zione una Fella sì grande, volle la buona Signora dare a 
„ me la copulazione , perchè fra 1’ altre Madri vidi quella, 
„ la cui figlioletta, che mi parve malata, io battezzai - , come 
„ dilli di lopra, e la portava, ancora nelle braccia. Le diman- 
„ dai, come fi chiamava, e la Donna rifpofe: Non ri ricordi , 
„ che la battegTa/li, e chi am affi S averia, non ha molto? ma 
„ è guarita : il che molto giovò , affinchè ji lev affi da altri 
„ r apprendane, che il Battemmo ammagli. Che perciò veni- 
„ vano con tanta allegria ad incontrarmi, argomentando dalla 
„ fanità data da Maria a quella bambina, che già la medefi- 
„ ma Vergine prenda fotto la fua protezione quelli poveri Irt- 
„ diani, e che là prelto arriverà la luce del Vangelo, la qua- 
„ le per adedò reità efclufa per li mìei peccati. 

„ Quello è in breve ciò, che m’ è fucceduto , da che en- 
„ trai'in quefti Monti afpriflimi . E quanto alle croci ed occa- 
„ fìoni , che qui s' incontrano per meritare , in parte fono, 
„ come noi la difeorrevamo in Ltalia ; ma ve n’ è molto più ; 
„ ed adicuro .Voltra Riverenza , che vi vuole più perfezione 
„ della mia. Molte volte arrivando uno. a capire le loro Lin- 
„ gue, fi fcuopre, che non fono Barbari, come penfano tan- 
,, ti , ma fono Uomini , come noi , e noi come loro . Quanto 
„ al modo .di vivere , ancora- è molto differente da quello , che 
„ penfayarno in Italia, dove fi credeva, che andadìmo foli; e 
„ qui andiamo pur troppo accompagnati, e non fi può di mc- 
no. Bifogna tener due o tre Dottrinieri in ogni Popolazio- 
„ ne, che infegnino la Dottrina, e chi lèrva.alk Meda. In 
„ óltre avere in ogni Popolazione da due o più Indiani , che 
„ abbiano cura delle Mule e de’ Cavalli della Midione ; per- 
„ ciocché come non ci fono dalle in quedo nuovo Móndo, 
,, ed avete bifogno, che i giumenti fieno ben cudoditi nelle. 
„ campagne . Ora quedi mozzi in vece, di averne cura , molte 
„ volte li draccano, ed ammazzano; laonde convien poi per 
„ quedi si afpri Monti andare a piedi, e poi gittarfi a terra, 
„ per non potere di più. E bifogna didìmulare il mal lcrvi- 
„ gio, per non far peggio. Tutte quede genti mangiano a co- 
„ do del Padre c della Midione , ed ogni fettimana bifogna 
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„ ammazzare una Vacca, quandóce n’ è 5 e 1’ altre Miflioni 
,, vecchie, che ne hanno abbondanza, ne danno per limoffna 
„ a quelle nuove. Quindi è, che per condurre ed ammazzar 
„ effe Vacche , vi vogliono quattro Indiani Vaccari per ogni 
„ Popolazione, i quali in luogo di cuflodirle, il di più delle 
„ volte, affente il Religiofo, delle poche, che fi fon date, ne 
„ ammazzano, e fanno. fella infieme con tutta la Popolazione ; 
„ e poi contando le Vacche, bifogna inoltrare di aver fallato 
„ in contarle. Facendo altrimenti, peggio ne avverrebbe. Per 
„ tutte quelle genti vi vogliono da tre Cucinieri in ogni Po- 
„ polazione ; i quali d’ ordinario- ci fanno morir di fame , e 
„ ci fanno definare all’ora de’ gran Signori, e ci -vogliono far 
„ cenare all’ ora de’ Poveri . A tutto quello fi aggiugne, che 
„ bifogna introdurre fra quella gente Governo Politico , Go- 
„ vernatori, Fifcali &c. e che i battezzati ubbidivano 

Introduzione della Religion Criftiana nella Califor- 
nia ; c felice efito di tale imprefa . 

S misurata è la valliti dell’ America Meridionale , e pure 
può e dee anzi tenerfi anche maggiore di lunga mano quel- 
la della Settentrionale. Poffono i Geografi raccogliere la gran- 
dezza della prima , perchè ne fon conofciute abbaltanza tutte 
le fue colte, reltando folamente incognita non poca parte del 
continente fuo . Ma. per f America Settentrionale rimane tut- 
tavia da feoprirfi un immenfo tratto di paefe , di cui non- lì 
fanno i termini, e per migliaia e migliaia di miglia fono fi- 
nora incogniti gli abitatori. Quivi pplfiede la Corona di Spa- 
gna 1’ infigne Regno del Meffico vecchio e nuovo, al cui Oc- 
cidente e Settentrione fi Itendono innumerabili Popoli e pae- 
li, dove niuno degli Europei ha pollo per anche il piede. Da 
i Franzefi , fignoreggianti nel Canadà , già feorre più d 1 un 
mezzo Secolo, che fu feoperto il Fiumè. Kliflìffipì , che fcòr- 
rendo dal Settentrione al Mezzodì, viene a fcaricarfi nel Gol- 
fo del Meffico con un corfo di più di due mila miglia, di qua 
e di là fiancheggiato da bello e buon paefe. Appena fu cono- 
feiuto il nome delle Nazioni fituate alle rive d’ effo Fiume . 
Perchè dopo tanto tempo non abbiano mai fatto colà gl’ in- 
dullriofi Franzefi alcun riguardevole llabilimento , ne fapranno 
elfi rendere la ragione. Merita certamente quel v.allo e fertile 
territorio, che vi s’ introducano 1’ arti Europee , per rendere 
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non già infelici , ma maggiormente felici que’ tanti 'Popoli , 
immerfi ora nella barbarie. Gl’ Inglefi, Ollandefi, Svezzefi, 

‘e Danefi podeggono, è vero,' alquante porzioni- delia coda O- 
rientale e -Meridionale d’ effa America, ma poco penetra la lo- 
ro giurisdizione nel continente . Ora chi sa dire , fin dove fi 
llendano quelle ampie ignote terre, e tante Nazioni , che fo- 
no, o fi debbono immaginare anche .ivi fparfe e dominanti ? 
Non arriverà certo la potenza ed avidità degli Europei a do- 
mare e fottomettere tanti Popoli , quando è noto, che fino 
i pochi da lor. cooofciuti fanno far tefta,. e foftener guerra con- 
tro i Criftiani colle ■ lor .fole freccie e faette. Hanno intanto 
conofciuto r faggi Spagnuoli , che la maniera più facile e fi- 
cura di accrefcere le lor conquide nelle contrade Americane , 
fi è -quella d’introdurre la Religion di Gesù Crido fra quelle 
barbare Nazioni. Ammanfate quede , incivilite , e fottomede 
alla-Legge fanta di Dio, fe fi fentóno invitate dal buon trat- 
tamento de’ Monarchi Cattolici, s’ irtduconQ in fine a metterfi 
fotto 1’ ombra e protezione di chi fa loro ìperare più ficurez- 
za e maggior felicità di quel che pofià dare la -lor bediale ma- 
niera. di vivere., e la foverchia loro indipendenza e libertà. 
Ordinariamente il maggior bene quello è , che tira a sè gli 
uomini , podo in confronto col minore . Di quedo polfente 
mezzo adunque fi fervirono eglino negli anni addietro , per 
tentare di unire alla Corona di Spagna una delle vade Provin- 
cie dell’America Settentrionale. 

E’ fituata nel Mare del Sud , e in facci? del Regno del Mcf- 
fico \^California , di' cui han favellato più c .più Geografi , co- 
nofcendola nondimeno -folo di nome . La fepara dal Medico 
•un braccio o Stretto di Mare , clie dagli Spagnuoli vien chia- 
mato Mare Vermiglio , o fu Mare Rodo dei Cortefe, perchè • 
fomigliante .a quello, che divide l’Egitto dall’ Arabia nell’A- 
fia. L’edenfione di quedo vadidimo paefe, i Geografi de’ due 
ultimi Secoli padàti la fecero afcendere a fecento in fettecen- 
to Leghe di tre miglia Italiane 1’ una e queda corre dal Set- 
tentrione, e in parte dall’ Occidente al Mezzo giorno co’ Pro- 
montori, chiamati Capo di S. Luca, Capo Bianco, Capo di S. • 
Sebadiano, e Capo Mendocino . Ma fecondo i moderni Geo- 
grafi. non è peranche dabilita la fua lunghezza . Gran difputa 
e data ftnquì fra’ Viaggiatori e Scrittori , fodenendo gli uni , * 
che la California fia lfola , e gli altri , che fia Peni loia . Fi- 
nalmente papve accertato il punto, perchè il P. Eufebio Kino 
della Compagnia di Gesù, che fece molti viaggi in quelle pAl> 
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ti dal 1^98. fino al 1701. fcride, che il braccio di mare, che 
•la divide daCinaloa e Sonora, Provincie marittime del Medì- 
co , va -a terminare nel Continente , o fia nelle Terre inco- 
gnite del nuovo Medico, colle quali fi unifce la California , 
(coprendoli perciò Penifola, e non Ifola. E pure ci fon perfo- 
ne viventi , venute dall’ America , le quali m’ hanno alficura- 
to , che refta tuttavia dubbiofa quella faccenda 5 ed avere il 
P. Kino fondata 1 ’ aderzion fua full’ altrui relazione , e non 
già filila teftimonianza degli occhi fuoi. Là parte finora co- 
nofciuta della California fi ftende dal Grado 23. fino al 45.de! 
noftro Polo. Si adòmiglia alquanto la fituazione fua a quella 
d’ Italia , perchè bagnata da due lati del Mare , ma non è 
punto da paragonar ne’ pregj e privilegi quel paefe col noftro 
d’ Italia . L’ ordinaria larghezza dall’ un Mare all’ altro è di 
cento venti Miglia. Gran tempo è, che gli Spagnuoli ardeva- 
no «4 voglia di mettere e fidare il piede in quelle contrade , 
per gola'- delle Perle, che fi pefcano in quelle code 5 e fin lo 
ftedò Ferdinando Cortefe, celebre Conquiftatore del Medico , 
che diede il nome allo Stretto, o Golfo fucjdetto, tentò quell’ 
imprefa, ma in vano ; e la della disavventura fi trovò in al- 
tre fpedizioni fatte da’ fuoi Succedòri Viceré. La più ftrepito- 
fa fu quella, che nel 1^83. imprefe Don Ifidoro Qtondo Anti- 
glisn Almirante. Preparamento .di tre grolle Navi, e d’altri 
Legni, gente,, e. munizioni aveva egli fatto, per foggiogar 
que’ Popoli . Gravi fpefe coftò al Reale Erario 1 ’ impegno da 
lui prefoj pure altro non guadagnò , che di accrelcere 1’ odio 
e la nemicizia di quella gente contro gli Spagnuoli , avendo 
gli abitanti • d’ edè contrade, faputo valorofamente difende- 
re la loro libertà , e ripullare. , • chi .volea loro mettere il 
giogo. _ - 

Dura tuttavia fra quella gente la memoria di un deteftabil 
fatto di quell’ Almirante , che fatti raunàre ad un convito i 
principali de’Guaiacuri., ne fece poi a tradimento un orribile 
feempio . Fu fatto allctta un Decreto nel Reai Configlio di 
non tentare mai più quella- dura imprefa . Ciò non ottante i 
Padri della Compagnia di Gesù , accefi fempre di zelo per di- 
latar la Religione di Crifto , ficcome faticanti nelle Midioni 
di Sonora e Cinaloa, cioè in faccia alla California, miravano, 
con compadrone quel paefe, folpirando di pattar colà non già 
per prelentar delle catene a que’ Popoli , ma per liberarli dal-* 

barbarie ed incivilirli, e ridurli dalle tenebre deUTdolatria 
«Ila luce del Vangelo . Abbiatn detto di fopra , che il Padre 
- . . Gian* 


\ 




Oigitized by Google 



1 66 ' Il Cristianesimo Felice 

Gian-Mar ia Salvatcrra Milanete , efercitava il filo zelo nelle 
fuddette due Milfioni . Qualora egli contemplava in lontanan- 
za il gran territorio della California, divifo dal continente del 
Medico da un lungo braccio del Mare, Tempre gli andava die- 
tro il cuore i Un di fra gli altri parve a lui di udire una vo- 
ce interna, che dicea : Ecco Ui tuoi Figli. L’argomento del- 
ie Orazioni e de’difcorlì di quello fervorofo Servo del Signo- 
re era Tempre verfo quelle barbariche Nazioni j e a chi gli 
ricordava i vani tentativi fatti in altri tempi , e l’implacabii 
odio di que’ Popoli contra del nome S'pagnuolo , rifpondeva : 
Ciò , che non po/fono l' anni , lo può la Croce . Ma come tentar 
quell’ imprefa fenza. l’aiuto del Re , e de’ Tuoi Miniltri , che 
aveano un divieto in contrario ? Gli fteffì Superiori Gefuiti , 
allorché gl’ importunava su quello affare, gli diedero delle ga- 
gliarde ripulfe . Pure non fi sgomentò egli giammai , metten- 
do la fua fiducia in Dio ; e Dio appunto L’ avea feelto per A- 
poftolo della California , e fi doveva efeguir la mente, di Chi 
può tutto. Era fui fine dell’Anno 1 6g6. quando il Padre Gio- 
vanni Palacios Provinciale de’ Gefuiti cadde gravemente infer- 
mo in Tepezotlart, dove fi trovava anche il Padre Salvaterra . 
Chiamati dal Medico i piò fperti Medici , non trovarono ne’ 
loro boflòli alcun Recipe valevole a guarirlo. Ridotto all’eftre- 
mo il Religiofo, raccomandò, al Padre Salvaterra la cura dell’ 
Anima fua, o pure della fanità, fe era per. maggior gloria di . 
Dio . Di buon grado pregherò la divina Mifcrkotdta per lei , ri- 
fpofe il Phdre Salvaterra . Ma fe mai Dio fi degnaffe d' e f audir 
te mie jtovere orazioni , prometta Vofira Riverenza di darmi lt- 
cenila, per poter p affare alla California. Impegnò .il Padre Pro- 
vinciale la fua parola } ed ecco eh’ egli fi (ente torto miglio- 
’rato, e fra poche ore fi truova fuori di pericolo. Guarito ac- 
cordò la licenza chieda, dal Padre Salvatcrra , il quale tutto 
giubilante volò immediatamente al Medico, per impetrate non 
iolamente la permilfione , ma anche foccorfo da Monfignore 
Ortega Mantanoz Vefcovo di Mechottcan Viceré prò interim. 
Nè pure un foldo potè già ottenere , perchè gli ordini Rega- 
li erano in contrario. Riportò bensì facoltà di raccogliere Li- 
mofine, e di fecd condurre alquanti Spagnuoli, ma alle fpefe 
fue. Fece egli per tanto ricotto alla Pietà de’ Cavalieri e Mer- 
catanti, ed entrando anirnofamente incarti loro, ancorché punto 
non li conofeerte ; tutti a gara contribuirono aiuti .. 

Preparati eh’ ebbe il Padre Salvaterra Legni da trafporto , 
affòldati venticinque fanti armati , e provvedute le munizioni 
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e vettovaglie 'tutte occorrenti: nell’ Ottobre del \6qr7. menan- 
do per fuo compagno il Padre Francefco Maria. Piccioli , fece 
vela verfo la California \ e dopo molte fatiche e incomodi di . 
mare , e dopo non pochi- giri per trovar fito proprio per lo 
sbarco e per fidar quivi il piede, finalmente nel dì 19. del fad- 
detto Mele prefe terra quella brigata in un Luogo, dove sboc- 
ca un fiumicello, comodo per fabbricarvi un buon porto.. Ap- 
pena furono in terra , che difegnato un picciolo Forte , tutti 
fi diedero ad alzar terra , a fabbricar capanne con pali e fra- 
fche, e con gli flefll materiali una picciola Chiefa , a cui fu 
pollo il nome di Santa Maria di Loreto , e però quel Forte 
fi chiamò da lì innanzi Loreto Coticbo , o fia Conciò . Ebbero 
predo i Cridiani occafione di rallegrarli , perchè avendo feco 
portata la perfualìone , corroborata dalle relazioni d’ alcuni , 
che nella California non fi trovava legna , non tardarono a 
vedere il contrario , cioè in varj luoghi de’ bofchi di Mesqui- 
te. Non so dire, che Legno fia. Inoltre s’ era fatto loro ere- - 
dere, che -non vi pioveva mai $ e in due diverfi giorni ebbe- 
ro due nembi di pioggia . Poco tempo pafsò, che fi cominciò 
a veder gente , la quale attonita fi fermava a 'confiderare que- 
lli nuovi e fconolciuti olpiti . Gli Uomini ivano tutti nudi , 
le Donne anch’ effe erano nude fino alla cintura, coprendo il 
reflo con cordellette e filze di pezzi di canne . A poco a po- 
co accertati , che quelli forellieri erano perfone pacifiche , e 
che li vedevano di buon occhio, vennero accoltandofi a quell’ 
ombra di Forte ; e il Padre Salvaterra , che dianzi folla lpe- 
ranza di fare il tragitto della California, allorché foggiornava 
ih Guadalacara , s’ era impofifedàto della Lingua Californefe per 
mezzo di perfone pratiche della fteflà, ufcivà a parlar con lo- 
ro , nè v’era carezza , che ommettefiè per addrmedicare que’ 
Barbari. Come coloro non aveano mai veduto Porchetti, de’ 
quali il Padre Salvaterra avea condotto le co non so quanti , 
per introdurne la razza colà $ rollavano llupiti all’ alpetto di 
quelli infoHti animali , e più al vederli sì manfueti , che ac- 
codandoli loro non faceàno danno ad alcuno . Ma perciocché 
le Donne curiofe nell’ avvicinarli faceano del rumore con quel- 
le loro fontanelle compode di pezzetti di canne, come chi agi- 
ta nel vaglio frumento , o Maiz 3 i Porci rugnendo comincia- 
rono a tener loro dietro , ed elle a fuggire \ e quanto più fug- 
gendo ede, crelceva il rumor delle canne , tanto più teneva- 
no loro dietro quelle befiie. Durò umpezzo la feda, finché i 
Porci , chiamati dal vero Maiz , fi fermarono . Donarono an- 
che 
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che i Crifliani qualche pugno di Maiz a quella gente ; ma fe 
n’ebbero a pentire, perchè venivano in truppa a chiederne dell’) 
altro , e la notte rubavano quel che Roteano. 

Fecero intanto- i Satrapi della California configlio , e poco 
dettero a comprendere , che non fi dovea fofferire quella trup- 
pa di dranieri , o per dir meglio di Spagnuoli , gente tropj>o 
Screditata fra di loro, che fenza chiedere licenza alcuna s’era 
venuta a podare nel loro territorio . Però fu rifoluto di cac- 
ciarli . Nel di 13. di Novembre del 16 <py. Comparvero quattro 
Nazioni di que’ Barbari, armate di freccie, dardi, e falli al For- 
te, e diedero principio all’ adatto, fenza nondimeno recar dan- 
no a i pochi foldati , che fi coprivano dietro a i fatti trincicra- 
menti , e fidamente falciavano ufeire qualche archibugiata , 
non per ferirli, ma per far loro paura . Tuttavia da che alcuni 
più ardimentofi fi accinlero a fuperare i badioni , cominciò al- 
lora a giocar daddovero la mofehetteria de’Cridiani, e un Fah- 
conetto, 0 fia pezzo picciolo d’artiglieria di bronzo , che folo 
aveano menato feco per quella imprefa , fi fece udire . Di piu 
non occorfe, per far ritirare i Barbari, tutti fpaventati , prin- 
cipalmente pel 'veder cadere a terra or quello or quello ferito 
o morto, fenza riccnolcere il come ciò fuccededè . Tornarono 
da lì a pochi giorni con isforzn di lunga mano maggiore i Ca- 
liforneli all’ adalto , e da tutti i lati tentarono d’ entrare nel 
Forte. Attribuirono i Crifliani alla benefica protezion di Dio, 
l’aver potuto in sì pojo numero refiflerè alla furia di tanta 
gente , la quale non trovando i fuoi conti in quel conflitto , 
tornò in fine di nuovo a -ritirarli . Fu in quella occafione , 
che il Padre Salvaterra fi lafciò trafportare dal fuo coraggio 
ad un manifello pericolo della vita , perchè ufeito del Forte 
fi arrifehiò di- andare a parlamentar con que’ Barbari,, tuttoché 
bollenti di collera, e fpiranti vendetta . L’accolfero coloro più 
pacatamente di quel che fi poteflè fperare . Ma mentre egli 
attorniato da que’ Barbari s’afFattica per far loro conofcere d’ 
edere venuto colà, non per foggiogarli, non per deliderio del- 
le loro Perle , ma folamente per inlegnar loro la Legge del 
vero Dio , e collumi convenevoli a perfone dotate di ragio- 
ne : eccoti che.il Cannoniere del Forte, il quale aveva adoc- 
chiato quell’ amputili) di Barbari, ma fenza fapere, che fra lo- 
ro fi trovava il Padre Salvaterra, livellò il Falconetto contra 
di loro. Volle Dio , che prefe ben fuoco la polve al di fuo- 
ri , ma non penetrò nel di dentro : che altrimenti Dio sa , 
che gran male nc farebbe avvenuto. Fu poi chiamato quei 
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Cannone el Pedrier del milagro . Se ne andarono i Barbari af- 
fai paghi di quanto avea loro proteitato il Padre Salvaterra , 
e tutti addolciti dal fuo amabil tratto . Prefo in tal congiun- 
tura uno de gl’ Indiani feriti , ben curato e meglio trattato , 
fu poi con regali di molte galanterie lalciato ritornare a’fuoi. 
Da quello nuovo attellato del buon animo de gli Europei ani- 
mati alcuni altri Indiani , tornarono di nuovo a concorrere al 
Forte, e tacitamente li venne a formare una fpecie di pace 
fra efiì e i Crilliani. Portavano coloro de’ viveri, e fe ne tor- 
navano ben ricompenfati col dono o cambio di quelle cofe , 

- ch’edì lìimano aflàiffimo, come aghi, forbici, coltelli, vetri , 
fonaglietti, e Umili altre bagattelle. 

S’applicarono pofcia i due Gefuiti ad apprendere anche la 
Lingua Laymona, che è più univerfale in quelle parti, e co- 
me madre di molti divem Idiomi ufati da elli differenti Popo- 
li. Scrivevano tutti i vocaboli , e ben pagavano chi loro facea 
da Maeftro. Ciò fatto cominciarono più animofamente ad ufci- 
re in traccia de’ Gentili , e a predicar loro la Religion di Gesù 
Crilto. Servilfi talvolta il Padre Salvaterra del legreto pratica- 
to anche da altri nelle Miflioni delParaguai. Talteggiavaegli 
maeftrevolmente il Leuto, ed avea tradotto in verli e Lingua 
Califòrnefe i principali Dogmi della noftra Fede, cioè : Iti voi 
credo & c. Quindi ulcendo in campagna, allorché fcopriva abi- 
tazioni , fi metteva a fonare e cantare . Correvano , e fi fer- 
mavano citatici quegli Americani a udir cola tanto nuova e di- 
lettevole . La curiolità li moveva a chiedere la fpieg^zion di 
que’verfi, e il Miffionario non li facea molto pregare ad iftruir- 
li, talché in fine quella gente fi ftudiava anch’ ella d’imparar 
a mente quelle facre Canzonette e di cantarle . Pare favola 
quella d’ Orfeo, ma chi sa, che non fia fucceduto un firmi ca- 
fo ? Si fabbricò intanto una lòdaChiela della Madonna di Lo- 
reto nel Forte di Conciò. I venticinque foldati crebbero fino 
al numero di feflantacinque , perchè elfendo naufragata una 
Nave in quelle colte , i naufraghi li ridufièro al Forte , e il 
Padre Salvaterra reltò condennato a far loro le fpefie . Ho ve- 
duto Lettera da lui lcritta nel Novembre del 1*598. al Cardi- 
nale Arcivelcovo di Milano, in cui gli racconta , come dopo 
tante Ipefe di tefori fatte inutilmente da gli Spagnuoli , per 
conquillare la California, era coll’aiuto di Dio fucceduto a lui 
di piantarvi il piede , e di cominciar la couverlione di quegL’ 
Infedeli . Confeflà , efferfi colle fole Limoline de’ Fedeli latta 
la leva de’ foldati, la fabbrica della Chieia , mantenuti i Mif- 
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fionarj e il prefidio , oltre a tante altre fpefe occorrenti conti- 
nuamente per le Navi , che gli conducevano le vettovaglie , 
ed altre cole neceffarie. Però ad elio Eminentittìmo caldamen- 
te fi raccomandava p;r qualche foccorfo a quella caufa di Dio. 
Diceva di que’ Popoli : Sotto tutti di grande abilità , e d' inge- 
gno pronto piu che molti de' no/ tri Europei , e diverfi per molti 
riguardi da tutti gli altri Indiani dell" America. In altra Tua Let- 
tera del dì 20. d’ Ottobre del 1700. facea fapere etterfi fin al- 
lora fatte fpefe per più di fefTanta mila feudi , tutti ricavati 
da Limofine di Fedeli, fenza che il Re Cattolico aveffe sbor- 
fato un quattrino. Non fapeva il buon Religiofo, in che fia- 
to allora fi trovafle la Reai Corte di Spagna. Però foggiugne- 
va , che fe Sua Maellà non foccorrelfe , egli era in pericolo 
di reftar folo in quel Regno; e che teneva molte • notizie , 
non edere quella un’ Ilola , ma bensì un grandiflìmo braccio 
del Continente dell’America, che chiude il braccio del Ma- 
re in altura di trentaquattro Gradi ; e perciò fi andava difpo- 
nendo per aflicurarfi vie più di quello punto ; imperciocché 
afiìcurato che ne folTe , penfava col tempo di pattare per ter- 
ra dall’un Regno all’altro. Aggiugneva dipoi le feguenti paro- 
le : Dicono alcuni , ebe s' io regalaff il Signor Viceré di Perle , 
aprirebbe fubito P Erario Reale . Ma ciò non conviene nè coram 
. Deo, nè coram Hominibus : che non fiam venuti aita per per- 
dere la riputazione ; e morirò piuttoflo volentieri , che mettermi 
a fare il Perlero . Quejla gola di Perle è fiata cagione , che per 
due Secoli non fi fa fiffato il piede colla / anta Croce in quejìo 
Regno. Ora s' ha da penfare a far la conquida . Fatta poi quejla 
ed a Jf curata , fe il Re vorrà cavarne qualche frutto , farà in arbi- 
trio fuo . T utto f perderà , fe in quejlt principj f comincerà colla 
tirannia delle Perle. Egregiamente intendeva quello faggio Re- 
ligiofo i riguardi , che efigeva la propagazion del Vangelo in 
quelle parti , e infieme ciò , che conveniva al migliore fcrvi- 
gio del Monarca Cattolico. Per quella ragione non voleva per- 
mettere, che in quella fila caccia entrafièroSpagnuoli, fapendo 
di che piede zoppicavano. Cioè non altro etti loipiravano chele 
Perle, regalo fatto dall’Autore della Natura alle fpiaggie del- 
la California ; laddove egli lontano da ogni ombra d’ Interef- 
fe, non folo non cercava Perle, ma nè pure le ammetteva per 
ornamento della Chiela. Ritornato egli un dì da un viaggio, 
trovò che i foldati avendo per divozione pefeato alquantePer- 
le, lattone un vezzo 1 ’ aveano appelo al petto dell’Immagine 
della Vergine Santiflima. Li riprclè acremente del fatto, pro- 
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tettando, che Maria non avea bifogno di quell’ornato, ed an- 
zi nelle circoftanze prcfenti 1’ abboniva ; e però fattolo leva- 
re , lo rettimi di nuovo al Mare . Ma quella fua ripulfa de 
gli Spagnuoli gli cagionò non pochi nemici nella Reai Città del 
Meltico, e andarono pofcia fino a Madrid le doglianze de’ po- 
co affezionati. Fu rimetta la cognizione di quello affare da Sua 
Maeltà Cattolica al DuCa di Alburquerque Viceré , il quale fat- 
to chiamare al Meflìco il Padre Salvaterra, udite che ebbe le 
fue ragioni, il rimandò vincitore al facro fuo miniftero. 

Su i principj camminarono pofatamente etto infaticabil Reli- 
giofo e il Padre Piccioli fuo compagno, per accertarfi bene dell’ 
ìndole di que’ Barbari, e di quel che fi potea promettere d’ elfi , 
per piantar quivi il Vangelo su ftabili fondamenti . Battezzava- 
no unicamente bambini infermi e in pericolo di morte . Comin- 
ciarono pofcia a ratinar fanciulli -, e a fpiegar loro la Dottrina 
Criltiana, alla quale concorrevano anche moltiflirai adulti , fpd- 
disfatti della Carità e Difintereflè di que’ Religiofi , e commotti 
dalle tante ragioni addotte dà etti per la conofcenza del vero 
Dio , e per la felicità della vita Criltiana . Pattavano gli zelan- 
ti Operai da una Rancheria , o fia Popolazione all’altra, lafcian- 
do dapertutto qualche feme e buon concetto della Legge di Ge- 
sù Crifto . Profperò Iddio la loro imprefa , e però nello fpazio 
di cinque Anni giunfero a conferire il facro Battefimo non folo 
a’ Fanciulli grandicelli , ma anche a molti ben addottrinati adul- 
ti , talché poterono fondare quattro Mittioni . La prima fu di 
noftra Signora di Loreto Conciò in vicinanza del Forte fabbri- 
cato fui principio in poca diftanza dal Mare , dove ftavano di pre- 
fidio i foldati Spagnuoli . La feconda fu appellata di San Fran- 
cefco Saverio di Biaundo. La terza di Santa Maria Addolorata . 
E la quarta di San'Giovanni di Londò . In ciafcuna Miflìone 
abitava un Miflìonario, la cui incombenza fi ftendcva a varie 
Rancherie porte all’intorno, alcune delle quali erano dittanti dal- 
la Chiefa le trenta miglia. Si fabbricò in fatti Chiefa inciafeu- 
na d’erte Mittioni, e Cafa ed orto pel Mirtìonario . Sopra tur- 
. to fi ftudiarono i Religiofi fuddetti, di provvedere aH’immode- 
fta nudità corporale di que’ Barbari; e fpezialmcnte non fofferi- 
vano , che perfone dell’ uno e dell’ altro ferto concorreflero alla 
Dottrina o alla Chiefa fenza la convenevol modeftia de’ loro cor- 
pi. La principal cura nondimeno era quella d’iftruire i Fanciul- 
li , ben fapendo, che fe in loro prima de’ vizj allignava la parola 
di Dio , più facilmente fi manterrebbe , c produrrebbe frutti a 
fuo tempo . Più di mille furono etti Fanciulli , che dopo efl'ere 
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flati ben ammaeftrati , chiefero di ottenere il facro Battemmo ; 
e concorrendo ne’ Sabbati e nelle Domeniche alla Dottrina Cri- 
fìiana , e alla Meda , cominciarono ad imparare il canto delle 
facre Lodi, e a fervire alla lleflà Meda con tutta divozione . 
Circa tre mila erano gli adulti, a’ quali fi fpiegava il Catechis- 
mo. Chiedevano ancor quelli d’edere battezzati; ma non fi fa- 
peano rifolvere i Midìonarj a concedete loro tal grazia, perchè 
elfendo quelle Nazioni finora vivine nell’Idolatria, e con gran- 
de ubbidienza a i lor Sacerdoti , Tempre fi temeva, che colla 
fteda facilità , con cui volevano abbracciare il Criltianefimo , 
l’abbandonadcro ancora, fedotti dagli antichi loro Miniflri . Non 
erano perciò quelle Midìoni fomiglianti a quelle del Paraguai, 
perchè non fi univano gl’indiani per formare un Borgo e Re- 
pubblica , e fidamente li andava a predicar nelle loro Ranche- 
rie, e fi tiravano alla Chielà - , per imparare la Dottrina Criftia- 
na, e renderli degni un giorno del làntoBattcfimo. Furono fon- 
date e poi mantenute ed'e Midìoni dalle Limofinc di perfone pri- 
vate, cioè di alcuni piidìmi Spagnuoli del Medico . Informa- 
to pofcia di quello buon principio il Cattolico Monarca Filip- 
po V. adegnò alle medefime una rendita annua di fei mila Pe- 
li, o fìa feudi, o Filippi, fomma nondimeno troppo tenue al 
mantenimento d’ effe , del prefidio , del Forte , e per altre oc- 
correnti fpefe. 

Chi in addietro avea parlato della California , fidamente con- 
fiderandola da lungi, cioè dal Mare, l’avea dipinta per paefe 
Aerile, e pieno di montagne impenetrabili . Si trovò tutto il 
contrario. Quivi fi mirano fpaziofe pianure, montagne difere- 
te, valli e vide molto amene, 1 frequenti fontane e fiumicelli, 
cd anche fiumicelli, le fponde de’ quali fpezialmente fi veggo- 
no coronate di Salci ben alti, e di canneti. L’aria v’è dolce, 
fa na ; e non fanno ivi cofa fia Neve, -nè il freddo, nè il cal- 
do vanno mai all’ eccedo, fuorché nelle colle del Mare, dove 
in tempo di State l’ardor del Sole è molto cocente , e poco 
vi fuol piovere , ma nell’ altre parti non mancano pioggie . Or- 
dinariamente vi fon cosi gagliarde le rugiade, che pollòno fer- 
vire in luogo di pioggia. Perciò le campagne verdi in tutto 1’ 
anno fomminiflrano Tempre pafcolo coll’ erbe loro a i beftia- 
mi. Deliziofe Copra tutto comparifcono le colline, perchè piò 
Che altrove la Natura le ha provvedute di una gran varietà 
d’alberi , e maffimamente di Fichi d’india . Avvi ancora in 
abbondanza l’albero appellato da gli Spagnuoli Legno fanto , 
che produce anche gran copia di frutti» de’ quali fi cibano gl* 
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Indiani . Tramandano inoltre alberi tali una fpezie d’ incenfo 
odorofo, del quale in difetto di pece fi ferve la gente, mefco- 
landolo con fevo, per carenar le barche. Naturalmente ezian- 
dio quivi nafcono molti fagiuoli coloriti , che fon raccolti da 
gl’indiani, facendone tutti buona provvigione , per imbandir- 
ne le loro povere tavole . Hanno que’ Popoli ben quattordici 
fpezie di fementi , alcune fimili al Panico , altre alla Canape ; 
e fi fervono per mangiare di varie radici, emafiimamente del- 
la Juca, che è il loro pane quotidiano. A que’ Popoli la Na- 
tura parimente fi fcuopre liberale di un certo copiofo Mele , 
che cadendo ne’ Mefid’ Aprile, Maggio, e Giugno fopra le lar- 
ghe foglie delle Canne, quivi fi quaglia e indura, e poi fi rac- 
coglie . Non è diverfo il fuo iapore dal noltro Mele, e dallo 
Zucchero , fe non che il colore tira al nero . Che un fimile 
Zucchero e Mele indurito fi trovava nelle foglie delle canne 
dell’ Indie Orientali , 1’ abbiamo da Seneca , e da Santo lfido- 
ro, nè altro Zucchero, che quello conobbero gli Antichi . Non 
mancano Laghi e Fiumi nella California , che producono in 
abbondanza pefci e gamberi . La fertilità di que’ terreni bada 
aver occhi per riconofcerla torto . Ne fecero i Milfionarj mag- 
gior pruova il meglio che poterono con una forta d’aratro , 
tirato da una cattiva mula. Cioè feminarono alquanto di fru- 
mento, di ceci, lentecchic, e fagiuoli , che renderono molto 
bene , e ne ricavarono tanto frumento da far le ollie . Vide- 
ro eziandio, che il Maiz, o fia grano Turco, o frumentone, 
benché non coltivato a dovere, produceva e menava a matu- 
rità molte panocchie . Le zucche , meloni , e cocomeri veni- 
vano di ftraordinaria grandezza. Piantate alcune Viti, diedero 
uva e vino generofo. In una parola, nello fpazio diventi an- 
ni arrivò ogni Cafa de’Gefuiti Miflìonarj a ricavar tanto dal- 
la coltivazion della terra, che ne poteano vivere religiofamen- 
te , lenza più mendicare il vitto da Cinaloa , conoicendofi , 
che più ancora col tempo fe ne raccorrebbe, crefcendo ivi 1 * 
indultria Europea > Ma per le Viti non è da credere , che i 
Padri Gefuiti ne promuovano la coltivazione, ficcome nè pur 
fanno nelle altre Mirtìoni r, perchè il Vino è un’Amico, che 
fa de’ Nemici } ed elfi deteltando l’ ubbriachezza , vizio tanto 
ufato fra gl’ Indiani Infedeli , ne vogliono efenti i lor Neofiti . 
In varj lìti delle fpiaggie della California fi trovavano forma- 
te fenza fatica umana delle Saline con Sale fomigliante al cri- 
ftallo, sì duro , che conveniva adoperare il picone per cavar- 
lo, c in tanta abbondanza, che fc ne portòno caricar Navi in- 
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tcre. Quel nondimeno, che anche ne’ tempi addietro avea re- • 
cato gran credito alla California, confifteva nelle Conchiglie , 
che fi pefeano in quelle code , e danno Perle . Gli abitatori 
Indiani intendeano aneli’ erti, quello edere un regalo della Na- 
tura , tuttoché non fapeffero bucarle ; e però fempre li oppo- 
sero, affinchè niuno Itraniero venide a fare in lor paefe quel-, 
la pefea. 

Intanto fi quetarono all’ arrivo e permanenza de’ Padri Ge- 
fuiti, perchè quedi niuno incomodo recavano ad effi, nè mo- 
dravano voglia alcuna di quelle loro Perle. Col tempo anco- 
ra fi odervarono in quelle parti alcune vene d’oro e d’argen- 
to , con apparenza che vi fi potedero trovar Miniere d’effi 
Metalli , dando quel paefe nella ded'a linea , in cui fono le 
ricche Miniere di Cinaloa e Sonora. Ma paefe dotato di tan- 
ti vantaggi , e che riufeirebbe si fertile ed utile in mano di 
gente indudriofa e pratica dell’ Arti , è pofi'eduto da chi non 
ne conofce il pregio, nè sa punto farlo fruttare. Ne’ pae fi bar- 
barici , uno de’ quali è anche la California , quelle immenfe 
terre redino per la maggior parte incolte, contentandofi que- 
gli abitatori di ciò , che la Natura da per fe deda produce , 
a riferva di coltivar quelle radici , onde edi formano il loro 
pane . Nella guifa , che s’ufa fra i Barbari Indiani dell’Ame- 
rica Meridionale , vivòno ancora i Californii , divifi in Ran- 
cherie, compode di venti, trenta, quaranta, cinquanta Fami- 
glie, poco piu poco meno, el’una didante dall’altra molte mi- 
glia . Non ufano dabili cafe ; nella dagion calda l’ombra de 
gli alberi ferve loro per refidere alla sferza del Sole. Forma- 
no con rami e foglie d’ edi Alberi qualche capanna, per guar- 
darli la notte dall’inclemenza del tempo * e nel verno fi riti- 
rano in grotte fatte dalla Natura , o da edi , dove dormono 
a guifa di bedie . Generalmente gli uomini vanno nudi , ci- 
gnendo fedamente la fronte con una fafeia ben tedìita, e con 
una curiofa reticella, e portano pendenti daL collo alcuni pez- 
zi di madriperle , e alcuni grani fimiii a’Paternodri de’Rofa- 
rj , co’ quali ancora fi fanno delle maniglie. Vanno fempre 
coll’ armi in mano, cioè portando arco, freccie, e dardo, sì 
per l’efercizio della caccia , e sì per difenderli da’ loro nemi- 
ci : giacché ivi ancora bene fpedò l’ una Rancheria è in guer- 
ra coll’altra ; ma non fi sa , eh’ effi mangino carne umana , 
come praticano tanti altri Barbari Americani . Con più decen- 
za vivono le Donne , perchè coperte almeno dalla cintura fi- 
no a’ ginocchi, c alle fpalle portano talvolta pelli di cervo, q 
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Ufi pezzo di tela . L’ acconciaménto del capo vien formato da 
una reticella fatta di filo , che effe cavano da alcune erbe , 
ed è così galante, che i faldati Spagnuoli fi cuoprono con e(- 
fa i capelli. Portano anche collari e braccialetti comporti con 
pezzi di madriperle , canne e pallottoline . Si efercitano non 
men le Donne che gli uomini in raccogliere i fili dell’ erbe. 
Co i fiottili fili tefiono fafcie molto forti, e le fuddette curio- 
fe reticelle ; co i graffi telfono reti per pefcare , e formano 
facchetti e borfe , per mettervi le poche loro foftanze. Me- 
ftier degli Uomini è di fabbricar chicchere e vafi di diverfa 
grandezza e figura . I piccioli fervono per bicchieri da bere 
acqua, per -piatti della menfa, e per cappelli in capo alle Don- 
ne. I grandi per riporvi i frutti della terra e degli alberi. L’al- 
tro efercizio degli uomini confitte nella caccia. 

Gran copia fitruova in quelle contrade di Cervi, Lepri, e Co- 
nigli-, e per quanto effi ne ammazzino, ne abbondano f'empre co- 
piofamente le lor campagne. Due fpezie d’Animali incogniti all’ 
Europa ivi fi truovano, a’ quali han dato gli Spagnuoli perlafo- 
miglianz? il nome diCarneri, o fia di Montoni . Il primo è un 
Animale corpolcnto, come un Vitello d’un anno e mezzo, col 
capo di Cervo, col piè ritondo e feffo, coda corta, e pelo mac- 
chiato. La fua carne è affili buona, anzi regalata. L’altro Ani- 
male famiglia forte a’ nortri Montoni , fe non che è di maggioro 
ftatura} alcuni fon bianchi, altri neri, e tengono buona lana da 
filare. Ve n’ha de’ branchi per le campagne, e gl’ Indiani fe nc 
fervono per loro fòrtenramento . Nè pure in quelle parti man- 
cano Lioni, Gatti felvatici, ed altre fiere, ma non fanno nè pau- 
ra nè male agli uomini. Non la cede all’Europa Meridionale quel 
pael’e nella quantità e varietà degli uccelletti cantanti, e di quei, 
che fervono al gufto, come Pernici, Tortorelle, Palombi, Ani- 
tre, Oche felvaggie, ed altri uccelli, che fi foftentano nell’ac- 
que. Attendono parimente quegli abitanti in vicinanza del ma- 
re alla pelea, effendo abbondanti quell’acque di Tonni, Sardine,' 
Anchiove , ed d’altri pefei , come ancora di Tartarughe di tutte le 
fpezie. Le Balene fpezialmente caracollano in que Mari, fenza 
che alcuno penfi a prenderle, o ne fappia la maniera. Agli Ani- 
mali nativi della California i Miffionarj ne aggranfierò alcuni dell’ 
Europa, come Pecore, Capre, Vacche, e Cavalli. Tutto vi ve- 
niva a maraviglia pel le buònè pafture di quelle terre . V’intro* 
duflèro anche de’ Porci, ma convenne mangiarli, perchè' fpa- 
ventavano i fanciulli e le donne, ed ariche recavano danni al- 
le ,luro Ranchcrie . In una parola non mancano pregi alla- Ca- 
li for- 
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lifornia, e quelli poflbno crefcere, fe vi fi aggiugnerà l’in- 
dullria Europea . 

Sino all’ Anno 1703. aveano i Padri della Compagnia di Ge- 
sù fondate le fuddette quattro Mifiioni, e fcopcrte circa cento 
cinquanta miglia di quel paefe, dove andavano predicando la 
Fede e la parola di Dio. Continuando efli i loro avanzamen- 
ti, nell’Anno 1706. aveano fondate due altre Miflìoni. Andò 
poi crefcendo la meffe del Signore per que’ paefi. Ma nel 
1710. inforta una pelìilenziale Epidemia levò di vita molte 
migliaia di Crilliani novelli , ed affai più de’ Gentili . Ne fu 
affililo anche il P. Salvaterra , c picchiò alle porte dell’ altra 
vita; ma poi guarì. Siccome i Romani a’ tempi de’ Santi Am- 
brofio ed Àgoflino attribuivano tutte le disavventure dell’ Im- 
perio all’ introduzione del Criftianefimo : così i Maliardi Cali- 
fornefi imputarono sì gran flagello alla medefima Religione. 
Più volte perciò tentarono di ammazzare il Padre Salvaterra ; 
ma non venne lor fatto , perchè fempre fi trovarono de buo- 
ni Crifliani alla difefa di lui. Crebbe pofcia talmente neli7ii. 
la lor congiura e furore , che in grave pericolo fi trovarono 
tanto que’ pochi Spagnuoli , che i Miffionarj fteflì . Portatane 
la nuova a Cinaloa , non li poterono contenere i Figli fpiri- 
tuali de’ Padri Gefuiti di navigare colà in aiuto loro . Grande 
fu la moffa di quel Popolo , fpezialmente per 1 ’ amore , che 
portavano al P.. Salvaterra ; e quella fervi a diflipare il nu- 
volo, e a rimettere la quiete in, quelle Miflìoni. Nell’ Anno 
1717. era già pervenuto il P„ Salvaterra all’ età di fettanta tre 
anni , fpefa la maggiór parte irr immenfe fatiche per la gloria 
di Dio nella converfion degL’ Infedeli , quando gli accadde d’ 
imprendere il viaggio alla Reai Città del Meflìco, per confili-, 
tare col Marchefe di Valero Viceré de’ mezzi a fine di accre- 
lcere maggiormente i vantaggi di quella Criflianità .. Ma giun- 
to a. Guadalacara , quivi caduto infermo fantamente terminò i 
fuoi giorni nella notte del di 8. venendoli?, di Luglio dell’Anno 
fuddetto. Con fommo onore furono celebrate le efequie fue, co- 
me a personaggio ornato delle più eminenti Virtù , e onorato 
anche da Dio col dono d’ alcuni Miracoli e Profezie . Lafciò 
qui in terra un’ infigne memoria del merito fuo, e non verrà 
mai meno il gloriofo titolo, eh’ egli ben fi meritò di Apojìo- 
lo della California. Continuò pofcia il P. Francefco Maria Pic- 
cioli, già compagno del P. Salvaterra, con altri fuoi Colleghi 
a dilatar per, que’ Popoli la femente del Vangelo. S’ era egli 
inoltrato molto nella parte Settentrionale della California , e 
' ^ nell* 
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nell’ Anno 1715. avca trovata una Nazione , che 1 ’ aflìcurò , 
quella edere una Penifola , e ciò s accordava colla Relazion 
d' altri Gefuiti (tati in Primeria , Provincia del Nuovo Medi- 
co , che (i lìende molto a Tramontana in faccia alle colte 
della California. Nulladimeno, ftccome ho avvertito di fopra, 
reità tuttavia involto nelle tenebre quelto punto. Neli’eiten- 
lione di lòie trecento miglia trovò eflò P. Piccioli dieci diver- 
fe Lingue, oltacolo non lieve a’ progredì della Religione . Nell’ 
-Anno 1720. erano giunti que’ Mifiìonarj a (coprire cinquecen- 
'to miglia di paefe nella California, con arrivare fino al Capo 
di S. Luca ,• che è il fine e termine della California verfo il 
Mezzodì. Trovofiì quivi gran reliltenza dalla parte di due Na- 
zioni, chiamate Guaiacuri, e Pericues, per l’orrore concepu- 
to contrai degli Spagnuoli in occalion delle crudeltà loro ufa- 
te, ficcome dicemmo , da Don Ifidoro Otondo Almirante nel 
1Ó83. Contuttooiò ranca pazienza c buoqe maniere adoperaro- 
no iMifiionarj , che nel 1730. ebbero ammollite e pacificate 
quelle Nazioni . 

Nel 1734. le feoperte fatte da elfi Religiofi fi fieferó fino a 
novecento miglia , ed eranfi già fondate quattordici Miflìoni 
in que’ vaiti paefi, e ciafcuna provveduta .almeno d’ un Mif- 
iìonario. Si sa , che 1 ’ acquilto di un sì gran tratto di paefe 
fu fatto a .nome del Re Cattolico ; ma non fi sa, fe que’ Po- 
poli fi obbligaflero a pagar*? tributo alcuno , perchè probabil- 
mente badò fu i principi l’ indurli a riconofcere per grande ono- 
re e fortuna il dichiararli fudditi d’un sì potente Monarca, fen- 
Za che la fuggezione coftàfie loro aggravio alcuno . Sappiamo 
parimente, che tal conquida, e la fondazione e mantenimento 
di quelle Miflìoni furono fatte fenza potere ricavare dall’erario 
Regio, fe non l’annlaa fornirla di Scudi feimija, che nè pur era- 
no badanti a mantenere il prelidio del Forte di S. Maria di Lo- 
reto di Conciò. Tale nondimeno fu lo zelo della Città e Terre 
del Medico-, e di varj pii e ricchi Signori Spagnuoli , che fpefe- 
ro ed impiegarono circa fecento mila Scudi Romani , per acqui- 
flare a Dio quella nuova Criflianità, e al Re Cattolico un paefe 
di tanta edenfione , che col tempo potea fruttare non poco alla 
Regia Camera, ed anche a’ particolari Spagnuoli. Quantunque 
mandìirto a me preclfe notizie , per indicare, in qual pofitura 
fodero le' Indette quattordici Miflìoni , formate nella California, 
e qual foflè il numero de’Jruovi Cri diani nel 1734. pure ho intefo, 
che Vi fiorano fondatiSemiaarj per li fanciulli ; -che vi fi infegna- 
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va la Dottrina Criftiana; e che mercè delle efortazioni de’Miffio- 
narj erano per la maggior parte celiate, le tante guerre di que* 
Barbari fra loro; e finalmente che tutte le apparenze erano di 
vedere col tempo fiorire in tutte quelle parti la Religione di Ge- 
sù Crifto , colà introdotta non coll’ufo d’alcuna forza, ma col 
foave della Ragione , quale appunto fi praticò dagli Apoftoli del 
Signore. Ma che? in elfo Anno 1734. fi cangiò forte leena. Ri- 
bellaronfi all’ improvvido le fuddet.te due Nazioni Guaiacuri ePi- 
ricues, e correndo fui principio d’Ottobre alle MilTìoni, dove 
ftavano i Padri Lorenzo Carranco , e Nicolao Tamaral, tolfero 
loro la vita , bruciarono i loro cadaveri , e la Chiefa con tutti i 
facri arredi. Tal ribellione fi credette originata parte dagli antichi 
loro Sacerdoti , creduti Stregoni dagli Spagnuoli , ma certamente 
Impoftori , facendo elfi parlare e minacciare le lor finte Deità, e 
parte da chi voleva tornare a’ vecchi barbari cofiumi , e a quella 
sfrenata libertà, che non fi foffre dalla Legge di Gesù Crifto. Nora 
farebbe gran cofa , che a commuovere quella ribellione fotte con- 
corda qualch’ altra cagione , perchè non mancano mai mali Criftia- 
ni, ed anche Apoftati , e perfone dedite all’ Intereffe , cheguafta- 
no le tele ben ordite dagli zelanti Miniftri di Dio . Comunque ciò 
foftè , fpedirono torto i Gefuiti quella infaufta nuova a Monsignore 
Arcivescovo del Medico, che era allora anche Viceré del Regno 
Medicano, pregandolo d’inviare qualche numero di foldati , per 
reprimere i già ribellati Indiani , ed impedire, che il comincia- 
to incendio non fi ftendelfe più oltre . Con poca gente e lieve 
fpefa facile era allora il quietare la nafeente dedizione, perché 
non erano più di tre mila i follevati. Ma il Viceré Arcivefco- 
vo per quante iftanze ne facefle il Provinciale de’ Padri Gefuiti , 
e tuttoché riconofceffe di qual grande importanza fodè per la 
gloria di Dio, e pel fervigio di Sua Maeftà Cattolica laconferva- 
zione di quella gran parte della California, pure fi fcusòfempre 
di non poter prendere rifoluzione alcuna Senza un ordine della 
Cortei offerendoli per altro , fe quell’ ordine venifiè, di ben efe- 
guirlo, e di dargli anche tutta la pofiibile eftenfione. 

Ben deplorabile è da dire lacondizion d’ un Infermo, de la fua 
guarigione s’ ha folamente da fperare da un Medico lontano ot- 
to o meci mila miglia . In fatti andarono peggiorando gli affari del- 
la California per la naturale iftabilità degl’indiani, e perchè nin- 
no in quelle parti fi opponeva a’ follevati . Nella metà d’Aprile 
del 1735. s’ebbero nuove, che quella Criftianità s’eracjuafi tut- 
ta perduta, c che que’ Miffionarj s’ erano ridotti alla prima Mif- 
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fione di S. Maria di Loreco Conciò, cioè fotto l’ombra del Forte 
piantato fui principio dagli Spagnuoli : giacché in troppo peri- 
colo fi trovavano le loro vite. Non per quello fi mode il Viceré 
Arcivefcovo a prendere rifoluzione alcuna per quella occorrenza ; 
laonde convenne appigliarli al partito della di iperazione, con ri- 
correre alla Reai Corte di Madrid, dove fidamente nel 1737. per 
mezzo del P. Gafparo Roderò della Compagnia di Gesù, Proccu- 
rator Generale dell’ Indie Occidentali , fu prefentata lupplica al 
Cattolico Re Filippo V. per implorar la fua protezione alle Mif- 
fioni, e alla conlervazion del Regno della California. Fu efpofta 
in tal congiuntura l’utilità della Religione, titolo ballante, per 
muovere quel si pio e gloriofo Monarca a fomminiìlrar tutti 
gli opportuni mezzi per la manutenzione ed accrelcimento di 
quel dominio . Contuttociò fu creduto bene di toccar anche al- 
tre cofe, con accennare la temporale utilità, che potea ridonda- 
re da quel paefe per la Pefca delle Perle; per le vene d’Oro c 
d’ Argento , che da più fegni fi argomentavano ; e per la ferti- 
lità del terreno, che ben coltivato , copiofamente pagherebbe 
le altrui fatiche. Oltre di chefommo farebbe il vantaggio, po- 
tendo far ivi fcala le Navi , che venivano dalle Filippine , ci- 
tando a quello fine l’efempio d’un Galeone, condotto da Don 
Girolamo Monterò, il quale coll’ aver potuto nell’ Anno 1734. 
dar fondo al Capo di S. Luca in ella California, falvò la lua 
gente vicina a perire, perchè non aveva acqua più che per un 
giorno, e quali tutti i luoi erano a mal termine per lo Scorbu- 
to da cui fi guarifee col faltare' in terra, c mangiar erbe. All’ 
incontro altra Nave .vegnente dalle Filippine nel 1735. per non 
elfere informata della già fucceduta ribellione, patì gravi difa- 
ftri, perchè sbarcati trédici uòmini a fine di provvederfi di car- 
ne e d’altri viveri, de’ quali aveano fomma necelfità, rimafero 
uccifi dalle frcccie Indiane. E' da credere, che facelìè buon ef- 
fetto quel Memoriale , confiderata l’ infigne Pietà di quel Monar- 
ca. Oltre di che a piantare e llabilire la Religion di Crillo fra 
i Barbari , ordinariamente non fi fuol giugnere , fe non con 
quella penfione con cui ne’ primi tre Secoli eflà fi piantò e di- 
latò nelle tre parti del Mondo conofciuto. Inaffiata la terra col 
fangue de’ Martiri , anticamente produlTe de’ gran frutti . Lo 
Hello è anche avvenuto ed avverrà nell’ introduzion del Van- 
gelo fra i Barbari Americani. In fatti fecondo le ultime noti- 
zie , che a me fon pervenute , fi quetarono ( in che maniera 
noi so ) le turbolenze della California ; ritornarono i Miffionarj 

Gcfui- 



Digitized by Google 



i8o II Cristianesimo Felice 8cc. 


Gefuiti a coltivar quella vigna Al Signore. Oggidì tedici fon 
le Miflìoni, dove s’efercita il loro zelo, con ifperanzadi vede- 
re un dì tutto quel vallo Regno (Il'ola oPenifola che.fia) ado- 
ratore del Crocififlò. Egli è da credere, che in quelle parti fi 
radicherà la Fede, e però mi iia leaito il chiamar le. Miflìoni 
•Americane le più felici e le più ficure, che quelle dell’ Affri- 
ca e dell’Afta. Non v’ha quivi Principe dominante o Idolatra 
o Maomettano, che in un tratto fvelga tutte le fatiche de’Mif-. 
fionarj. Anzi v’ ha nell’America i Potentati Criftiani, che pro- 
teggono ed aiutano i fudori de’ Miffionarj . Noi fappiamo le 
disavventure accadute a i banditori' del Vangelo nel Giappone, 
nella Cini, in Siam, nel Madurè, t in altri Luoghi. E' ben 
diverfo il-fiftertla dell’ America, ; 
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